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ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 


Reichlin: come rinnovare lo Stato sociale 
Le decisioni delle commissioni del CC 

Proposta concreta del PCI 
per risanare e sviluppare 
la previdenza sociale 
e il servizio sanitario 


Inquietante iniziativa di un magistrato: sei arresti 


Napoli, visji 



etottor 




Si cerca di incriminare la Giunta 
con accuse che non stanno in piedi 

Un consigliere del PCI, due funzionari e tre costruttori in prigione « Richiesta di autorizzazione a procede¬ 
re per Geremicca • Conferenza stampa del PCI: il Comune ha agito consultando anche la magistratura 


Si è svolta lunedì e martedì scorsi una importante riunione 
congiunta delle Commissioni 2* e 3* del Comitato Centrale 
che na esaminato i problemi del sistema previdenziale e di 
quello sanitario elaborando una piattaforma complessiva di 
proposte e di obiettivi di lotta che, in alternativa agli orienta* 
menti restrittivi del governo, si propone il risanamento fi* 
nanziario, la razionalizzazione, il rilancio delle riforme ner 
un profondo rinnovamento dello stato sociale nel segno dell’ 


equità, della solidarietà e dello sviluppo. L*«Unità» pubblica 
oggi una pagina speciale in cui verranno illustrate le princi* 
pali proposte dei comunisti. La riunione delle Commissioni è 
stata introdotta dal compagno Alfredo Reichlin che ha in* 
quadrato nel loro significato generale e nel loro rapporto con 
la crisi della finanza pubblica e i problemi dello sviluppo gli 
specifici obiettivi nostri nel campo sanitario e previdenziale. 
Di tale introduzione diamo qui un sunto. 


È necessario inquadrare il complesso 
dei problemi che abbiamo di fronte, al¬ 
trimenti diventa difficile, se non vano, 
definire proposte concrete che consen¬ 
tano non solo di difendere essenziali 
conquiste sociali ma di contrattaccare. 
La posta è molto alta, l’attacco allo Sta¬ 
to sociale è forte, è un fatto internazio¬ 
nale, motivato da molte ragioni, anche 
oggettive. Teniamolo bene in mente 
poiché se non prendiamo noi nelle mani 
la bandiera della riforma delle riforme, 
non riusciremo nemmeno a difenderci. 
Abbiamo tutti presente la gravità della 
situazione italiana: una crisi paurosa 
della finanza pubblica per cui l’indebi¬ 
tamento accumulato marcia oltre 1400 
mila miliardi. Il deficit ben oltre 1 100 
mila miliardi e il peso degli interessi 
toccherà presto 160 mila miliardi. Tutto 
ciò in una situazione di ristagno per cui 
da tre anni non c'è un di piu da distri¬ 
buire; e in cui l’imperativo categorico di 
rilanciare lo sviluppo (condizione, que¬ 
sta, essenziale anche per risanare la fi¬ 
nanza pubblica) richiede un forte spo¬ 
stamento di risorse verso gli investi¬ 
menti. 

Politicamente tutto ciò significa una 
cosa che bisogna avere ben chiara e che 
pongo apertamente sul tappeto: la fi¬ 
nanza pubblica diventa, a questo punto. 


Il luogo di un conflitto distributivo di 
straordinaria acutezza, senza prece¬ 
denti nell’ultimo ventennio, tale da rl- 
disegnare I rapporti di forza nella socie¬ 
tà per lungo tempo. Ebbene, noi potre¬ 
mo affrontare con maggior possibilità 
di successo questo conflitto se: 1) avre¬ 
mo le carte in regola sul fronte del risa¬ 
namento, della razionalizzazione e del¬ 
la produttività della spesa, compresa la 
spesa sociale; 2) se, però, facendo questo 
non cl faremo imbottigliare In una sor¬ 
ta di guerra tra poveri, cioè tutta Inter¬ 
na alla distribuzione dei pesi tra I diver¬ 
si settori del mondo del lavoro. E ciò, sia 
per Investire I nodi veri dello sfascio e 
per incidere sugli altri redditi e sul bloc¬ 
co sociale e di potere dominante, sia per 
costruire una convergenza con tutte le 
forze della produzione e della cultura 
interessate al risanamento e allo svi¬ 
luppo del paese. Sapendo bene che la 
destra cerca di volgere queste forze con¬ 
tro I consumatori della spesa sociale (e 
contro I servizi collettivi) incolpandoli 
d'essere 1 responsabili principali dello 
sfascio e dell’impossibilità di reperire 
risorse per lo sviluppo. Rovesciare que¬ 
sta manovra è essenziale, ma non è faci¬ 
le. Occorre lanciare segnali chiari e for¬ 
ti, rompendo anche noi certi compro¬ 
messi corporativi. 


SI tratta di un grosso problema poli¬ 
tico neH’affrontare 11 quale dobbiamo 
tenere insieme, nel loro intreccio e con¬ 
dizionamento reciproco, alcuni punti. 

11 primo è che la crisi della finanza 
pubblica non dipende dalla spesa socia¬ 
le In sé. L’affermazione è forse troppo 
perentoria, ma è sostanzialmente vera. 
È un fatto che, tranne le pensioni, le 
altre voci (sanità, trasferimenti a enti 
locali) Incidono sul prodotto interno 
lordo meno della media europea e non 
tendono a crescere. La spesa pensioni¬ 
stica Invece si è impennata e appare 
fuori controllo, ma dò dipende anche 
dal fatto che passano per pensioni cose 
che pensioni non sono, vale a dire elar¬ 
gizioni assistenziali, migliala di miliar¬ 
di per la cassa integrazione e per la fi¬ 
scalizzazione degli oneri sodali: tutte 
spese che non possono essere messe a 
carico del pensionati; c’è poi una gran¬ 
de evasione contributiva; e soprattutto 
c’è la ragione di fondo, storica, oggetti¬ 
va costituita dalla tendenza al restrin¬ 
gimento della base occupazionale, e 

(Segue in ultima) 


IL DETTAGLIO DELLA PROPOSTA 
COMUNISTA A PAG. ? 


Ma se è stata una bandiera 
la guerra alf abusivismo... 


Dalla nostra redazione 
NAPOLI — È il 17 novembre 
1975, le ruspe del Comune si 
arrampicano sulla collina di 
Posllllpo, la più bella zona di 
Napoli, e In sette ore radono 
al suolo tre ville costruite, a- 
buslvamentc, sul resti della 
residenza di Vedio Pollione. 

È la guerra, la fine del pat¬ 
to di non belligeranza che fi¬ 
no a qualche momento c’era 
stato tra le forze della specu¬ 
lazione e Palazzo S. Giaco¬ 
mo. Il comune, da due mesi 
in mano alle sinistre, non In¬ 
tende più stare a guardare lo 
scempio delle colline. Io stra¬ 
volgimento delle campagne 
che a nord ed ovest circonda¬ 
no ancora la città. Non più, 
per intenderci, la filosofia 
del sindaco democristiano 
De Michele: «Ma quali abusi¬ 
vi, In definitiva queste co¬ 
struzioni avvengono sul suo¬ 
lo italiano, sono di proprietà 
di italiani e quindi...»; ma 
quella del sindaco comuni¬ 
sta Valenzl: «Liquideremo le 
forze delle “mani sulla cit¬ 
tà”». 


Dopo Posllllpo, viene 11 
turno della villa di Sagllocco, 
notissimo, straricco e chlac- 
chleratlsslmo costruttore 
cittadino, a via Orazio: va 
giù in una bellissima matti¬ 
nata di sole, seguita dal pa¬ 
lazzi di via Cintia, di via Vol¬ 
piceli!, di via Chiesa di Polvl- 
ca, di via Tiglio, delle opere 
predisposte nella zona del 
Camaldolilll, prima eremo di 
frati, poi rifugio per 1 troppo 
ricchi e stanchi della città. 

Gli avversari sono scon¬ 
certati. Nello stesso tempo In 
cui usa le ruspe, 11 Comune si 
serve della carta bollata: 11 
marchese Diana, 1114 dicem¬ 
bre del *78, dopo essere stato 
chiamato dinanzi al magi¬ 
strato per una lottizzazione 
abusiva di 100 mila metri 
quadrati, è condannato a 5 
mesi di arresto e a 2 milioni 
di ammenda; Inoltre a titolo 
di risarcimento dei danni pa¬ 
trimoniali diretti e indiretti 
provocati alla collettività, il 
marchese deve pagare al Co¬ 
mune 50 milioni. 

Il Comune moralizzatore? 


Il Comune ecologista? «Cer¬ 
to, ma non solo — rispondo¬ 
no a Palazzo S. Giacomo —. 
Se non si ferma l’“altro” po¬ 
tere, quello di chi, grazie al 
suoi soldi, decide del volto 
futuro della città, se devono 
o no esserci del giardini, se 
bisogna o no costruire delle 
scuole, qualunque governo 
non sarà altro che un Imbelle 
burattino». Questo «princi¬ 
pio», a qualcuno apparso a- 
stratto nel lontano *75, si ri¬ 
velerà concretissimo negli 
anni del dopo-terremoto, al 
fini della ricostruzione della 
città: sui circa tre milioni di 
metri quadri di suolo salvati 
dalla speculazione in un solo 
anno, si stanno costruendo 
ora le nuove case per 1 terre¬ 
motati. v 

In quegli anni, tra 11 *76 e 11 
•79,11 fronte della speculazio¬ 
ne si arricchisce di un nuovo 
alleato: entra In gioco la ca¬ 
morra. 

Maddalena Tulanti 
(Segue in ultima) 


Dalla nostra redazione 
NAPOLI — L’accusa è di fal¬ 
so e peculato. Il sostituto 
rocuratore Franco Roberti 
a emesso ordini di cattura 
nel confronti di tre costrut¬ 
tori edili, due funzionari del 
Comune e un consigliere co¬ 
munale, Angelo Acerra, co¬ 
munista, collaboratore del 
compagno Andrea Geremlc- 
ca, assessore al problemi del¬ 
la casa e parlamentare, per 11 
quale pare sla stata già ri¬ 
chiesta l’autorizzazione a 
procedere. Tutti gli ordini di 
cattura sarebbero già stati e- 
segulti dalla Guardia di Fi¬ 
nanza. Di sicuro Angelo A- 
cerra è da. ieri nel carcere di 
Avellino. È verosimile che 11 
magistrato invii nelle prossi¬ 
me ore comunicazioni giudi¬ 
ziarie a tutti 1 membri della 
giunta Valenzl presenti 
quando fu approvata la deli¬ 
bera contestata. 

L’operazione è scattata 
nella notte tra mercoledì e 
giovedì, proprio mentre sui 
muri di Napoli venivano af¬ 
fissi 1 manifesti per la convo¬ 
cazione delle prossime ele¬ 
zioni amministrative antici¬ 
pate. E proprio mentre sul 
giornali si pubblicavano 1 
primi commenti al decreto 
governativo sul condono del¬ 
l’abusivismo edilizio. Da una 
parte 11 «perdono» per palaz¬ 
zinari piccoli e grandi, dall’ 
altra 11 colpo ad un’ammini¬ 


strazione comunale che ha 
combattuto a viso aperto la 
speculazione e la distruzione 
di intere parti della città. 
Singolari coincidenze che so¬ 
no state sottolineate nel cor¬ 
so di una conferenza stampa 
promossa dal PCI nel primo ' 
pomeriggio di Ieri, presenti 
tutti 1 dirìgenti napoletani: 
Bassollno, Valenzl, Donlse, 
Ranieri e lo stesso Geremic¬ 
ca. I comunisti hanno reagi¬ 
to con serenità ma ferma¬ 
mente: hanno ribadito la lo¬ 
ro piena fiducia nell’operato 
della magistratura, ma allo . 
stesso tempo hanno chiesto 
una rapida conclusione dell' 
indagine, per Impedire pol¬ 
veroni e strumentalizzazioni 
elettorali. 

Nel merito delle accuse, 11 
PCI ha distribuito una venti¬ 
na di documenti che «smon¬ 
tano» letteralmente, ad uno 
ad uno, tutti 1 reati adom¬ 
brati. 

1 fatti. A Pianura, uno del 
quartieri periferici dove l’a¬ 
busivismo edilizio ha rag¬ 
giunto livelli di Inaudita gra¬ 
vità e dove si contano piu di 
4.000 vani «fuori legge», il Co¬ 
mune — nel marzo di quest’ 
anno — confisca 13 stabili: 
per sette ordina la demoli¬ 
zione, perché costruiti su 

Marco Demarco 

(Segue in ultima) 


Manifestazioni 
e iniziative 
dei comunisti 

ROMA — La critica e la lotta contro l provvedimenti con¬ 
giunturali del governo si vanno diffondendo in questi giorni 
In tutto 11 paese. Centinaia sono le iniziative indette dalle 
organizzazioni del PCI: assemblee, comizi, petizioni popolari 
attraverso le quali si rivendica che l’intera manovra di politi¬ 
ca economica venga profondamente cambiata e si avanzano 
proposte alternative dì risanamento e di sviluppo. Ma nume¬ 
rosi sono gli ordini del giorno e le manifestazioni di protesta 
promossi da consigli di fabbrica e da altri organismi unitari. 
Trenta comizi sono già stati convocati, tra oggi e 1 primi 
giorni della prossima settimana, dinanzi alle principali fab¬ 
briche di Milano. Comizi a tappeto anche dinanzi alle fabbri¬ 


che del Piemonte, del Veneto, della Campania, alla Piaggio di 
Pontedera, alia Motofides di Marina di Pisa, ecc. In molti 
stabilimenti avranno luogo assemblee unitarie. 

Cento comizi di zona ed assemblee popolari sono previsti tra 
oggi e domenica nella sola Emilia-Romagna. Numerose le 
manifestazioni anche In Liguria. A Genova, In particolare, è 
In programma per questa sera un dibattito pubblico sulle 
misure economiche del governo con la partecipazione del 
segretari regionali del PCI, Speciale, e del PSI, Pezzoli. 
Anche dal Mezzogiorno si segnala una mobilitazione assai 
intensa. Domani, sabato, avrà luogo a Napoli una manifesta¬ 
zione operala con la presenza del compagno Achille Occhetto. 
Ad Avellino, domenica, parlerà il compagno Antonio Bassoli- 
no. A Catanzaro sono In programma venti assemblee di rione 
e, domenica prossima, una manifestazione provinciale con il 
compagno Gerardo Chlaromonte. 

A Roma le sezioni del PCI hanno lanciato una settimana di 
iniziativa, dal 10 al 16 ottobre, contro 11 decreto governativo 
sulla sanità. Saranno raccolte firme su una petizione. Sulle 
stesse questioni del servizio sanitario è indetto per martedì 11 
un attivo dei comunisti romani con la partecipazione del 
compagno A flemma. 

Molto nutrito. In tutto il paese, il programma di Iniziative del 
pensionati. 


Scontro aperto nella maggioranza 


Alla Zanussi di Pordenone 


Longo propone 
una patrimoniale 
«ma fra 3 anni» 

I liberali sono subito contrari - De Mita: 
«Appoggiamo la finanziaria ma non basta» 


Pertini parlando 
agli operai: no alla 
disoccupazione 

«Governo e datori di lavoro si devono im¬ 
pegnare» - Conclusa la visita nel Friuli 



SANTIAGO — Partiti in quattrocento da Rancagu». i minatori cileni si sono ritrovati con gli 
studenti e i giovani in una straordinaria manifestazione. La polizia di Pinochet ha caricato alla fine, 
numerosi gli arresti, due i feriti 


L’11 sesta giornata di lotta 


Santiago, 15 mila 
in corteo con 
Bustos e Seguel 


SANTIAGO DEL CILE — 
«Via Pinochet», «La dittatura 
cadrà»: erano almeno quin¬ 
dicimila — una folla enorme 
— che hanno Invaso le vie 
del centro di Santiago mer¬ 
coledì sera, tanto che il regi¬ 
me ha finto di autorizzare la 
manifestazione. Ma appena 
il grande corteo si è sciolto, 
gli uomini di Pinochet han¬ 
no caricato 1 dimostranti, fe¬ 
rendone due e arrestandone 
un numero lmpreclsato, che 
va ad aggiungersi al duecen¬ 
to arrestati in questi giorni 
nelle zone minerarie del Pae¬ 
se. La folla si era data ap¬ 
puntamento davanti al Pa¬ 
lazzo de La Moneda presidia¬ 
to da un fitto cordone di poli¬ 
ziotti. A promuovere la mar¬ 
cia erano stati 1 minatori li¬ 
cenziati dopo gli scioperi nel¬ 
la grande miniera de »E1 Te- 
nlente», assieme ai giovani 
del «Comando giovanile per 
la democrazia». Lo striscione 
«per la vita e per la democra¬ 
zia» apriva 11 grande corteo, 
assieme al minatori; partiti 


cinque giorni fa da Ranca- 
gua, citta a cento chilometri 
dalla capitale. Sulla tribuna 
Improvvisata all’arrivo della 
manifestazione, c’erano 1 di¬ 
rigenti delle organizzazioni 

K ovanlll, Rodolfo Seguel, 
ader sindacale del lavora¬ 
tori del rame e Manuel Bu¬ 
stos, presidente del Coman¬ 
do nazionale del lavoratori, 
appena rientrato dall’Italia 
dove era In esilio. 

In un clima di acceso en¬ 
tusiasmo è stato annunciato 
il programma delle iniziative 
di martedì 11 ottobre, sesta 

g ornata di protesta nazlona- 
del cileni contro il regime 
di Pinochet. Saranno quat¬ 
tro cortei che a Santiago 
convergeranno nella centra¬ 
lissima alameda Bernardo 
O’Higgins, a poca distanza 
dal palazzo de La Moneda. 
Lo slogan della giornata sarà 
«Per la costituzione di un go¬ 
verno provvisorio di ampio 
consenso nazionale», Manuel 
Bustos leggerà 11 documento 
a nome delle forze dell'oppo¬ 
sizione. 


ROMA — Ma quante linee di 
politica economica convivo¬ 
no nel governo Craxl? C’è il 
ministro democristiano del 
Tesoro, Giovanni Corta, che 
adesso chiede il via libera per 
colpire ulteriormente I salari 
reali, ma si scandalizza 
quando sente I sindacati par¬ 
lare di patrimoniale; c’è il- 
ministro socialista del Lavo¬ 
ro, Gianni De Michelis, che 
proclama 11 consenso sociale, 
a un’operazione complessiva' 
di risanamento e di sviluppo, 
ma finora ha sapute (o ha 
dovuto) offrire solo tagli e ri¬ 
dimensionamenti al servizi 
sociali che gli hanno fatto 
guadagnare più che altro 
dissensi e sospetti; c’è. Infine, 
11 ministro socialdemocrati¬ 
co del Bilancio, Pietro Lon¬ 
go, che arraffa da una parte 
e dall'altra con la sola ambi¬ 
zione di galleggiare per qual¬ 


che tempo. E non è che l’ini¬ 
zio. Il segretario deila DC, 
Ciriaco De Mita, parlando al¬ 
l’assemblea del senatori de, 
ha spiegato che alla mano¬ 
vra «dovranno seguire prov¬ 
vedimenti di natura Istitu¬ 
zionale che Incidano struttu¬ 
ralmente sul meccanismi di 
dilatazione della spesa pub¬ 
blica». Nell’attacco allo Stato 
sociale, dunque. De Mita alza 
11 tiro. Questa miscela esplo¬ 
siva rischia di deflagrare da 
un momento all'altro. Ventl- 
quattr’ore dopo la presenta¬ 
zione ufficiale della legge fi¬ 
nanziaria al Senato, Infatti, 
la cronaca politico-sindacale 
è fatta tutta di fuochi accesi. 
Pietro Longo ha cercato di 
buttare acqua ma è come se 

Pasquale Casceila 

(Segue in ultima) 


Dal nostro inviato 
PORDENONE — Il presi¬ 
dente della RepuDblica ha 
concluso il suo viaggio In 
Friuli-Venezia Giulia, incon¬ 
trando I lavoratori della Za¬ 
nussi, la più grande azienda 
della provincia di Pordeno¬ 
ne. Di nuovo, come al cantie¬ 
ri navali di Monfalcone, Per¬ 
tini si è trovato di fronte mi¬ 
nacce di crisi, di licenzia¬ 
menti e le preoccupazioni di 
migliala di operai. Alla Za¬ 
nussi, nome famoso nelle no¬ 
stre case grazie agli elettro¬ 
domestici, al passato presi¬ 
dente Lamberto Mazza, all' 
Udinese Football club e a Zi- 
co, è arrivato un piano di ri¬ 
dimensionamento, pensato 
dal nuovo presidente Um¬ 
berto Cuttica, che prevede (1 
disimpegno del gruppo da 
alcuni settori dell'elettronica 
e della componentistica e la 


cassa integrazione per sette¬ 
mila dipendenti. 

•Cuttica, vuol l’Oscar della 
disoccupazione?* si chiedeva 
un cartello alzato da uno del 
quattro-clnquemila lavora¬ 
tori che gremivano 11 piazza¬ 
te alle spalle degli alti capan¬ 
noni della fabbrica. La paro¬ 
la disoccupazione è tornata 
più volte, prima nel discorso 
del rappresentante del Con¬ 
siglio di fabbrica poi in quel¬ 
lo del presidente della Re¬ 
pubblica, che ancora una 
volta ha rotto il silenzio Im¬ 
postogli dal cerimoniale. «A- 
scottando il compagno che 
ha parlato prima di me — ha 
esordito Pertlnl — mi sono 
tornati in mente ricordi della 
mia vita, quando in Francia 

Oreste Rivetta 

(Segue in ultima) 


Domenica ad Assisi 
manifestazione 
del PCI per la pace 


ROMA — Sul temi della pace e del disarmo il PCI terrà, domeni¬ 
ca 9 ottobre ad Assisi, una manifestazione nazionale. Alle ore 13 
partirà da S. Maria degli Angeli una marcia per la pace che si 
concluderà verso le ore 16, alla Rocca di Assisi, dove parleranno 
il segretario generale del PCI, on. Enrico Berlinguer, il aen. Enzo 
Enriquez Agnoletti e il segretario dei giovani comunisti. Marco 
Fumigali». L’on. Berlinguer incontrerà i giornalisti italiani e 
stranieri presenti nel corso di un ricevimento, che si terrà alle 
ore 12^0, presso la Sala della Conciliazione dei Palazzo del Co¬ 
mune. 


Nell’interno 



AGolding 
il Nobel 
letteratura 
Polemiche 

È William Golding, autore de 
«Il signore delle mosche», un 
best-seller degli anni cinquan¬ 
ta, il premio Nobel per la lette¬ 
ratura. E cosi dopo 30 anni ii 
premio toma in Inghilterra. Ma 
l’Accademia svedese, questa 
volta, non sembra aver fatto 
centra Come è ormai tradizio¬ 
ne, le polemiche sono subito di¬ 
vampate furenti contro l’asse¬ 
gnazione del massimo ricono¬ 
scimento intemazionale a que¬ 
sto scrittore di 72 anni che vive 
appartato nella sua casa di 
campagna, «fi un’assurdità e 
una grandissima vergogna che 
il premio sia stato conferito a 
Golding», ha detto lo scrittore 
Goffredo Parise. A PAG. 11 


Incontro 
ieri tra 
Jumblatt 
e Craxi 

Il leader della comunità dru¬ 
sa e del partito socialista 
progressista, Walid Jum¬ 
blatt, è arrivato Ieri a Roma 
ed ha avuto un incontro di 45 
minuti col presidente del 
Consiglio Bettino CraxL 
Jumblatt ha rilevato che P 
intervento americano a Suk 
el Gharb ha modificato il 
ruolo della Forza multina¬ 
zionale, che va quindi ridi- 
scusso, ed ha chiesto che l’I¬ 
talia non venda armi al go¬ 
verno libanese prima che cl 
sla un accordo «di riconcilia¬ 
zione». Craxl ha espresso la 
disponibilità a mandare os¬ 
servatori per vigilare sulla 
tregua. A PAG. 3 


Replicano 
S. Labini, 
Spaventa 
e Spinelli 

Continua la discussione sul 
senso della manifestazione 
che si svolgerà 1122 ottobre a 
Roma In occasione della 
•Giornata della pace». L’ave¬ 
vano aperta. In una lettera 
all’cUnità», Sylos Lablnl, 
Spaventa e Spinelli, che mo¬ 
tivavano il loro rifiuto di a- 
denrvL Gli hanno risposto 
prima Baget Bozzo e, poi, nu¬ 
merosi parlamentari della 
Sinistra indipendente. Oggi, 
in un nuovo intervento, Sy¬ 
los Lablnl, Spaventa e Spi¬ 
nelli replicano alle contesta¬ 
zioni, mentre la discussione 
si arricchisce di ulteriori 
contributi. a PAG. 3 


Pozzuoli, 

deciso 

sgombero 

graduale 

La situazione di Pozzuoli è 
tragica. Un supervertlce alla 
presenza del ministro Scotti 
e del prefetti di Napoli e di 
Caserta ha deciso. Ieri sera, 
di avviare uno sgombero 
graduale di tutto U centro 
storico della città: si tratta di 
un’area abitata da ventimila 
o trentamila persone. Lo 
sgombero è dovuto alla ne¬ 
cessità urgente di verificare 
la stabilità di tutti gli edifici, 
tenendo presente la possibi¬ 
lità di nuove scosse di terre¬ 
moto. Lo sgombero inizierà 
fin da questa mattina. 

APAO.G 
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Al Senato il pentapartito ritira la sua mozione 


Gasa, maggioranza divisa 

Consensi alle proposte del PCI 

La discussione si sposta adesso in commissione ma con l’impegno, strappato dai comunisti, di riportarla in aula 
tra venti giorni - L’intervento di Libertini - Amministratori locali della DC sconfessano il governo 


ROMA — Nell'aula del Sena¬ 
to la maggioranza pentapar¬ 
tito non ha avuto 11 coraggio 
di raccogliere la sfida lancia¬ 
ta dal PCI sull'Intera politica 
della casa. Dall’altra sera, e 
per l'intera giornata di ieri, 
l’Assemblea di Palazzo Ma¬ 
dama è stata impegnata nel 
dibattito chiesto dai senatori 
comunisti con la presenta¬ 
zione — in apertura di legi¬ 
slatura — di una mozione 
che Indica gli Interventi con¬ 
creti sul problemi più com¬ 
plessi e delicati dell'edilizia c 
della casa: plano decennale, 
riforma degli IACP, regime 
del suoli, abusivismo, equo 
canone, risparmio casa, revi¬ 
sione dell’imposizione fisca¬ 
le. Ebbene, la maggioranza 
ha tentato di rispondere con 
una contromozione che ave¬ 
va tutto 11 significato di un 
compromesso deteriore. E 
che di questo si trattasse Io 
conferma il fatto che la stes¬ 
sa maggioranza ha evitato di 
votare il suo documento (e la 
forza del numeri glielo con¬ 
sentiva) ed è stata costretta a 
tentare la strada del nego¬ 
ziato con l’opposizione de¬ 
mocratica. 

Cosi, Ieri l’Assemblea non 
ha votato nessuna mozione, 
rinviando alla commissione 
Lavori Pubblici una discus¬ 
sione più ravvicinata. In au¬ 
la, su espressa richiesta dei 
capogruppo comunista, Ge¬ 
rardo Chlaromonte, si torne¬ 
rà in una data certa: il 27 ot¬ 
tobre. 

A scegliere la scappatola 
del rinvio, il pentapartito è 
stato In realtà obbligato: sul¬ 
la mozione del governo ii 
PCI aveva già presentato 
una decina di emendamenti 
che avrebbero fatto esplode¬ 
re 1 contrasti Interni alla 
maggioranza e se si fosse 
giunti agli scrutini segreti 
sulle modifiche, l cinque par¬ 
titi si sarebbero certamente 
divisi. All’interno della mag¬ 
gioranza c’era ovviamente 


chi (per esemplo 1 settori ol¬ 
tranzisti della Democrazia 
cristiana) cercava lo scontro 
con il PCI, ma alla fine ha 
prevalso l’opera mediatrice 
del ministro del Lavori Pub¬ 
blici Nicolazzi e del presiden¬ 
te della Commissione, Ro¬ 
berto Spano (socialista). 

Sull’intera vicenda ha poi 
influito la pressione eserci¬ 
tata dai Comuni. Ieri, l’as¬ 
sessore all’edilizia pubblica 
di Firenze, Il democristiano 
Giovanni Pallanti, accompa¬ 
gnato da un nutrito drappel¬ 
lo di amministratori toscani, 
ha incontrato al Senato il 
ministro Nicolazzi, Lucio Li¬ 
bertini, Roberto Spano, Lui¬ 
gi Anderlini e il democristia¬ 
no Pietro Padula. L'assesso¬ 
re ha presentato il documen¬ 


to conclusivo del convegno 
delle grandi città sulla politi¬ 
ca della casa, svoltosi nei 
giorni scorsi. Gli ammini¬ 
stratori, unitariamente, 
chiedono una legge per 11 re¬ 
gime dei suoli, il rilancio del¬ 
l’edilizia pubblica, l’utilizzo 
delle case sfitte, la riforma 
dell’equo canone. 

In questa riunione lo scon¬ 
tro è esploso: di fronte agli 
attacchi rivolti dal senatore 
Padula al Comuni e, in defi¬ 
nitiva, al problemi della gen¬ 
te, l’assessore Pallanti ha 
reagito ricordando che gli 
amministratori di tutti i par¬ 
titi sollevano questioni reali 
e concrete che richiedono ri¬ 
sposte altrettanto concrete. I 
sindaci e gli assessori non 
possono, quindi, essere con¬ 


siderati «utili idioti* del PCI. 
«Io, senatore Padula — ha e- 
sclamato a un certo punto 
Pallanti — rappresento la < 
DC quanto lei». 

Le contraddizioni, dun¬ 
que, sono profonde, così co¬ 
me ampio è il divario tra la 
linea sostenuta dal PCI e 
quella di parte delle forze • 
della maggioranza. Nell'aula ; 
del Senato, Lucio Libertini, 
relatore della mozione co¬ 
munista (per il PCI hanno 
poi preso la parola i senatori 
Maurizio Lotti, Franco Giu- 
stinelli, Roberto Visconti), a- 
veva messo sotto accusa una 
concezione neo-liberista del¬ 
la questione. Di fatto, si pun¬ 
ta alla liberalizzazione sel¬ 
vaggia degli affitti e delle 
possibilità di disdetta, ad 


Un’indagine deli’Istat sulle retribuzioni 

Nell’industria i salari 
crescono meno dei prezzi 


ROMA — Solo i lavoratori agricoli e del 
settore commerciale sono riusciti in qual¬ 
che modo a mettere il loro salario al riparo 
dall’inflazione. Tutte le altre categorie 
hanno una busta paga al di sotto, e in qual¬ 
che caso anche sensibilmente, dell’indice 
dell’aumento dei prezzi. I dati li ha fomiti 
ristati sono un po’ superati, si riferiscono 
alle retribuzioni dei lavoratori dipendenti 
nel mese di giugno, ma sono le ultime rile¬ 
vazioni e possono servire a indicare una 
tendenza che ancora continua. 

Dunque, come detto, solo i braccianti, gli 
altri addetti all’agricoltura, assieme al la¬ 
voratori del commercio, sono riusciti a su¬ 
perare l’inflazione. Infatti mentre i prezzi 
al consumo tra il giugno '83 e il giugno 


dell’anno precedente sono aumentati del 
sedici per cento, le retribuzioni nelle cam¬ 
pagne sono cresciute del diciotto e sette per 
cento (di cui il quindici e mezzo per cento 
dovuto alla scala mobile) e nel terziario del 
diciotto e cinque per cento (anche In questo 
caso l’aumento è dovuto In gran parte, per 
il tredici e sette per cento, ai meccanismi di 
Indicizzazione). 

Le altre categorie non ce l’hanno fatta a 
reggere il passo con le impennate dei prez¬ 
zi. Il settore credito e assicurazioni hanno 
aumentato gli stipendi del 14,9 per cento, la 
pubblica amministrazione del 14,4% e l’in¬ 
dustria del 14,3 per cento. Peggio di tutti,’ 
secondo l’Istat stanno i lavoratori del tra¬ 
sporti: l loro salari sono cresciuti solo del 
dodici e sei per cento. 


una riduzione deirinterven- 
to pubblico, ad aprire la stra¬ 
da alla speculazione sui suo¬ 
li. In sostanza, secondo li 
pentapartito, le case ci sa¬ 
rebbero, bisogna soltanto 
farle riemergere e per far 
questo occorre allentare tut¬ 
te le briglie. È in questo cli¬ 
ma che il ministro Nicolazzi 
ha definito il decreto sull’a¬ 
busivismo un «atto di giusti¬ 
ziai. 

Diversa la posizione del 
PCI: la crisi delle abitazioni 
— ha detto Libertini — nasce 
dall’elevato costo delle co¬ 
struzioni e dal divario tra do¬ 
manda e offerta dovuto all* 
Insufficiente numero di case 
costruite nelle aree di svilup¬ 
po e In quelle ad alta densità 
demografica. Da questa si¬ 
tuazione, il PCI, come del re¬ 
sto fa anche tutto 11 riformi¬ 
smo europeo, vuole uscire 
con una triplice risposta: 1) 
intervento pubblico per Inte¬ 
grare l’Iniziativa privata; 2) 
governo programmato del 
territorio; 3) equo canone 
realmente in grado di rego¬ 
lare 11 mercato. Un corollario 
obbligato è l’abbattimento 
del costi con il ricorso alle 
nuove tecnologie. 

La sfida al confronto è, 
dunque, aperta. Durante la 
discussione che si svilupperà 
In queste settimane nella 
commissione Lavori Pubbli¬ 
ci i comunisti punteranno al¬ 
la ricostruzione di uno schie¬ 
ramento riformatore. L’al¬ 
ternativa è quella che si sta¬ 
va profilando già Ieri sera: lo 
scontro In aula. 

Nei prossimi giorni, al Se¬ 
nato, si avvicenderanno de¬ 
legazioni di amministratori, 
inquilini e piccoli proprieta¬ 
ri. Già ieri sera una gran fol¬ 
la di abitanti delle borgate 
romane ha protestato da¬ 
vanti a Palazzo Madama. 

Giuseppe F. Mennella 


ROMA — Un decreto di sa¬ 
natoria che assolve tutto e 
tutti varato per rastrellare 
miliardi. Ma il governo, non 
sa neppure quanto incasse¬ 
rà, pur conoscendo le dimen¬ 
sioni del fenomeno delle co¬ 
struzioni abusive. Secondo 
un’indagine del CRESME le 
abitazioni fuorilegge sono 
3.100.000, mentre gli inter¬ 
venti di manutenzione ille¬ 
gali sarebbero quattro milio¬ 
ni. 

Il ministro dei Lavori Pub¬ 
blici Nicolazzi, autore del 
provvedimento di concerto 
con li ministro delle Finanze, 
conversando con f giornali¬ 
sti, ha detto che con il condo¬ 
no si potrebbero racimolare 
sel-settemlla miliardi. Forse 
lo Stato Incasserà molto me¬ 
no. Un’inezia rispetto a quel¬ 
lo che dovrebbero spendere i 
Comuni per le opere di Infra¬ 
struttura (strade, acqua, lu¬ 
ce. gas. verde) nelle zone da 
risanare. I rappresentanti 
degli Enti locali parlano di 
circa sessanta-settanta mila 
miliardi di lire. 

Come si giunge alla sana¬ 
toria? Come si legittima l’a¬ 
buso edilizio o urbanistico? 
Non è stato ancora pubblica¬ 
to il testo del decreto, che sa¬ 
rebbe stato rivisto anche do¬ 
po il varo del Consiglio dei 


L'ENTITÀ DEL PAGAMENTO PER LA SANATORIA 


Casi abuso 
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ministri. Tuttavia, secondo 
una bozza ufficiosa (si tratta 
di un provvedimento di otto 
lunghi articoli, che potreb¬ 
bero anche essere suddivisi) 
si può ottenere la concessio¬ 
ne o l’autorizzazione in sana¬ 
toria per le costruzioni abu¬ 
sive anche se non ultimate 
ed eseguile senza licenza o 
concessione, o con autorizza¬ 
zione Illegittima. Inoltre, le 
opere Iniziate possono essere 
ultimate anche se limitata¬ 
mente al completamento del 
plani già costruiti o di quello 
In costruzione. L'opera di 
controllo. In questo, caso sa¬ 
rà molto difficile: continue¬ 
ranno quindi le Megaliti. 

La concessione in sanato¬ 
ria si può ottenere pagando 
una somma a titolo di «obla¬ 
zione». Il 90% della somma 
dovrà essere pagato al Co¬ 


mune In due rate. Il 55% del¬ 
la somma totale dovrà essere 
versato entro il 31 marzo del 
1984 ed il 35% (sempre dell’ 
oblazione) entro il 30 ottobre 
dello stesso anno. La rima¬ 
nente parte, cioè U 10%, do¬ 
vrà essere versata contem¬ 
poraneamente al rilascio del 
certificato di sanatoria da 
parte del Comune. 

Come si determina l’entità 
dell’oblazione? Sono state 
stabilite tre fasce temporali, 
relative all’epoca in cui è sta¬ 
to commesso l'abuso. 

Per le costruzioni abusive 
realizzate fino al 1° settem¬ 
bre 1967 11 20% degli oneri di 
concessione, stabiliti dalia 
legge Bucalossi (che non so- 
p.o omogenei, ma variano da 
regione a regione, anche con 
differenze notevoli); per gii 
abusi commessi dal 2 set¬ 


tembre 1967 al 25 gennaio 
1977 II 100% del contributi di 
concessione; per gli inter¬ 
venti daL30 gennaio 1977 fi¬ 
no all’entrata In vigore del 
decreto legge, il 100%. 

Queste percentuali della 
tassa di concessione vanno 
applicate per gli Interventi 
più gravi, cioè, per gli inter¬ 
venti realizzati o in «diffor¬ 
mità totale» della licenza, 
della concessione o dell’au¬ 
torizzazione, non conformi 
alle norme urbanistiche. 

L'acconto da versare sarà 
di duemila lire al metro qua¬ 
dro per gli interventi realiz¬ 
zati fino al 1967; di ottomila 
lire al metro per quelli fino al 
1977 e di diecimila lire per gli 
abusi che sono stati compiu¬ 
ti, o che potrebbero essere 
compiuti in questi giorni. 

II provvedimento prevede 


altri casi di penalizzazione. 
Insomma, essi vanno da 
quello più grave (costruzione 
senza licenza o fuori plano 
regolatore) alla piccola ri¬ 
strutturazione: tutti, co¬ 
munque, legati al tempo di 
costruzione. 

A chi andrà il ricavato fi¬ 
nanziario dalla sanatoria? 

Fonti ufficiose — contra¬ 
riamente a quanto era stato 
annunciato prima del varo 
del decreto — affermano che 
Il ricavato di tutti 1 paga¬ 
menti riscossi entro il prossi¬ 
mo anno, andrà per il 90% 
allo Stato. Il rimanente 10% 
al Comune dove è stato rea¬ 
lizzato l’abuso. Della quota 
versata allo Stato 1117% an¬ 
drà al fondo per la perequa¬ 
zione della finanza locale per 
Il 1984. Per gli anni successi¬ 
vi Il 75% dell’entrata andrà 
allo Stato e il 25% ai Comuni 
(il 10% al Comuni che hanno 
sanato l’abuso e il 15% sarà 
destinato ad interventi di 
competenza degli Enti loca¬ 
li)- 

Questo è quanto si è riusci¬ 
ti a sapere, mentre si è In at¬ 
tesa di conoscere definitiva¬ 
mente il testo del decreto 
legge. 

Claudio Notari 


DOMENICA PROSSIMA 

DIFFUSIONE 

STRAORDINARIA 

Dove va 
l’industria 
italiana 


Un inserto speciale sulla crisi e le prospettive del 
nostro apparato produttivo 

Una mappa dell'attacco all'occupazione nelle azien¬ 
de private e in quelle pubbliche 

Le trasformazioni tecnologiche, dalle produzioni 
tradizionali a quelle nuove 

Come affrontano la transizione le grandi concen¬ 
trazioni urbane: Milano. Torino, Genova, Napoli 

Interventi di Paolo Annibaldi, Piero Bassetti, Ago¬ 
stino Paci. Antonio Lettieri. Gian Franco Borghlni, 
Bruno Trentin 



Così si dovrebbe pagare il condono 
che cancella gli abusi in edilizia 

Il ministro dei Lavori Pubblici parla di sei-settemila miliardi -1 Comuni per le opere di risanamento dovranno spendere 
settantamila miliardi - L’entità deH’«obIazione» secondo il periodo della costruzione e la gravità dell’intervento 


Stamane le dimissioni dei monocolore 


Il PCI: Novelli 
deve restare 


s 




Diego Novelli 

Dalla nostra redazione 
TORINO — Diego Novelli 
annuncerà stamane ai ca- 
pigruppo le sue dimissioni e 
quelle del monocolore co¬ 
munista, vittima di una ve¬ 
ra e propria imboscata del 
PSI. Forse la giunta rimar¬ 
rà In carica ancora per un 
paio dì settimane, in ogni 
caso solo 11 tempo di sbriga¬ 
re gli Impegni amministra¬ 
tivi più urgenti. Sulla dura¬ 
ta e sui possibili sbocchi di 
questa crisi, nessuno è In 
grado di fare previsioni. Il 
guaio è che i socialisti han¬ 
no tirato troppo la corda fi¬ 
no a farla spezzare, senza 
calcolare le conseguenze 
politiche del loro atteggia¬ 
mento e, peggio, senza che 
avessero pronta una solu¬ 
zione alternativa. 

Quella di ieri è stata una 
giornata frenetica. Nelle se¬ 
di dei partiti si sono svolte 
riunioni su riunioni. Il PCI 
ha sondato gli ex alleati so¬ 
cialisti e socialdemocratici. 
Sull’altro versante si è mos¬ 
sa anche la DC, che non 
sperava proprio In un slmi¬ 
le regalo. La rosa delle pos¬ 
sibili soluzioni non è molto 
ampia: giunta organica di 
sinistra, pentapartito, scio¬ 
glimento del consiglio ed e* 
lezioni anticipate. Nessuna, 
allo stato attuale, può esse¬ 
re data per scontata. Tutte 
e tre le ipotesi, infatti, in¬ 
contrano ostacoli molto se¬ 
ri. 

Una giunta organica di 
sinistra la vogliono sia i co¬ 
munisti che i socialisti, al¬ 
meno stando alle dichiara¬ 
zioni ufficiali. La vorrebbe¬ 
ro anche i socialdemocrati¬ 
ci. Il PSI, però, insiste nel 
chiedere la testa di Diego 
Novelli e pone un »aut aut» 
molto secco: o il sindaco se 
ne va, o si fa II pentapartito. 
II PCI, Io ha ribadito nelle 
ultime ore, è disposto a 
trattare su tutto, ma Novel¬ 
li «non può essere oggetto di 
negoziato». Fanno quadra¬ 
to attorno al sindaco per 
una ragione semplicissima, 
che molti partiti, compresi 
gli integerrimi repubblica¬ 
ni, sembrano voler dimen¬ 
ticare: la punizione nel con¬ 
fronti di chi ha sostenuto 1’ 
operato della giustizia m 
presenza di sospetti e de¬ 
nunce equivarrebbe a un 
invito alromertà. I sociali¬ 
sti, secondo indiscrezioni 
trapelate ieri pomeriggio, 
sarebbero disposti a conce¬ 
dere al «vertici romani» dèi 
PCI solo qualche giorno per 
una risposta definitiva. 
Una risposta comunque 
scontata, dal momento che 
Berlinguer, per primo, ha 
difeso l’operato ai Novelli. 
L’unica chance che ha la 
giunta organica di sinistra 
e dunque legata ad un ri-' 
pensamento del PSL 

Il pentapartito ha sulla 
carta una maggioranza, 
anche se risicatissima. Sa¬ 
rebbe però una soluzione 
assai debole, non soltanto a 
giudizio dei comunisti, ma 
anche dei repubblicani, di 


Emergono i primi contrasti in casa socialista: non tutti erano 
d’accordo sull’imboscata al monocolore? - Si affaccia l’ipotesi 
di elezioni anticipate - I repubblicani non sarebbero contrari 


buona parte del PSI e di al¬ 
cuni settori della stessa DC. 
Ci si chiede infatti quanto 
‘ tempo reggerebbe una for¬ 
mula assolutamente priva 
di contenuti programmati¬ 
ci, costretta a poggiare sul¬ 
le fragili gambe ai due par¬ 
titi (DC e PSI), puniti dagli 
elettori, dilaniati da divi¬ 
sioni interne ferocissime e 
continuamente esposti al 
rischio di qualche Iniziativa 

f ;iudiziaria (l’inchiesta sul- 
o scandalo delle tangenti, 
che ha avuto come protago¬ 


nisti proprio socialisti e de¬ 
mocristiani, non è ancora 
conclusa; anzi, la magistra¬ 
tura pare abbia appuntato 
l’interesse su nuovi episo¬ 
di). Con le dimissioni di due 
del suol uomini inquisiti, 
Enzo Biffi Gentili e Liberti¬ 
no Scicolone (a cui Martelli 
e il partito torinese hanno 
rivolto un sentito ringra¬ 
ziamento per «l’opera svol¬ 
ta»), il PSI sì è messo nella 
condizione di rendersi ac¬ 
cettabile agli occhi del re¬ 


L’«Avanti!» ribadisce il diktat 
socialista: «via il sindaco» 


ROMA — Con un articolo di fondo, l’«Avanti!» toma oggi sul caso- 
Torino, giustifica l’assurda imboscata tesa dai consiglieri socialisti 
alla giunta Novelli, e ribadisce la posizione ufficiale del PSI, e cioè 
il diktat: o Novelli se ne va o niente giunta di sinistra. Il quotidiano 
socialista sostiene che la colpa della crisi è tutta da attribuire ai 
comunisti che «hanno tirato troppo la corda», e conferma la moti¬ 
vazione del voto contrario in consiglio comunale: il programma 
presentato dal monocolore era troppo ampio e ambizioso per una 
giunta che doveva invece essere una «giunta di transizione». Rife¬ 
rendosi poi al sindaco Novelli, r«Avanti!» scrive: «le regole della 
democrazia non sono fatte dai miracoli dei santi, o dagli eroi, o dai 
presunti tali...», e conclude che il PCI «deve accantonare la sua 
pretesa (quella di mantenere Novelli sindaco, ndr) se vuole mante¬ 
nere aperto il dialogo». 


Peruzzotti (PSI) nuovo presidente 
del consiglio regionale lombardo 


MILANO — Il socialista 
Renzo Peruzzotti, assessore 
uscente alla Sanità, è il 
nuovo presidente del Con¬ 
siglio regionale della Lom¬ 
bardia. Sostituisce il colle¬ 
ga di partito Sergio Marvel- 
li. Il PSI ha deciso il cambio 
della guardia al vertice del¬ 
l’istituzione nel quadro del 
rimpasto di Giunta (sei as¬ 
sessorati hanno da ieri un 
nuovo titolare) che li penta¬ 


partito ha concertato dopo 
le elezioni di giugno. Su 
questa operazione severo 11 
giudizio del PCI: si tratta — 
secondo i comunisti — del 
trionfo di una logica sparti¬ 
toria dalla quale non è ri¬ 
masta esclusa neppure la 
massima carica istituzio¬ 
nale. Per queste ragioni il 
gruppo comunista non ha 
partecipato alla votazione 
del nuovo presidente. 


Nuovo attrito PCI-PSI a Milano 
per la nomina alP«Umanitaria» 

MILANO — Con un vero e proprio colpo di roano all’Umanitaria, 
socialisti e laici hanno impedito l’elezione a presidente dell’avvo¬ 
cato Pietro Ichino, comunista. La gravità delrepisodio è dimostra¬ 
ta dal fatto che fra le tre componenti da tempo era stato raggiunto 
un accordo preciso sulla base dell’esperienza del passato e dell’e¬ 
quilibrio necessario per garantire una gestione unitaria della pre¬ 
stigiosa istituzione culturale del movimento operaio. Né socialisti, 
né laici dell’Umanitaria (parte dei quali tradizionalmente legati 
alla massoneria milanese) avevano mai contestato la serietà e la 
vitalità della proposta della nuova presidenza Ichino. Nonostante 
ciò ali’ultimo momento, con una mossa a sorpresa, hanno rovescia¬ 
to l’intesa sancita anche dai verbali delle precedenti riunioni del 
consiglio direttivo. Presidente è stato eletto Carlo Villani, espo¬ 
nente della massoneria milanese, e vicepresidente Claudio Bon- 
fanti, vicesegretario della Federazione socialista di Bergamo. I 
comunisti hanno abbandonato la riunione per protesta. È un altro 
episodio che dimostra il persistere di tensioni fra comunisti e 
socialisti a Milano, tensioni che non si manifestano soltanto nelle 
sedi istituzionali (dal Comune alla Regione). Tra l’altro l’Umanita¬ 
ria vive un momento particolarmente delicato, dopo aver imbocca¬ 
to con la precedente presidenza Livolsi (un indipendente sostenu¬ 
to dal PCI) la strada che dovrebbe portarla al superamento della 
difficile situazione finanziaria. 


pubblicani e degli altri pos¬ 
sibili partners laici. Altri 
due consiglieri inquisiti re¬ 
stano però in carica, un de¬ 
mocristiano e un socialista: 
il PRI rinuncerà ai propri 
«principi morali», magari in 
cambio della poltrona di 
sindaco? 

Le elezioni anticipate, in¬ 
fine. Sono il desiderio in¬ 
confessabile dei repubbli¬ 
cani, che in base ai risultati 
ottenuti alle politiche del 26 
giugno potrebbero addirit¬ 
tura triplicare la loro rap¬ 
presentanza In Consiglio 
! comunale. I comunisti non 
le temono. I liberali le vole- 
• vano il due marzo, adesso 
j potrebbero accontentarsi di 
. un palo di poltrone sui ban¬ 
chi della giunta. Il ricorso 
alle urne sarebbe conside¬ 
rato una sciagura dalla DC 
(19 per cento il 26 giugno) e 
dai PSI che potrebbe vedere 
ridotta di un terzo la sua 
forza. Lo scioglimento del 
Consiglio comunale sareb¬ 
be comunque inevitabile se 
si dimettessero almeno 41 
consiglieri (il 51 per cento) e 
se non si riuscisse ad ap¬ 
provare il bilancio entro il 
prossimo dicembre. 

Mentre i partiti studiano 
le diverse possibilità, conti¬ 
nuano ad emergere gii in¬ 
quietanti retroscena del 
voltafaccia socialista. Or¬ 
mai assodato il ruolo da 
protagonista dell’ex vice- 
sindaco in libertà provviso¬ 
ria Enzo Biffi Gentili (ha 
annunciato querela nel 
confronti di «parecchi gior¬ 
nali») il responsabile nazio¬ 
nale degli enti locali e com¬ 
missario in Piemonte, l’on. 
Giusi La Ganga, ha aggiun¬ 
to un altro particolare che 
lascia di stucco. Al cronista 
dellMJnità» ha confidato 
che la decisione di far cade¬ 
re il monocolore comunista 
è stata presa sabato scorso 
a mezzogiorno nel suo uffi¬ 
cio, due giorni prima della 
seduta del Consiglio comu¬ 
nale. Se è vero, la bocciatu¬ 
ra del programma del mo¬ 
nocolore è stato anche un 
blitz nei confronti degli al¬ 
tri due commissari. Giulia¬ 
no Amato e Mario Didò. Sia 
Amato che Didò, proprio 
sabato mattina, in un atti¬ 
vo di partito, avevano detto 
senza mezzi termini che il 
PSI avrebbe dovuto soste¬ 
nere con l'astensione criti¬ 
ca la giunta PCI fino al giu¬ 
gno prossimo, e comunque 
fino a quando la direzione 
nazionale l’avrebbe ritenu¬ 
to opportuno. Ancora lune¬ 
dì sera, Didò, anche a nome 
di Amato e La Ganga, ave¬ 
va Inviato un fonogramma 
al gruppo consiliare per In¬ 
vitarlo ad astenersi nelle 
•forme più opportune», non 
a votare contro. 

Si è lasciata una città 
senza guida solo perché La 
Ganga ha paura di perdere 
posizioni nel partito a van¬ 
taggio di Amato? 

Giovanni Fasanella 


AI congresso della Società italiana dì medicina del lavoro 


Una ricerca delPUniversità dice: 
«Alla Michelin si muore di cancro» 

Lo studio è sugli ultimi trentanni di attività nella grande azienda chimica - Si è appurato 
che la percentuale di tumori tra i dipendenti è molto più elevata del dato nazionale 


Dalla nostra redazione 

TORINO — Alla Michelin ri si ammala di 
cancro. L’allame, o meglio la conferma, 
viene da una relazione che quattro docenti 
dell’istituto di medicina del lavoro deUTJ- 
niversità di Torino (G. Scansetti, G.F. Ru¬ 
bino, E. Pira, G. Piolatto) hanno presenta¬ 
to al 46* congresso della Società italiana di 
medicina del lavoro e igiene industriale, 
•’ oltosi qualche giorno fa a Catania. Per la 
verità la relaziona fa riferimento ai casi di 
tumore in una grande industria piemonte¬ 
se della gomma, senza menzionare la Mi¬ 
chelin, ma è facile, dalle precise indicazioni 
del testo, risalire alla multinazionale fran¬ 
cese. Tta l’altro in Piemonte le grandi in¬ 
dustrie in quel settore sono solo tre, com¬ 
prese la CEAT e la Pirelli. Su tutte sono in 
corso da enni indagini coordinate dalla 
pretura torinese. Ometto proprio i rischi 
coni dai lavoratori nell'uso di certe sostan¬ 
ze. 

Quello della Michelin è il caao apparen¬ 
temente più grave. Già da tempo l'ammini- 
s'ratore delegato della società i stato rag¬ 


giunto da una comunicazione giudiziaria 
per lesioni personali colpose. Da allora l’i¬ 
struttoria è proseguita con una serie di pe¬ 
rizie tecniche e mediche. Una di queste pe¬ 
rizie è la fonte della relazione ietta a Cata¬ 
nia. 

Dai libri matricola dell’azienda i ricerca¬ 
tori hanno dedotto i nomi dei 10.186 dipen¬ 
denti Michelin tra il 1946 e fl 1977. Per il 
90% si è accertata resistenza in vita o il 
decesso. Si sono poi considerati i 723 operai 
maschi morti nel periodo 1960-1977. Per la 
quasi totalità si è potuto risalire alla causa 
del decesso. Isolati i casi di morte per tu¬ 
more alia vescica o al cervello, $i è potuto 
calcolare che la percentuale è maggiore tra 
lavoratori o ex-lavoratori della Michelin ri¬ 
spetto al dato nazionale. 

I morti per cancro alla vescica sono lì, 
quelli «attesi» erano 6,18; i morti per cancro 
al cervello sono 6, quelli attesi 2,76. Un 
netto scarto dunque. Si nota inoltre un au¬ 
mento con Q pescare degli anni, con un pro¬ 
gressivo aumento del distacco tra valori ef¬ 
fettivi a valori «attesi». 


Un dato significativo secondo i ricerca¬ 
tori è l’eccesso di decessi per tumori vesd- 
cali e cervicali nella classe d’età compresa 
tra 50 e 59 anni, rispetto alle classi succes¬ 
sive. « L'anticipo dì comparsa di tumori ve¬ 
scica li in popolazioni esposte rispetto aW 
incidenza " naturale ” nella popolazione 
generale — si legge nella relazione — è 
stato segnalato quote indice della presen¬ 
za di possibili fattori causali ». 

Vale a dire questa è una spia dica l’esi¬ 
stenza dì un legame tra la comparsa del 
morbo e fl contatto con sostanze nocive sul 
luogo di lavoro. Questo è il punto centrale 
cui tendono le perizie. Il prossimo passo, in 
questa direzione, sarà verificare se i casi di 
cancro sono più o meno numerosi in questo 
o auel reparta 

Nel frattempo alla Michelin d si conti¬ 
nua ad ammalare. L'ultimo a chiedere di 
essere indennizzato dallTNAlL perché col¬ 
pito da tumore alla vescica è l'operaio Ren¬ 
zo Battstoni, addetto alla manutenzione 
ne! reparto pesatura. 

Gabriel Berti .'tetto 
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Intervista a Rosat impresi dente delleACLI 

a società ha cento voci 
i partiti non sono tutto 

«Pace: no, non siamo unilaterali» 

«Già nell’81 il movimento si è dimostrato essenziale per l’avvio della trattativa di Ginevra» 
Riflessioni sul recente convegno di Rimini - «Francamente De Mita non ha convinto» 


ROMA — La pace, l missili, 
la trattativa di Ginevra, l’ap¬ 
puntamento del 22 ottobre a 
Roma, giornata Internazio¬ 
nale perdi disarmo nucleare; 
e poi la politica, 1 partiti, I 
•nuovi soggetti», le forme 
vecchie e nuove della rappre¬ 
sentanza. Domenico Rosati, 
presidente delle ACLI, accet¬ 
ta volentieri di parlarne. Del 
resto sono temi di Iniziativa 
e di ricerca per l’Intera sua 
associazione; e sono stati al 
centro — questi ultimi, al¬ 
meno — del convegno di Rl- 
mlnl appena concluso. 

— Partiamo da qui. Un 
convegno utile? 

«Abbiamo messo li dito 
sulla piaga, abbiamo detto 
che l partiti devono abban¬ 
donare quel “di più” che 
hanno occupato, e che le for¬ 
ze sociali possono aiutare i 
partiti a trovare soluzioni al 
di fuori delle logiche di 
schieramento. La società è 
cambiata, s’è fatta più ricca 
e complessa, e quindi anche 
la politica diventa più ricca e 
complessa». 

— Cioè avete Invitato i par¬ 
titi a prendere atto che sul¬ 
la scena ci sono nuove pre¬ 
senze, che la società civile si 
esprime anche con altri lin¬ 
guaggi e altre voci... 

«Sì, altre presenze e di ispi¬ 
razione assai complessa. Di 
fronte alle quali però il parti¬ 
to è preso come da una paura 
di essere spossessato. Non c’è 
dubbio che l partiti abbiano 
svolto In Italia una grande 
funzione nel ricostruire e 
nell’esprlmere la società; og¬ 
gi però sono in crisi perché è 
In crisi 11 loro rapporto con la 
società; e non basta ricorrere 
agli espedienti — lo dico con 
tutto li riguardo — degli “in¬ 
dipendenti” o degli “ester¬ 
ni": questa è più forma che 
sostanza. Noi proponiamo 
un confronto più serrato, più 
dialettico, che attivi nuove e- 
nergie, e nel quale sarà poi il 
partito a tirare le somme, se 
ne ha le capacità». 

— Ma c’c chi contesta pro¬ 
prio la titolarità del partito 
a tirare le somme, o — co¬ 
me si dice — a operare la 
sintesi... 


«E infatti non sta scritto 
da nessuna parte, e neanche 
nella Costituzione, che i sog¬ 
getti politici debbano essere 
soltanto i partiti. Ma una vi¬ 
sione d’insieme è necessaria. 
E proprio per questo 11 nostro 
sforzo sarà di offrire a movi¬ 
menti pur fra loro così diver¬ 
si una sede di incontro, di co¬ 
noscenza reciproca, di valu¬ 
tazione delle affinità e delle 
differenze. Sarà questo la 
Convenzione per la quale ab¬ 
biamo cominciato a lavora¬ 
re, e che prevediamo di con¬ 
vocare per la prossima pri¬ 
mavera. Voglio essere chia¬ 
ro: nessuna pretesa di Istitu¬ 
zionalizzazione (fra l’altro la 
suggestione non è davvero 
forte); invece un’occasione 
per misurare l’ipotesi di un 
cammino insieme. Su quali 
terreni? La pace, per esem¬ 
pio; o la ricerca di un futuro 
che non sia casuale; o l'idea 
di una società dove i poteri, 
così come le responsabilità, 
siano diffusi. Ecco, partiva¬ 
no da qui, anche a Rimlnl, 
tutti i discorsi sulla dclottiz- 
zazione, sulla departitizza- 
zione eccetera». 

— Discorsi che Ciriaco De 

Mita pare non abbia gradi¬ 
to molto... 

«Abbiamo apprezzato la 
venuta di De Mita e la fran¬ 
chezza con cui ha esposto le 


sue idee. Che però franca¬ 
mente non ci hanno convin¬ 
to. La sua posizione cl è ap¬ 
parsa chiusa, a difesa di uno 
schema vecchio, superato. 
Una idea di partito che diffi¬ 
da del nuovo. Ma su questi 
temi c’è una elaborazione, e 
credo che la ricerca deve 
continuare anche nella DC. 
Devo dire che nel discorso 
dello stesso segretario demo- 
cristiano c’è un passaggio 
che condivido: quando, a 
proposito delie USL, ha detto 
che al partiti deve spettarne 
Il controllo ma non la gestio¬ 
ne. Tuttavia la riflessione sul 
rapporto partiti-società è an¬ 
cora tutta da svolgere». 

— È vero, è mutato lo sce¬ 
nario in cui ci muoviamo: 
nuove tecnologie, nuovi 
processi produttivi, nuove 
fasce sociali; ma anche 
nuove sensibilità, nuovi bi¬ 
sogni, nuove spinte verso 
spazi di libertà individuale 
c collettiva; e quindi anche 
nuove divaricazioni, nuove 
contraddizioni, opposti in¬ 
teressi materiali e cultura¬ 
li. Insomma, nel nuovo pa¬ 
norama c’è «Comunione e 
Liberazione» col suo misti¬ 
cismo integralista, ma c’è 
anche il collettivo di libera¬ 
zione sessuale. Come si con¬ 
ciliano? 

«La “Convenzione” non si 


aprirà certo con l’approva¬ 
zione dello statuto e la nomi¬ 
na del presidente. Voglio dire 
che presenteremo una piat¬ 
taforma minima e su quella 
cominceremo a ragionare. 
Sapendo che ciascuno muo¬ 
ve da suol specifici Interessi, 
non sempre conciliati e non 
sempre conciliabili. Credo 
però che non si debba esclu¬ 
dere nessuno In partenza. È 
vero, 11 convegno cl ha com¬ 
plicato le idee anziché sem¬ 
plificarle. Da un lato la Col- 
diretti dall’altro il Movimen¬ 
to federativo democratico; 1’ 
Azione Cattolica e CL; l’AR- 
CI e la Charltas; 1 sindacati e 
i gruppi del volontariato; il 
campo è vastissimo, ma cre¬ 
do che la concretezza del ter¬ 
reni su cui lavorare potrà a- 
vere ragione delle difficoltà. 
A Riminl abbiamo Indicato 
tre progetti, che riassumo 
così: rompere la gabbia del 
mass-media (quindi creare 
nuovi spazi di comunicazio¬ 
ne e di riorganizzazione); ri¬ 
lanciare l’economia sociale 
(il cosiddetto “privato socia¬ 
le"); lavorare a un'ipotesi di 
riassetto Istituzionale (il pro¬ 
getto più difficile, ma ugual¬ 
mente necessario). Comin¬ 
ciamo a misurarci, e vedia¬ 
mo che cosa viene fuori». 

— Fra i nuovi movimenti, 
quello per la pace è fra i più 


compositi e vivaci... 

•E fra i più importanti. 
Anche esso deve avere una 
visione complessiva, ade¬ 
guata al livello del problemi. 
Deve sapere, ad esemplo, che 
Comlso è II punto terminale 
di un processo assai ampio, 
lungo cui bisogna agire nelle 
forme più diverse. Ma è un 
movimento che ha un ruolo 
decisivo. Così come lo ha a- 
vuto nel 1981, quando ha im¬ 
posto l’avvìo delle trattative 
fra USA e URSS. Ed è questa 
la strada obbligata: la tratta¬ 
tiva. Se fallisce non potrà es¬ 
serci altra scelta che la trat¬ 
tativa, e poi la trattativa. I 
recenti colloqui col mediato¬ 
re americano non cl hanno 
offerto'una Impressione otti¬ 
mistica: dopo il caso del 
«jumbo», gli spazi per un’in¬ 
tesa sembrano del tutto con¬ 
sumati. Ma che cosa do¬ 
vremmo dire: ‘sospendere la 
trattativa’? Nient’affatto, bi¬ 
sogna proseguire, cercare al¬ 
tre possibilità, tentare altre 
strade. Non c’è alternativa 
all’accordo». 

— Nell’appello, di cui an¬ 
che Rosati è firmatario, 
perché il 22 ottobre sia gior¬ 
nata di mobilitazione per 
la pace e il disarmo, si au¬ 
spica il coinvolgimento dei 
popoli e dei governi dei 
paesi europei che, a Est co¬ 


me a Ovest, sono Interessa* 
ti all’esito del negoziato. 
Forse per la prima volta c’è 
questo riferimento ai paesi 
dell’Est... 

•Quell’appello ha un gros¬ 
so significato. È importante 
perché dice che non bisogna 
arrestarsi sulla strada delia 
trattativa; è importante per¬ 
ché lascia ogni componente 
libera di arrivare all’appun¬ 
tamento del 22 ottobre cia¬ 
scuna con la propria caratte¬ 
rizzazione e riaffermando i 
valori In cui crede (quelli cri* 
stlanl, per noi); è importante 
perché sostanzialmente rile¬ 
va che esiste un problema di 
consenso sla In Occidente sia 
all’Est, dove spesso il con¬ 
senso è dato per acquisito. 
Anche in quei paesi invece — 
In Polonia, nella Germania, 
In Ungheria — mi pare ci sia 
aperto un problema di con¬ 
senso». 

— Alcune personalità di si¬ 
cura fede democratica e pa¬ 
cifista — Altiero Spinelli, 
Luigi Spaventa, Paolo Sylos 
Labini — hanno avanzato 
perplessità circa l’opportu¬ 
nità dì manifestare per la 
pace qui in Occidente poi¬ 
ché nel campo opposto non 
avviene altrettanto. Gli ap¬ 
pelli rischierebbero di ap¬ 
parire unilaterali. Sono 
fondate queste riserve? 
«Rispetto l’atteggiamento 
di questi amici. Credo che 
però si debba osservare anzi¬ 
tutto che noi stiamo qui, e 
che qui dobbiamo fare la no¬ 
stra parte. Quando scrivia¬ 
mo «uomini e governi» noi 
indichiamo 11 bisogno che 
tutti si muovano: tutti gli uo¬ 
mini, perché gli uomini sono 
tutti uguali. E comunque 
nella lettera di queste tre 
personalità mi pare si debba 
cogliere 11 riconoscimento 
del fatto che la nostra non è 
una posizione unilaterale. 
Non è ininfluente la mobili¬ 
tazione popolare. Lo ripeto: 
nell’81, proprio grazie a quel 
movimento, fu possibile av¬ 
viare 11 negoziato. Si vede be¬ 
ne che non fu risultato da 
poco». 

Eugenio Manca 



manifestazione del 22 ottobre 




Un’altra lettera 
di Sylos Labini, 
Spaventa 
e Spinelli 


Interviene 
un lavoratore 
della Voxson 


G'annl Baget Bozzo, nel 
criticare sull’^Unità- di mar¬ 
tedì la dichiarazione da noi 
fatta sul motivi che cl hanno 
Indotto a non aderire all'ap¬ 
pello per la pace c II disarmo, 
Interpreta In modo estrema- 
mente restrittivo e, bisogna 
dire, non valido, le nostre ar¬ 
gomentazioni. Ritenendo di 
riassumere li nostro punto di 
vista, egli scrive: «Poiché non 
vi sono nell’area sovietica 
movimenti ed appelli per la 
pace espressi e gestiti in pie¬ 
na libertà, allora i movimen¬ 
ti per la pace non possono e- 
slstere nemmeno in Occi¬ 
dente». No, Baget Bozzo: noi 
Intendevamo e intendiamo 
criticare II carattere unilate¬ 


rale e reticente di appelli di 
questo tipo che, seppure ri¬ 
tualmente rivolti a Ovest e a 
Est, nella sostanza conten¬ 
gono critiche rivolte in pre¬ 
valenza, e non esclusiva- 
mente, a Ovest. Anzi, la 
mancanza di movimenti po¬ 
polari per la pace nell'area 
sovietica — mancanza che, 
come affermiamo nella di¬ 
chiarazione, va duramente 
denunciata e non accettata 
come un dato — deve indur¬ 
re ad esprimere critiche per¬ 
fino più vigorose o articolate 
alia condotta e ai progetti del 
governo sovietico, proprio 
per cercare di controbilan¬ 
ciare, sia pure in misura mi¬ 
nima, l'assenza di critiche 


Interne alle posizioni ufficia¬ 
li del governo e nella speran¬ 
za che a lungo andare de¬ 
nuncia e critiche giungano a 
conoscenza delle popolazioni 
dell’area sovietica. 

Le posizioni del movimen¬ 
ti pacifisti occidentali co¬ 
minciano ad essere meno u- 
nllaterali che nei passato. In 
effetti, nella nostra dichiara¬ 
zione riconosciamo che l'ap¬ 
pello contiene un’afferma¬ 
zione critica verso i’Unione 
Sovietica, nuova in questo ti¬ 
po di appelli e quindi impor¬ 
tante; ma giudichiamo isola¬ 
ta e insufficiente tale affer¬ 
mazione. Il corollario di tale 
punto di vista — un corolla¬ 
rio che noi consideravamo e- 
vidente — era che se l’appel¬ 
lo avesse contenuto critiche 
non isolate e non reticenti, le 
nostre riserve non avrebbero 
avuto motivo di essere. Non 
c’è dubbio: neppure appelli 
concepiti In termini non uni¬ 
laterali consentono di nutri¬ 
re soverchie illusioni sull’ef¬ 
ficacia pratica di queste e 
consimili iniziative. Ma non 
era e non è questo II punto. 

Dalia dichiarazione di 
Barbato e di altri deputati 
della Sinistra indipendente, 
pubblicata ieri da/l’«Unffà», 
appare che essi hanno cor¬ 
rettamente inteso le Inten¬ 
zioni di denuncia con la qua¬ 
le concordano; consideriamo 
già questo come un risultato 
positivo della nostra dichia¬ 
razione. Le nostre risene 
tuttavia riguardano anche il 
carattere sostanzialmente u- 
nila ferale degli appelli e del¬ 
le manifestazioni perla pace. 
Ci auguriamo che questi no¬ 
stri amici, che parteciperan¬ 
no alla manifestazione del 22 
ottobre, diano un robusto 
contributo per correggere II 
tiro. 

Paolo Sylos Labini 
Luigi Spaventa 
Altiero Spinelli 


Questa è la risposta di un 
semplice lavoratore al tre In¬ 
tellettuali che hanno ritenu¬ 
to di non dover aderire all’ 
appello per la pace pubblica¬ 
to sul giornale di domenica. 
Mi è sembrato che la scusa 
addotta sia quanto mal pre¬ 
testuosa, («non possiamo a- 
denre alla marcia in Italia 
perché non viene messo In ri¬ 
salto che non ce ne può esse¬ 
re una analoga nell’Est Eu- 


Siamo le ragazze e 1 ragaz¬ 
zi del Comitato per la pace di 
un liceo romano, il «Tasso». 

Stiamo lavorando, stiamo 
facendo assemblee, siamo 
divisi in gruppi di lavoro e di 
studio. Stiamo preparando 
uno sciopero cittadino, per la 
pace, Il 15 ottobre. 

Certo, è probabile che in 
nessuna scuola di Mosca 
stiano facendo tutto questo. 
Ma sta proprio qui il motivo 
per cui lavoriamo: chiedia¬ 
mo un mondo diverso e 


rapa») e risenta più di condi¬ 
zionamenti interni che Inter- 
nazionali-L’esperlenza ac¬ 
quisita in tanti anni di lotte 
nella fabbrica in cui lavoro, 
la Voxson di Roma, mi porta 
a dire che sarebbe assurdo 
non scioperare per una cau¬ 
sa giusta se lo stesso non av¬ 
viene nella fabbrica accanto, 
sapendo che la mia azione 
può essere di esempio e Inco¬ 
raggiamento per gli altri, ol- 


qulndi oltre che un'Italia, 
una Francia, un Giappone, 
chiediamo anche una Unio¬ 
ne Sovietica e una Polonia 
diverse. 

Ci stupisce che persone co¬ 
me Luigi Spaventa, Altiero 
Spinelli e Paolo Sylos Lablni 
ragionino e argomentino co¬ 
sì una non adesione alla ma» 
nlfestazìone del 22 ottobre. 
Siete professori, uomini di 
cultura, alcuni di voi sono 
stati e sono impegnati in 
Parlamento: forse nessun 


tretutto. Io credo che solo co¬ 
sì può avanzare la democra¬ 
zia e allargarsi 11 fronte della 
lotta. 

Non credo, come ha detto 
pretestuosamente 11 TG2, 
che i 500.000 di Mosca erano 
tutti Irreggimentati; anche 
in quel popolo spira un vento 
ed un sincero desiderio di pa¬ 
ce e sta proprio a noi con le 
nostre possibilità di manife¬ 
stare liberamente dare un 
segno ed un incoraggiamen¬ 
to. Suvvia nei confronti della 
pace non si può restare a 
guardare alla finestra; que¬ 
sto è un sincero appello a 
tutti, compresi 1 tre intellet¬ 
tuali, e ricordiamoci che il 22 
di ottobre fra quelli che ci 
guarderanno cl saranno an¬ 
che i cittadini dell'Est Euro¬ 
pa, oltre a quelli della fabbri¬ 
ca accanto. 

Leandro Lucarinì 


sovietico è paragonabile a 
voi per strumenti disponibili 
e possibilità di intervento. 
Ma vi è mai sembrato un 
buon motivo per non inse¬ 
gnare o non impegnarvi in 
Parlamento? Non crediamo. 

E allora, professori, scrit¬ 
tori, giornalisti, registi, intel¬ 
lettuali, venite nelle scuole, 
nei Comitati per la pace, da¬ 
teci una mano. E voi. Luigi 
Spaventa, Altiero Spinelli, 
Paolo Sylos Lablni, vi aspet¬ 
tiamo il 22 ottobre insieme 
agli altri firmatari dell’ap¬ 
pello. 

Abbiamo bisogno noi, e 
tutti quanti, dall’America al¬ 
l’Unione Sovietica, del vo¬ 
stro aiuto, della vostra parte¬ 
cipazione attiva. 

E avete bisogno voi, tutti 
quanti, daU’America all’U¬ 
nione Sovietica, di un movi¬ 
mento per la pace forte, di un 
mondo diverso. 

Il Comitato per la pace 
del «Tasso» 


All’appello altre adesioni 

ROMA — Ecco un nuovo elenco di firmatari dcii'appello per la 
manifestazione per la pace che si terra il 22 ottobre a Roma: 
Luciano Altichieri; Giuseppe Bertolucci; Alberto Biasi; Edoardo 
Bruno; Andrea Carandini; Nicola Cattedra; Enzo Enriques A* 
gnoletti; Roberto Fieschi: Marco Fontana; Gabriele Giannanto- 
ni;Giovanni Giudice; Adriano la Regina; Carlo Lizzani; Marino 
Livolsi; Nanni Loy; Luigi Lombardi Satiriani; Gastone Manacor¬ 
da; Tomas Maldonado; Giuseppe Marchesini; Germano Mani; 
Raffaele Morese; Giorgio Nebbia: Fulvio Papi; Giancarlo Qua¬ 
ranta; Massimo Riva; Carmelo Samonà; Edoardo Sanguineti; 
Cesare Segre; Tàllio Seppilli; Enzo Siciliano; Luigi Squarzina; 
Lamberto Trezzini; Tono Zancanaro. 

Ha inoltre aderito all’appello il giornale -Paese sera-. 

Chi Intenda dare la propria adesione aU'appello. può farlo, 
inviandola alla Casa della Cultura, largo .Arenula 26, I* piano, 
Roma. 


11 Comitato 
per la pace del 
liceo «Tasso» 
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I II leader druso da ieri a Roma 


Jumblatt a Craxi: 
la Forza di pace 
ha cambiato ruolo 


«Gii americani sono intervenuti contro di noi» - L’Italia pronta a 
mandare osservatori per la tregua - Il problema della vendita di armi 
al governo libanese - Udienza in Vaticano con mons. Silvestrini 



ROMA — L'incontro tra il presidente del Consiglio Crexi ed il leader dei drusi Walid Jumblatt 


ROMA — L’incontro fra il 
leader druso e soclal-pro- 
gressista libanese Walid 
Jumblatt e il presidente del 
consiglio Bettino Craxi fi¬ 
nalmente c’è stato. Jumblatt 
è venuto a Roma Ieri; ed è 
venuto per esaminare con 
Craxi le prospettive politiche 
di soluzione della crisi liba¬ 
nese, ma anche — e forse so¬ 
prattutto — per discutere di 
alcuni problemi concreti che 
toccano da vicino il nostro 
paese: la ridefinlzione del 
ruolo della Forza multina¬ 
zionale (che — ha detto Jum¬ 
blatt — non è più una forza 
di pace, dopo l’intervento a- 
mericano a Suk el Gharb); i’ 
invio di osservatori, anche i- 
taliani, per vigilare sul ces¬ 
sate 11 fuoco; la ventilata 
vendita di armi italiane al 
Libano. 

I contenuti e risultati del 
colloquio sono stati esposti 
dallo stesso Jumblatt in una 
conferenza stampa a Palazzo 
Chigi — subito dopo il collo¬ 
quio con Craxi, che è durato 
45 minuti — e sono stati poi 
ripresi (almeno In parte) da 
un comunicato della presi¬ 
denza del consiglio, formula¬ 
to peraltro. In termini più 
cauti e genericL Da entram¬ 
be le fonti è emersa comun¬ 
que una valutazione positiva 
dell’incontro. I due interlo¬ 
cutori si sono trovati d’ac¬ 
cordo sulla valutazione di 
fondo della situazione liba¬ 
nese, vale a dire sulla neces¬ 
sità di arrivare ad un accor¬ 
do politico «di riconciliazione 
nazionale, che salvaguardi 
l’identità e i legittimi Inte¬ 
ressi delle diverse etnie In 
una equilibrata convivenza 
democratica» (accordo che 
— ha sottolineato il leader 
druso — è la sola vera garan¬ 
zia per il consolidamento 
della tregua); e Jumblatt ha 
dato atto a Craxi della sua 
attenzione verso il problema 
libanese. 

Ma veniamo ai tre punti 
concreti sopra accennati. 
Craxi — dice la nota di Pa¬ 
lazzo Chigi — «ha manifesta¬ 
to la convinzione che occorra 
consolidare. In primo luogo, 
il cessate il fuoco, dichiaran¬ 
do che per quest’opera ed In 
questa fase il governo italia¬ 
no è disponibile, a determi¬ 
nate condizioni e su richiesta 
delle parti, a partecipare con 


una propria unità alla com¬ 
missione degli osservatori 
nel punti di crisi». Nella con¬ 
ferenza stampa, Jumblatt ha 
sottolineato che occorre an¬ 
zitutto definire «il quadro nei 
quale gli osservatori sono 
chiamati ad operare», ed ha 
comunque ribadito di essere 
contrario «ad un Intervento 
di osservatori dell’ONU, per¬ 
ché quello del Libano è un 
conflitto non internazionale 
ma Interno, una lotta fra op¬ 
posizione e regime». Se osser¬ 
vatori italiani andranno, 
dunque, ciò non potrà avve¬ 
nire sotto la bandiera dell’O- 
NU, ma dovrà comportare 
comunque l’accordo di tutte 
le parti interessate. 

Sulla Forza multinaziona¬ 
le, Jumblatt (come aveva già 
fatto ad Atene) ha dato atto 
al contingente italiano di a- 
vere svolto «un ruolo assai 
positivo», perché «non si è 
fatto coinvolgere nel conflit¬ 
to ed ha offerto una garanzia 
di sicurezza alla popolazione 
civile palestinese e libanese», 
garanzia che non può venire 
dall’esercito libanese, dive¬ 
nuto né più né meno «una 
nuova milizia falangista»; 
ma ha sottolineato la neces¬ 
sità di «ridefinire 1J ruolo del¬ 
la Forza, dopo l’intervento a- 
mericano contro di noi». A 
Suk el Gharb — ha detto 
Jumblatt — si è visto che per 
gli USA la sola missione del¬ 
la Forza multinazionale è 
quella «di proteggere Ge- 
mayel e li suo governo fasci¬ 
sta. Il ruolo della Forza è 
dunque cambiato e va ridi¬ 
scusso». Nella nota di Palaz¬ 
zo Chigi non si fa cenno di 
questo problema se non indi¬ 
rettamente, affermando che 
•ritalia è pronta a sviluppa¬ 
re il ruolo umanitario e di 
pacificazione a cui finora ha 
assolto». Con i giornalisti 
Jumblatt ha insistito molto 
su quella che ha definito 
«una nuova politica delle 
cannoniere» (citando In pro¬ 
posito anche l'intervento dei 
«Super Etendard» francesi) e 
si è chiesto Ironicamente se 
sia in corso «una nuova cro¬ 
ciata contro I drusi, contro 1* 
Islam libanese: ma 1 drusi — 
ha esclamato — non minac¬ 
ciano nessuno, tanto meno 
gli Stati Uniti e la Francia». 

Sulla questione delle armi 


(anch’essa non menzionata 
nella nota di Palazzo Chigi), 
Jumblatt ha detto di non es¬ 
sere venuto a chiedere nes¬ 
sun embargo, ma a formula¬ 
re «l’auspiclo che l'Italia non 
venda armi all’esercito liba¬ 
nese finché non ci sarà stato 
un accordo politico fra noi e 
il governo, altrimenti queste 
anni sarebbero usate contro 
di noi, contro i patrioti e 1 so¬ 
cialisti libanesi». 

Infine Jumblatt ha detto 
di aver discusso con Craxi 
anche dell’accordo llbano-1- 
sradiano del 17 maggio scor¬ 
so. Quell’accordo — ha detto 

— può portare solo alla spar¬ 
tizione del Libano fra Israele 
e la Siria; ci vuole un’altra 
formula, un diverso accordo, 
tale da garantire realmente 
al Libano la sua indipenden¬ 
za e a Israele la sicurezza del¬ 
la sua frontiera settentriona¬ 
le. 

Il leader druso ha anche 
ridimensionato la questione 
della cosiddetta «ammini¬ 
strazione autonoma» sullo 
Chouf: sono solo— ha detto 

— del comitati popolari «che 
sono pronto a sciogliere in 
qualsiasi momento; il Liba¬ 
no è troppo piccolo per essere 
spartito». 

Cirea gli altri appunta¬ 
menti romani, Jumblatt ha 
detto di avere in programma 
un incontro con il compagno 
Enrico Berlinguer e una u- 
dienza in Vaticano. Oggi ri¬ 
partirà per il Libano e la set¬ 
timana prossima andrà a 
Parigi (ma con il partito so¬ 
cialista francese I rapporti 
«sono cattivi, perché ha pre¬ 
so posizione con 1 falangi¬ 
sti»). L’udienza in Vaticano 
c’è stata nel pomeriggio. 
Jumblatt è stato ricevuto dal 
segretario del consiglio per 
gli affari pubblici, mons. Sll- 
vestrini (ma non è stato rice¬ 
vuto dal Papa: «Chissà — a- 
veva detto Ieri mattina sorri¬ 
dendo — se vorrà vedermi, 
dopo questa nuova crociata 
contro I drusi»x e ha visto 
anche 11 patriarca maronita 
del Libano mons. Korelche, 
al quale voleva sottolineare 
•che la lotta non è fra cristia¬ 
ni e musulmani, ma contro I 
falangisti, colpevoli essi soli 
di aver distrutto la conviven¬ 
za fra le comunità». 

Giancarlo Lannutti 


Ordinato dalla Commissione parlamentare d’inchiesta sulla P2 

Arresto provvisorio per il 
Capo della massoneria di 
Piazza del Gesù: reticente 

Non ha voluto dire la verità su un documento molto grave - Proba¬ 
bilmente c’è una «talpa» che informa di tutto chi deve deporre 

ROMA — Due cose molto gravi sono emerse, ieri, nel corso di 
una tesa e difficile seduta della Commissione d’inchiesta sul¬ 
la P2 che si è protratta fino a tarda sera: una riguarda il 
verbale di una seduta della massoneria di Piazza del Gesù nel 
quale si parla di «posizioni che possono essere conquistate per 
influenzare la stessa Commissione P2 e il Parlamento»; l'altra 
è la scoperta che qualcuno (una «talpa»?) avverte in anticipo 
certi testi ritenuti importanti su che cosa saranno Interroga¬ 


ti, davanti alla stessa Commissione d'inchiesta. Sia per l’una 
come per l’altra. In Commissione sono esplose polemiche du¬ 
rissime che sono culminate con l’arresto provvisorio per reti¬ 
cenza del gran maestro della massoneria di Piazza del Gesù, 
il generale Giovanni Ghlnazzi, 68 anni, bolognese, volontario 
con I fascisti nella guerra di Spagna. La massoneria di Piazza 
del Gesù, come si sa, è la seconda «comunione» per Importan¬ 
za, della massoneria italiana, dopo quella di Palazzo Giusti¬ 
niani e Ghlnazzi, proprio l'altro giorno, è stato rieletto alla 
massima carica deiristituzlone per l'ottava volta. La sua de¬ 
posizione era volontaria e richiesta, dopo il sequestro da parte 
della Commissione parlamentare di una grande mole di ma¬ 
teriale nella sede ufficiale dell'istituzione. Invece, ad un certo 
punto, la Commissione ha deciso di trasformarla in una vera 
e propria testimonianza. Più tardi, appunto, si è arrivati all’ 
arresto provvisorio. Tutta la seduta ha messo In rilievo anco¬ 
ra una volta come certi personaggi chiamati a deporre, conti¬ 
nuino In una sistematica strategia dei «non ricordo», »non so», 
«può darsi». A volte si arriva, come al solito, a qualche piccola 
ammlsslo, ma soltanto per creare confusione e per rendere 
ancora piu incomprensioni I meccanismi che portarono alla 
nascita e allo sviluppo abnorme della organizzazione di Lido 
Celli. Altre volte, vengono a galla squallidi e patetici retrosce¬ 
na di «fratelli» che manovrano per ottenere prebende, posti e 
Incarichi, In cambio di adeguate remunerazioni. Qualche de¬ 
putato ha definito, Ieri, ti generale Ghlnazzi una «biscia che 
per rintera giornata ha fatto 11 furbo* recitando persino la 


parte dell’offeso che non viene creduto. Ma veniamo all’arre¬ 
sto. Al Ghinazzi, il presidente Tina Anseimi, nella mattinata, 
ha chiesto notizie è chiarimenti sul verbale di una riunione 
del massimo organo dirigente della massoneria di Piazza del 
Gesù. In quella riunione, tenutasi il 5dicembre 1981, fu ascol¬ 
tato l’avvocato Franco Milone che consegnò allo stesso Ghl¬ 
nazzi una documentazione segreta. Dal verbale di quella riu¬ 
nione, redatto dal dotL Franco Mataloni, di Firenze, risulta¬ 
va che Milone aveva parlato di «determinate posizioni di cui 
noi possiamo Impossessarci e dalle quali possiamo partire per 
influire su Parlamanto e Commissione P2». Milone aveva poi 
aggiunto che se la sua documentazione «fosse arrivata nelle 
mani della De.Tina Anseimi avrebbe potuto mettere nel guai 
tutti quanti». E stato dunque chiesto subito un chiarimento al 
Ghlnazzi su queste gravissime affermazioni. Il generale ha 
detto che quelle cose non erano mal state discusse. Poi ha 
aggiunto che, forse, si era trattato di un errore di chi compila¬ 
va Il verbale della seduta. Subito dopo ha precisato che, in 
verità, «non ricordava bene». Insomma, a questo punto, presi¬ 
dente e parlamentari commissari hanno perso fa pazienza e 
hanno ordinato l’arresto provvisorio di Ghlnazzi. Poi è stato- 
deciso di convocare immediatamente il verbalizzante di quel¬ 
la famosa seduta. Franco Mataloni e lo stesso avvocato Enzo 
Milone. Nel pomeriggio, alla ripresa della seduta, è prosegui¬ 
to l'Interrogatorio ai Ghlnazzi. L’ex alto ufficiale, con Incre¬ 
dibile faccia di bronzo, ha continuato a negare tutto: qualun¬ 
que cosa chiedessero Tina Anseimi e t parlamentari. Il capo 


massone ha negato persino quello che era scritto In alcune 
lettere da lui stesso firmate e trovate nel cassetti della sua 
scrivania. Ha negato, nonostante che nelle lettere si affer¬ 
masse il contrarlo, che nella Massoneria di Piazza del Gesù vi 
fossero logge coperte e ha negato che generali e alti ufficiali 
della sua confessione massonica avessero mal discusso di 
politica. Insomma, ha negato, negato con una protervia ver¬ 
gognosa. È comunque venuto fuori che era stato Inquisito per 
la strage dellTtalicus e che aveva ricevuto la massima onore- 
flcenza della Repubblica su proposta dell’on. Giulio Andreot- 
ti. Dire che, per ore e ore, Ghlnazzi ha cercato di prendere in 
giro la Commissione è un eufemismo. In serata, per I con¬ 
fronti cqn Ghlnazzi, sono arrivati Enzo MUone e Franco Ma- 
talonl. E proprio a questo punto che si è avuto 11 secondo 
colpo di scena. L’avvocato Milone ha presentato a Tina An¬ 
seimi una documentazione sulle lotte Intestine della masso¬ 
neria fin dal tempi deU’arrivo degli americani In Italia. Infine 
ha cominciato a spiegare la «faccenda» che nella mattinata 
aveva portato aU'&rresto provvisorio di GhlnazzL Questo pri¬ 
ma ancora che Tina Anselml lo interrogasse In proposito, n 
residente della Commissione si è dimostrato sorprestsslmo • 
'avvocato MUone ha detto che, sì, era vero, aveva telefonato 
a piazza del Gesù, alla Loggia dove lo avevano Informato per 
filo e per segno di cosa era successo e che avrebbe dovuto 
essere messo a confronto con GhlnazzL 

Wtafimiro Settime* 
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VENERDÌ 
7 OTTOBRE 1983 


l’Unità - DIBATTITI 


Allarme per il Sud 

S’impone uno sforzo 
di tutti contro il 
«taglio» del lavoro 


Guardiamo con crescente 
sgomento al dramma del li¬ 
cenziamenti di Genova e To¬ 
rino e di tanti altri caplsaldl 
dell’apparato Industriale Ita¬ 
liano. E lo sgomento viene a 
chi guarda da qui, dalle ma¬ 
cerie Istituzionali a cui sono 
ridotte le Regioni ed I Comu¬ 
ni, dalla schiera crescente 
del disoccupati, dal feroce 
assalto alla società civile ed 
alla democrazia In questo 
Mezzogiorno che arretra. 

Dobbiamo costatare che T 
Idea, da molti accarezzata fi¬ 
no ad Ieri, di una estensione 
al sud dello sviluppo del nord 
è oggi Impraticabile, e che I’ 
Industria pubblica, caposal¬ 
do possibile di quella ipotesi, 
è In crisi da Genova a Paler¬ 
mo. 

Dobbiamo dunque ricon¬ 
siderare alla radice le condi¬ 
zioni, gli obiettivi e gli stru¬ 
menti per affrontare la di¬ 
soccupazione e la recessione 
dell'economia meridionale. 

1 sindacati stanno cercan¬ 
do una strada, quella di un 
plano straordinario per l’oc¬ 
cupazione In tre anni per 
duecentomila giovani meri¬ 
dionali, che può essere un 
prima risposta ormai non 
più differibile. Tuttavia né 11 


movimento del lavoratori, 
né il partito comunista, e 
neanche il paese possono ac¬ 
cettare il puro e semplice 
smantellamento dell'indu¬ 
stria pubblica. Non possia¬ 
mo farlo per ragioni di inte¬ 
resse nazionale e per ragioni 
strategiche, poiché verrebbe 
a mancare II principale stru¬ 
mento della programmazio¬ 
ne, di qualunque scelta di in¬ 
vestimento a lungo termine, 
e di Intervento strategico nel 
Mezzogiorno. 

Non è esagerato ritenere 
che dietro l tagli, che sappia¬ 
mo essere necessari, non solo 
non c’è un programma, un 
plano per ogni settore che in¬ 
dichi qual e l’assetto finale, 
ma c’e una ispirazione di 
fondo che punta al ridimen¬ 
sionamento qualitativo dell' 
Industria pubblica e del suo 
ruolo nell’economia Italiana. 
Se è così, siamo di fronte ad 
una radicale virata ncollbe- 
rista del governo che tende 
ad incidere nella struttura 
dell'economia c della politica 
Italiana in senso conservato- 
re: basti dire che diverrebbe 
ridicolo persino parlare di 
programmazione. 

Il primo punto da chiarire 
è dunque questo: Il governo 


vuole ristrutturare ed ap¬ 
pronta dei plani di settore, 
che tutti devono discutere, 
contrattare e poi accettare, 
oppure vuole solo smantella¬ 
re? Se vuole smantellare al¬ 
lora deve esserci una vera e 
propria battaglia politica e 
sociale, per l'appunto da Pa¬ 
lermo a Genova. 

Nell'ambito di un riasset¬ 
to, per quanto doloroso, si a- 
pre la possibilità che alcune 
specializzazioni settoriali 
della industria pubblica ope¬ 
rino esclusivamente nel 
Mezzogiorno e dunque con¬ 
centrino ricerca, imprendi¬ 
torialità, e Indotto, e man¬ 


tengano un'area di indu¬ 
strializzazione moderna: al¬ 
meno questo è essenziale per 
uno sviluppo futuro. È chia¬ 
ro tuttavia che In questa si¬ 
tuazione drammatica, in cui 
sempre più ridotti sono gli 
investimenti verso II Mezzo¬ 
giorno, bisogna mobilitare 
con tutti i mezzi le imprese 
meridionali per fare argine 
alla disoccupazione. Dobbia¬ 
mo tutti essere disposti ad 
innovare con coraggio nei 
modi e negli strumenti di so¬ 
stegno agli Investimenti ed 
anche nei rapporti politici, in 
primo luogo quelli tra sinda¬ 


cati ed imprese. 

Nelle condizioni attuali 
certi vincoli devono essere 
ridiscussl sla per accrescere 
la produttività sia per am¬ 
pliare l’occupazione: un’ini¬ 
ziativa politica dei sindacati 
per riesaminare le •relazioni 
industriali’ può avere più pe¬ 
so di certi provvedimenti le¬ 
gislativi. 

C'è bisogno di lavoro e 
questo si ottiene operando su 
molti settori, e su ogni tipo di 
impresa, dalle piccole Impre¬ 
se alle centinaia di migliaia 
di artigiani, al commercio. 

Bisogna decidersi a mo¬ 
dificare la legislazione ed l- 
stituire incentivi automatici 
e non discrezionali, per II so¬ 
lo Mezzogiorno (finalizzazio¬ 
ni specifiche. Iva negativa o 
altro) entro finalità determi¬ 
nate. E bisogna modificare 
la politica economica delle 
Regioni in modo che i residui 
passivi (sono migliaia di mi¬ 
liardi) vengano impegnati 
per investimenti in settori o 
progetti determinati, a tassi 
fortemente agevolati, per gli 
Imprenditori singoli, asso¬ 
ciati e per la cooperazione. 
Unire insomma un avvio di 
programmazione con II ri¬ 


schio di impresa nell’ambito 
di favorevoli condizioni di 
investimento. 

Esistono questi imprendi¬ 
tori nel Mezzogiorno? Ebbe¬ 
ne, è II momento di una al¬ 
leanza tra tutte le forze pro¬ 
duttive con un’unica discri¬ 
minante: quella verso i grup¬ 
pi mafiosi ed I loro interessi. 
Una alleanza da cui può ave¬ 
re inizio anche la riforma 
delle istituzioni, dell'inter¬ 
vento pubblico della ammi¬ 
nistrazione. Per battere dav¬ 
vero le forze eversive, biso¬ 
gna che siano le forze demo¬ 
cratiche ad esercitare una e- 
gemonla, e questa passa oggi 
attraverso 11 lavoro: senza di 
questo il futuro prossimo è 
assai oscuro. 

Sappiamo che questa linea 
è alternativa al sistema di re¬ 
lazioni economiche e di pote¬ 
re su cui la DCha costruito il 
consenso di questi decenni. E 
sappiamo anche di essere 
tutti alla prova: noi a quella 
di sapere innovare, il FSI a 
quella di mantenere la sua i- 
splrazione progressista, i lai¬ 
ci a quella di essere autono¬ 
mi, e la DC alla prova di esse¬ 
re almeno « moderna ». 

Luigi Colajanni 


Il dibattito sulla giustizia sollevato da alcuni casi clamoro¬ 
si si è in questi ultimi tempi animato sulla stampa e fra le 
forze politiche, con l’intervento di valenti giuristi ed eminenti 
magistrati. Il limite del positivo dibattito è, a mio giudizio, 
costituito dalla settorialità degli interventi, dal prevalere del¬ 
l'astrazione, dalla mancata fusione di aspetti teorici con quel¬ 
li pratici. Erroneo è ritenere che la giusizia penale sia la sola 
malata, e che questa abbia prevalenza rispetto a quella civile. 
Tale visione parte dal presupposto esatto che le conseguenze 
penali di un processo (privazione della libertà personale, car¬ 
cerazione preventiva, ecc.) siano più importanti di quelle civi¬ 
li. Non negherò un tale assunto, ma non ritengo sia possibile 
risolvere 1 problemi della giustizia senza una loro visione 
complessiva, o con provvedimenti parziali finalizzati a can¬ 
cellare le norme penali più restrittive. 

Bisogna partire dalla consapevolezza che la giustizia, sla 
essa civile, penale o amministrativa, è egualmente importan¬ 
te per chi vi si rivolge e che la celerità ai giudizio, la certezza 
dell’applicazione corretta delle norme di diritto, il riconosci¬ 
mento delle proprie ragioni sono preroga ti ve adequali nessu¬ 
no Intende rinunciare. 

La giustizia non può essere considerata un •potere » dello 
Stato, ma un •servizio » reso al cittadino ed alla collettività, e 
come tale deve essere improntato alla massima efficienza. Se 
così è, bisogna prendere atto che tale servizio si è andato 
sempre più deteriorando e che le cause sono molteplici e non 
riconducibili a fattori particolari o generici, ma all’assenza di 
una politica complessiva tendente ad assicurare al cittadino 
un servizio adeguato da parte di quella che io definisco «a- 
zlenda Giustizia » (senza con ciò voler arrecare offesa agli 
operatori del diritto). 

La causa prima di tale Inefficienza va ricercata nella assen¬ 
za di una reale politica governativa capace di impedire il 
deterioramento della giustizia: 

a) non ci si è resi conto tempestivamente della necessità di 
adeguare gli organici alla società che mutava, ed I concorsi 
non sono stati espletati con la celerità dovuta; di qui l’attuale 
carenza di magistrati; 


Giustizia In crisi 

Penale e civile, 
l’intero «servizio» 
è da riattivare 

b) sono state stanziate somme Inadeguate e quando la voce 
del bilancio dello Stato è cresciuta, la differenza in più è stata 
spesso spesa senza razionalità e comunque senza produrre 
effettivo vantaggio al « servizio ». Le somme sono state spesso 
spese per acquistare auto blindate, non sempre utili e neces¬ 
sarie, o per dotare i vari uffici di doppioni di testi giuridici, 
mentre — almeno per le sedi di tribunale — potevano essere 
potenziate le sole biblioteche centrali, con possibilità di ac¬ 
cesso porgli altri uffici; 

c) vengono mantenute in piedi alcune strutture giudiziarie 
(Preture o Tribunali) inutili e costose, mentre tali attività 
potrebbero essere espletate da Preture comprendenti le stesse 
circoscrizioni soppresse, ma con organici e capacità adeguate 
(attualmente si fa di frequente ricorso a vice Pretori onorari 
non sempre capaci o produttivi). Si tratta di ridisegnare in 
pratica la mappa giudiziaria, tenendo confo delle mutate 
possibilità di movimento dei cittadini e della trasformazione 
della società nazionale, o di dar vita, aumentandone i poteri e 
le competenze, a preture che possano avere magistrati di 
carriera e, quindi, perfettamente funzionanti; 


d) la riforma delle procedure — civili e penali — non è più 
rinviabllc. Non si tratta solo di modificare in senso accusato¬ 
rio Il processo penale, ma anche di snellire quello civile, or¬ 
mai appesantito da troppe eccezioni procedurali o da macchi¬ 
nosi meccanismi; 

e) i magistrati vanno tutti utilizzati nelle loro funzioni giu¬ 
risdizionali, sottraendoli alle varie segreterie di ministri e 
sottosegretari; 

f) i magistrati inquirenti vanno dotati di uno speciale e 
valido corpo di polizia giudiziaria per I necessari, tempestivi 
accertamenti, alle dirette dipendenze del magistrato. 

Certo non sarà possibile — dopo aver lasciato per anni 
incancrenire i problemi — pretende di risolverli tutti In una 
volta. La gradualità è d’obbligo, purché si abbia una visione 
globale del problema e si proceda con decisione ad attuare le 
fasi intermedie, senza tentennamenti e ripensamenti, che 
non siano dettati dall’esperienza. 

Ma la riforma non raggiungerà il suo risultato se conte¬ 
stualmente non si intaccheranno privilegi e modi di essere 
dei magistrati, non più accettabili. Non appartengo alla 
schiera dei detrattori di questi per partito preso e sono perfet¬ 
tamente consapevole che vi sono tanti giudici — e sono l più 
— competenti, animati da spirito di sacrificio, degni dell'in¬ 
carico che ricoprono. Ma non si può chiudere gli occhi di 
fronte al disimpegno di altri, alla sfiducia che pervade il loro 
lavoro, al fenomeno negativo di protagonismo. 

Bisogna avere il coraggio di parlare di produttività anche 
per i magistrati, fissando parametri di valutazione non a- 
stratti, sollecitando ed ottenendo una loro presenza in ufficio 
sganciata dai giorni d'udienza. 

Insomma « l'azienda Giustizia • non potrà uscire dal tunnel 
senza uno sforzo congiunto di tutte le componenti che per 
essa lavorano, nella consapevolezza che la credibilità di tale 
Istituzione è largamente messa in discussione, e che uno Sta¬ 
to di diritto ha bisogno sempre di più di una Giustizia effi¬ 
ciente, celere e credibile. 

Franco Assante 


INTERVISTA U professor Luigi Frey, studioso di processi formativi 



ROMA — «Troppi insegnanti? 
Stiamo scherzando. Ancora og¬ 
gi, due italiani su tre non hanno 
neppure la licenza di scuola 
media inferiore, tre su cento so¬ 
no analfabeti. Pensiamo a que¬ 
ste cifre prima di dire che ab¬ 
biamo troppa gente che inse¬ 
gna». 

— Il professor Luigi Frey, 
docente di economia politi¬ 
ca all'università di Parma, 
noto studioso dei processi 
formativi, è convinto che 
quello indicato come «li pro¬ 
blema» della scuola italia¬ 
na, il numero di insegnanti 
eccessivo rispetto ad una po¬ 
polazione scolastica sempre 
piu esigua, non sia in realta 
un problema. Gli insegnan¬ 
ti non sono troppi. E’ la 
scuola che è poca. 

«Vi è in Italia una domanda 
di servizi di istruzione larga¬ 
mente inevasa — sostiene il 
professor Frey —. Prendiamo 
in considerazione le persone 
con un’età compresa tra i 30 e i 
59 anni: secondo i dati elaborati 
pochi mesi fa dellTSTAT sulla 
base del censimento del 1981, il 
62di queste persone r.on è 
neppure in possesso della licen¬ 
za media inferiore. Se poi guar¬ 
diamo agli italiani di età supe¬ 
riore ai 60 anni, allora questa 
percentuale si dilata sino 
aH’86 r c. C’è una sproporzione 
enorme rispetto alla popolazio¬ 
ne inferiore ai 30 anni, che pos¬ 
siede invece questo titolo di 
studio in una percentuale del 
75 r c- Se poi vediamo i dati I- 
STAT sull'analfabetismo, ci 
rendiamo conto che nel nostro 
Paese vi è il 3?r di analfabeti 
totali, il 18.2Ci di gente in gra¬ 
do di leggere e scrivere ma pri¬ 
va di titolo di studio e il 40,8 r r 
di persone che possiede la sola 
licenza elementare». 

— Questo è un «male stori¬ 
co» del nostro Paese. Già al¬ 
l’inizio di questo secolo era¬ 
vamo tra le nazioni che di¬ 
sponevano, contempora¬ 
neamente, di un gran nu¬ 
mero di insegnanti e di un’ 
altrettanto estesa popolazio¬ 
ne analfabeta. Oggi, però, 
per U prima volta, si dice 
apertamente, sui giornali 


come in alcuni studi specia¬ 
listici, che gli insegnanti so¬ 
no troppi. Lei invece mi ri¬ 
sponde che ci sono troppi a- 
nalfabeti... 

«Certo. E questo significa 
che, prima di ridurre le risorse 
disponibili — in questo caso i 
docenti — si deve trovare il 
modo di impegnarle meglio. E’ 
un principio generale di econo¬ 
mia: prima di diminuire uno 
"stock” si valuta la possibilità 
di riconvertirlo. In questo caso, 
poi, si tratta di risorse umane, 
quindi di una ricchezza cultu¬ 
rale incalcolabile. Ecco, prima 
di dire che sono troppi (e qui si 
dovrebbe cominciare con l'esa¬ 
minare la qualità dell’insegna- 
roento...) rispetto aìla domanda 
attuale e futura di servizi di i- 
struzione per le persone sotto i 
venti anni di età, vediamo se 
non sia invece possibile utiliz¬ 
zare gli insegnanti esistenti per 
Tistruzione delle persone adul¬ 
te ed occupate». 

— Sento già arrivare le obie¬ 
zioni: questo è un lusso che 
una società come la nostra, 
in preda ad una grave crisi 
economica, non può per¬ 
mettersi. 

•No. non è un lusso e per tre 
buoni motivi. Primo, perché or¬ 
mai in tutto il mondo, anche in 
quello in via di sviluppo, si ri¬ 
tiene l'istruzione un bisogno es¬ 
senziale. Tant'è che, accanto al¬ 
la possibilità di mangiare, ve¬ 
stirsi, godere di un'assistenza 
sanitaria e di un’abitazione, i- 
struirsi è ritenuto uno dei biso¬ 
gni minimi da soddisfare per e- 
sitare la miseria. Lo dicono i 
Paesi poveri e ricchi, lo dice I’ 
ONU. Io dice la stessa Banca 
Mondiale. D’altronde, la stessa 
libertà da condizionamenti fisi¬ 
ci e spirituali, può essere rag¬ 
giunta solo con un minimo ai 
conoscenze e insieme, certo, di 
assistenza sanitaria. Quindi, in 
un Paese che guarda non dico 
al futuro, ma all’oggi, la spesa 
pubblica deve avere come prio¬ 
rità l’istruzione e la sanità. 

•Secondo motivo: l’istruzio¬ 
ne ha un’enorme importanza 
per l’adattamento della forza 
lavoro disponibile al processo 
tecnologico che dominerò i 


Il bisogno di istruzione aumenta, non 
solo per i cittadini sotto ai ventan¬ 
ni - Con il processo tecnologico, meno 
tempo di lavoro, più tempo di studio 


prossimi anni. Qusto vuol dire 
che la formazione deve essere 
fatta su una scala molto più 
ampia che in passato, se si vuo¬ 
le che concorra ad una crescita 
produttiva. 

«Terzo motivo, forse il più 
delicato: tutte le previsioni di¬ 
cono che nei prossimi dieci anni 
e oltre, il tempo di lavoro stret¬ 
tamente produttivo andrà sem¬ 
pre più diminuendo. Sarà un'i¬ 
nevitabile conseguenza del pro¬ 
gresso tecnologico. Dunque, se 


si vorrà aumentare l’occupazio¬ 
ne si dovrà ridimensionare nel¬ 
la vita di ogni persona occupa¬ 
ta, il tempo da dedicare al lavo¬ 
ro produttivo in senso stretto. 
Ma le stesse previsioni dicono 
che l’uomo del futuro prossimo 
tenderà sempre oiù ad aumen¬ 
tare. nel corso della propria esi¬ 
stenza, gli anni dedicali all'atti¬ 
vità lavorativa. 

•Da questa contraddizione, 
che può divenire drammatica, 
si esce solo aumentando il tem- 



II prof. Luigi Frty 
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po dedicato allo studio e consi¬ 
derandolo come tempo produt¬ 
tivo a tutti gli effetti. Questo 
perché il mercato del lavoro ri¬ 
chiederà manodopera sempre 
più preparata e disposta ad ag¬ 
giornarsi, a cambiare lavoro ra¬ 
pidamente, ad adattarsi a si¬ 
tuazioni nuove. Tutte caratte¬ 
ristiche, queste, che implicano 

f ià una formazione continua, 
nsomma: il futuro ci dice che 
dovrà crescere nella vita di ogni 
uomo, il tempo da dedicare all’ 
istruzione. Lo conferma anche 
una ricerca secondo la quale, 
negli anni Novanta, il 40 r l de¬ 
gli studenti universitari ameri¬ 
cani avrà un’età superiore ai 3o 
anni. Si continuerà quindi a 
studiare per molti, molti più 
anni dopo l’età che noi ora con¬ 
sideriamo classica. Allora per 
tornare al discorso iniziale: non 
è un lusso predisporre strutture 
e risorse per l’estensione dei 
fruitori del servizio scolastico. 
Anzi, è una necessità se si vo¬ 
gliono evitare gravi scompensi 
occupazionali e produttivi». 

. — Ma come si può realtzza- 

i re oggi, in Italia, un allarga- 
mento della formazione 
(della «scuola- intesa nella 
sua forma piu estesa) anche 
a quei settori che ne sono 
! stati sino ad oggi esclusi: i 

: lavoratori occupati? Occor¬ 

rono, secondo lei, strumenti 
nuovi, nuove strutture? 
«No, non necessariamente. 
Faccio solo un esempio: si può 
pensare ad uno sviluppo su una 
scala più ampia dell esperienza 
delle 150 ore. Si pensi solo a ciò 
che ha significato in termini di 
recupero della scuola dell’ob- 
bltgo. In generale, il problema è 
quello di utilizzare e sviluppare 
le strutture esistenti nella giu¬ 
sta direzione. Se invece si vuole 
limitare la fruizione del servizio 
scolastico ai soli bambini e ai 
ragazzi sotto i venti anni di età 
(e senza migliorare la qualità 
del servizio) allora dovremo a- 
spettarci, fra qualche tempo, 
dopo i discorsi sull’insegnante 
"esuberante”, anche ì discorsi 
sulla scuola inutilizzata, sulle 
aule vuote. Bisogna scegliere, è 
questo il nodo, quando e dove 
spostare le risorse esistenti». 

Romeo Bassoli 
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Oggi non si può neanche 
dir loro che imparino 
le lingue straniere... 

Cari compagni. 

è in corro un brutale attacco all'occupazio¬ 
ne e in modo prevalente in alcuni centri ope¬ 
rai. 

Un attacco simile a quello in atto oggi con¬ 
tro la classe operaia, venne condotto negli an¬ 
ni 50. patrocinatori Sceiba e la DC insieme ai 
suoi alleati dell'epoca (PSDf-PRl-PLl). con¬ 
tro il movimento bracciantile e contadino; in 
modo particolare nelle regioni meridionali 
riuscì a stroncare le grandiose lotte per l'oc- 

I cupazionc delle terre dei latifondisti e per P 
imponibile di mano d'opera. 

Lo shocco politico che ebbe quell'attacco fa 
purtroppo sentire ancora il suo peso nefasto 
sulla democrazia nel nostro Paese 

Allora vi fu De Gasperi che invitò i brac¬ 
cianti e i contadini meridionali ad imparare le 
lingue estere per poter andare a lavorare fuori 
d'Italia. Non si vergognò a rivolgere questo 
invilo a cittadini ai quali la classe dominante 
non aveva dato neppure la possibilità di impa¬ 
rare l'italiano. 

Oggi i governanti italiani non possono nep¬ 
pure proporre uno sbocco analogo alle centi¬ 
naia di migliaia di lavoratori che hanno di 
fronte la prospettiva del licenziamento e ai tre 
milioni di disoccupati e cassintegrati, in quan¬ 
to in tutti i Paesi dei cosiddetto Occidente 
democratico i livelli di occupazione calano in 
continuazione. 

Occorre perciò che tutti coloro che hanno a 
cuore le sorti della democrazia capiscano fino 
in fondo quali risvolti politici può avere que¬ 
sto attacco all'occupazione operaia e — siano 
essi all'opposizione o al governo — operino 
per respingerlo; altrimenti domani potrebbe 
essere troppo tardi. 

A. NUCCI 
(Siena) 

E i protagonisti? 

[ Dimenticati 

Caro direttore. 

sono un ex partigiano combattente delia Di¬ 
visione partigiano -Garibaldi « in Jugoslavia. 
1943-45. 

Il 21 settembre, in occasione dell'inaugura¬ 
zione di un monumento alla -Garibaldi » in 
Montenegro, nessuno si è sentito in dovere di 
informarci o invitarci a presenziare alla ceri¬ 
monia. per noi cosi importante. Ne sono venu¬ 
to a conoscenza solo dalla radio e dalla televi¬ 
sione. 

So che qualcuno di noi. con sacrificio, a- 
vrebbe sopportalo volentieri l'onere della spe¬ 
sa pur di trovarsi a fianco del nostro Presiden¬ 
te delta Repubblica, partigiano tra i partigia¬ 
ni. a rendere omaggio a quei monumento alla 
« Garibaldi ». 

I protagonisti, dopo 40 anni, sarebbero tor¬ 
nati a portare un saluto ai compagni morti in 
quella terra, dove insieme abbiamo combattu¬ 
to e sofferto per la libertà di tutti i popoli. 

OLINDO CESSELON 
(Roma) 


«Adesso iscriviti 
e a 40 anni scrivimi...» 

Cara Unità, 

ho letto il 23 settembre la lettera dal titolo: 
«Ho paura che l’orgoglio, legittimo, possa tra¬ 
sformarsi in superbia» firmata da P. Posinolo 
di Venezia. Egli dice che gli amici iscritti al 
PCI cercano di convincerlo perché anche lui si 
iscriva. Però gli argomenti che usano gli fanno 
l'effetto contrario. 

Questo giovane (22 anni) dice che invece di 
sentirsi -diverso ». come ritengono di essere i 
comunisti, lui si sente di appartenere al popo¬ 
lo italiano, con i suoi difetti, con i suoi pregi, 
e per questo non vuole appartenere solo ad 
una sua « tribù ». Dice anche che lui cerca di 
migliorarsi ma che essere iscritti ai PCI, oltre 
lutto, può portare alla pigrizia, alla presun¬ 
zione, alla sclerosi. 

Come si fa a dire certe cose su coloro che si 
iscrivono al PCI quando vi è tutta una lunga 
storia di lotte che sono costate migliaia e mi¬ 
gliaia di morti nella guerra voluta dal fasci¬ 
smo? 

Voglio chiudere con una domanda a P. Po¬ 
sinolo: non gli dicono niente gli ottantamila 
lavoratori, di cui i'80% erano comunisti, che 
con grande sacrifìcio ed altrettanta capacità 
tecnica hanno allestito la grande festa nazio¬ 
nale dell'Unità? 

Ancora una cosa vorrei raccomandare a Po¬ 
sinolo: hai ^2 anni, iscrivili al PCI. Quando 
avrai 40 anni serberai a 

LUIGI OR UNGO 
(Genova Cornighano) 

e gli dirai grazie! 


«I fatti non consentono più 
che si continui a guardare 
solo al proprio orto» 

Caro direttore. 

in questi giorni sono particolarmente nume¬ 
rose le lamentele degli operatori economici, 
degli imprenditori e persino di alcuni espo¬ 
nenti del governo per fa continua ed inesorabi¬ 
le ascesa del dollaro USA. Essendo il nostro 
un Paese posero di materie prime. si hanno 
gravi riflessi negativi sulla bilancia dei paga¬ 
menti. 

Come ovviare a questa situazione? Certa¬ 
mente non basta lamentarsi perché gli USA 
modifichino la loro politica economica in fa¬ 
vore dei Paesi europei. Bisogna fare qualcosa 
t rapporti di forza economici sono quelli che 
sono: il dollaro copre arca l'80% delle tran¬ 
sazioni internazionali così come una volta fa¬ 
ceva la sterlina È evidente che nessun Paese 
europeo da solo è talmente forte da poter mo¬ 
dificare detto rapporto, ma è altrettanto vero 
che l'insieme dei paesi del MEC rappresenta 
la principale potenza commerciale det mondo 
e pertanto può e deve far qualcosa anche nell' 
interesse della comunità mondiale (si pensi ai 
Paesi del Terzo mondo che non hanno alcuna 
forza contrattuale). 

Alcuni segnali in auesto senso positivi sono 
venuti dai francesi il cui ministro per l'econo¬ 
mia J. Defors ha recentemente affermato che 
esiste già un buon utilizzo detto scudo euro¬ 
peo (ECU) da parte dei privali e che quindi a 
ciò bisogna ormai aggiungere un accresciuto 
ruolo ufficiale dello scudo. 

È opportuno l'invilo del ministro francese 
ad utilizzare l’ECU in tutte le transazioni tra 
Paesi europei. È da aggiungere che la seconda 
fase dello SM E prevede già una banco euro¬ 
pea centrale destinata ad incamerare il 20% 
delle riserve auree ed in dollari delle banche 
centrali nazionali e ad emettere, in cambio, 
quantità di ECU come vera moneta. 

Sino ad ora è prevalso però all'interno del 
MEC l'interesse economico e di prestigio par¬ 
ticolare rispetto a quello generale. I fatti però 


non consentono più che si continui a guardare 
solo all'interno del proprio orto. Le lagnanze 
sulla politica economica degli USA dovranno 
creare le condizioni perchè si pongano le basi 
per una vera unione monetaria dei Paesi del 
MEC, che è l'unica possibilità dì autonomia 
della gestione della politica finanziaria che i 
Paesi europei hanno. 

Un solo esempio: se t'ECU fosse stato, sup¬ 
poniamo dall'inizio dell'anno, un mezzo di 
pagamento in grado di rispondere alte esigen¬ 
ze del mercato internazionale e con esso si 
fossero potuti regolare gli acquisti di materie 
prime (petrolio compreso) l'Italia si trovereo- 
be oggi con una bilancia dei pagamenti forte¬ 
mente in attivo. I dati infatti ci dicono che. 
rispetto ai pagamenti effettuati in dollari, a- 
vremrno risparmiato ben il 17% (all'l-l- 83 il 
dollaro valeva 1370 lire e l’ECU 1329). C'è da 
aggiungere che ì tassi per finanziamenti nelle 
due valute sono pressoché uguali perché en¬ 
trambe oscillano tra il 9 ed il 10%. 

A che servono quindi le lamentele di alcuni 
governanti? L’ECU potrebbe decollare, come 
moneta europea anche per la volontà di pochi 
Paesi. Se però la Germania internderà mante¬ 
nere il marco come moneta più forte del MEC 
solo per questioni di prestigio e l'Inghilterra 
non se la sentirà di collaborare per sostituire 
l’ECU al dollaro nei pagamenti internazionali 
e l'Italia continuerà a non volersi dispiacere 
con nessuno, allora non solo non sì risolverà la 
questione ma bisognerà continuare a lamen¬ 
tarsi per le disgrazie che ci deriveranno dall’ 
aumento del dollaro. 

CALOGERO SACCO 
(Treviso) 

L*«assegno di solidarietà» 
per i parlamentari 

Caro direttore. 

nel corso dì una discussione un po' - anima¬ 
ta ». mi è stato riferito che gli onorevoli ed i 
senatori hanno percepito una liquidazione al¬ 
quanto sostenuta, consistente in alcune decine 
di milioni. 

10 non ho saputo che cosa rispondere, anche 
perché sui nostro giornale non ho ntai letto 
niente a tale proposito. Vorrei perciò sapere, 
caro direttore, qualche cosa di preciso, per 
poter rispondere senza rischiare di fare una 
brutta figura. 

ROSA GARIBALDI 
(Imperia) 

Abbiamo fatto pervenire la lettera aH'Ufficio 
stampa del gruppo comunista del Senato che così 
ha risposto. 

Caro direttore. 

sulla cosiddetta -liquidazione » dei parla¬ 
mentari si sono costruiti (e si costruiscono) 
fantasiosi castelli: la lettrice, infatti, parla di 
decine di milioni... 

Vediamo come stanno le cose. Ad ogni ini¬ 
zio di legislatura viene corrisposta ai parla¬ 
mentari in carica nella precedente legislatura 
che non siano stati rieletti (sottolineato, per¬ 
ché molti credono che deputati e senatori per¬ 
cepiscano una liquidazione ad ogni fine legi¬ 
slatura rieletti o non rieletti), un «assegno di 
solidarietà - (prima si chiamava »indennità di 
reinserimento•). Tale indennità è attinta ap¬ 
punto dal -fondo di solidarietà », alimentato 
dai contributi mensili dei parlamentari. 

11 contributo rientra in quello generale •dì 
previdenza » versalo sempre dai parlamentari. 
I rispettivi consigli di presidenza delie due 
Camere, su proposta dei parlamentari questo¬ 
ri. stabiliscono la quota mensile del contribu¬ 
to di previdenza da devolvere aI -fondo di 
solidarietà ». 

La misura lorda dell'assegno di solidarietà 
è di lire 8 milioni per coloro che hanno eserci¬ 
tato il mandalo parlamentare per un periodo 
inferiore a 5 anni e sei mesi. Per i parlamenta¬ 
ri con anzianità di mandato superiore a 5 anni 
e sei mesi la misura lorda dell’assegno è calco¬ 
lata sulla base dell'80 per cento dell'importo 
mensile dell - indennità parlamentare alla data 
di cessazione del mandato per ogni anno di 
mandato parlamentare (è diffìcile calcolare, 
quindi, con precisione, ma si può calcolare 
all'incirca sui 20-22 milioni per gli ultimi die¬ 
ci anni). 

Il fondo'è alimentato, come dicevamo, da 
una trattenuta mensile del 14 per cento sull’ 
indennità parlamentare lorda. Parte di questa 
ritenuta va all’assistenza sanitaria integrati¬ 
va. la quale è a totale carico dei parlamentari; 
l’altra viene destinala appunto al «fondo di 
solidarietà » e all’assegno vitalizio (pensione). 
Un'altra trattenuta viene destinata all'assicu¬ 
razione infortuni, sempre a totale carico dei 
parlamentari. 

Riassumendo: l’indennità parlamentare è 
attualmente di lire 4.155 564: le trattenute di 
lire 1.231.165 (700.849 per previdenza, fondo 
solidarietà ecc.: 530.316 per il fisco). Al netto 
lire 2.924.399. Non esistono né 13’ nè I4‘. né 
assegni familiari. 

Di questa somma, i parlamentari comunisti 
versano al partito una quota che va da135 al 
40 per cento, a seconda se abitano fuori Roma 
o a Roma. 

Ogni anno, durante la discussione nelle aule 
parlamentari del bilancio interno, queste cifre 
vengono ampiamente discusse e pubblicizzate. 
È ora che ciò avvenga anche attraverso la 
stampa. 

scn. NEDO CANETTI 

«Sarebbe auspicabile 
che la diplomazia cinese 
approfondisse meglio...» 

Cara direzione. 

leggo 5u//'Unità del 29 settembre nell"arti¬ 
colo .Rcagan in aprile a Pechino» che il mini¬ 
stro degli Esteri cinese ha definito «zuffa tra 
le potenze egemoni » la questione degli euro¬ 
missili in Europa, mentre per l'America Cen¬ 
trale ritiene che - non si può consentire ni il 
tentativo dì usare il bluff militare... nè TinfU- 
trazione dall’esterno per sfruttare quei movi¬ 
menti nazionali e democratici ». 

Vorrei osservare che il sostantivo femminile 
-zuffa- r.on significa altro che un diverbio 
violento, una baruffa, un alterco dove ragioni 
e torti appaiono diffìcili da individuare. Poi¬ 
ché di ben altro si tratta, sarebbe auspicabile 
che la diplomazia cinese approfondisse me¬ 
glio il problema evitando giudizi così rozzi, 
tanto culturalmente che diplomaticamente. 

Quanto alVAmerica Latina, il ministro de¬ 
gli Esteri cinese ha chiamato -bluff • il mili¬ 
tarismo americano, disinvoltamente dimenti¬ 
cando la più recente storia di quel continente 
dove, se alcuni popoli stanno faticosamente 
emergendo dal buio dello sfruttamento, si de¬ 
ve « anche » alTaiuto economico degli -egemo¬ 
nisti sovietici ». 

Basterebbe, infatti, consultare un qualsiasi 
dizionario economico, per apprendere quale 
ruolo di sfruttamento (economico e politico) 
svolgono le multinazionali nordamericane. 

Stando così le cose, non vorrei che l’unico 
vero « bluff . fosse il conclamalo (sempre a 
parole) - internazionalismo » cinese. 

GIANCARLO GERMANI 
(Milano) 
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Carboni agli inglesi: 
Calvi era depresso, 

cercava di salvarsi 

» 

MILANO — L’interrogatorio di Flavio Carboni da parte degli 
inquirenti londinesi (Tàrburn, Whitc e McDonald) nel carcere 
di Parma, cominciato martedì, non è ancora concluso. Potrebbe 
protrarsi addirittura fino a lunedì prossimo. La lunghezza di 
questa rogatoria dipende non soltanto dalle complicazioni im¬ 
plicite nella necessità di tradurre domande e risposte, ma anche 
dal fatto che I funzionari della polizia britannica non avevano 
avuto finora la possibilità di sentire direttamente il socio di 
Roberto Calvi. Nonostante la seconda inchiesta sulla morte del 
banchiere a Londra si sia conclusa con un «verdetto aperto», 
Tarburn e l suol collaboratori sembrano continuare a prh ilegia* 
re l’ipotesi del suicidio, tant’è vero che le domande poste a Carbo¬ 
ni, a Quanto si è appreso, hanno insistito in particolare sulle 
difficoltà che Calvi incontrava c dalle quali sperava di uscire con 
il viaggio (programmato ma non realizzato) in Svizzera e con 
quello in Inghilterra. Proprio in quelle difficolta, pare, cercano 
una possibile motivazione per un ipotetico suicidio. Sullo stato 
depressivo di Calvi pare che Carboni abbia fornito conferme. 
Egli ha inoltre descritto i passi da lui stesso fatti per assicurargli 
fl PP0£gi in Italia e per organizzargli il viaggio in Svizzera (di 
quello o Londra finora non si è parlato). E ha anche fornito un 

f (articolare di qualche interesse: sui tentativ i di salvataggio dal- 
a bancarotta cnc Calvi, con l’aiuto di Carboni, stava compiendo, 
si mostrarono particolarmente interessati personaggi del giro di 
conoscenze dell’imprenditore sardo: l’editore Caracciolo, l’ex 
consigliere di Andreatta al Ministero del Tesoro, Carlo Umetti, e 
monsignor f lillary Franco, collegamento priv ilegiato di Carboni 
con il vaticano: un personaggio tanto piu utile nel momento in 
cui Calvi era ormai in rotta con lo ÌOU. 


Il Comune di Seveso 
regalò un miliardo 
alla Givaudan-Icmesa? 

MONZA — È finita sui tavoli della Procura della Repubblica di 
Monza la delibera con la quale il Consiglio comunale di Seveso 
ha approvato il 10 settembre scorso l'indennizzo da parte della 
Givaudan di 15 milioni di franchi svizzeri (circa undici miliardi 
di lire) per i danni subiti dal Comune dalla fuoriuscita della 
nube tossica carica di diossina dallTcmesa di Meda, il 10 luglio 
1976. L’avvocato Colombo Belfiori, assessore repubblicano al 
commercio ha presentato ieri mattina una denuncia contro il 
sindaco democristiano Francesco Cassina e la Giunta per falso 
in atto pubblico. Sotto accusa la seduta del 10 settembre scorso, 
nella quale il Consiglio comunale era stato chiamato ad appro¬ 
vare i punti dell’accordo raggiunto fra i legali della Givaudan 
(casa madre svizzera dcll’Icmesa) c quella del Comune di Seveso. 
Nel v erbale d’intesa, letto dal sindaco ai consiglieri, era contenu¬ 
ta una clausola nella quale si diceva che «un milione e mezzo di 
franchi svizzeri sarebbero stati destinati a titoli di rimborso 
spese di giustizia e legali, nonché di rimborso spese di consulen¬ 
ze c perizie-. Ora l’avvocato Belfiori ha allegato alla denuncia 
presentata ieri una lettera dei legali della Givaudan, datata 9 
settembre (il giorno precedente il Consiglio comunale) con la 
quale la multinazionale svizzera chiedeva lo stralcio della clau¬ 
sola relativa alle spese legali in quanto la società «non vede 
l’opportunità che venga inserita nel verbale d’intesa poiché il 
contenuto è estraneo alle pattuizioni fra Comune e Givaudan-. 
«Se la Givaudan e il Comune — commenta l’avvocato — non 
hanno mal discusso del milione e mezzo di franchi (circa un 
miliardo di lire) da destinare alle spese legali è evidente che ci 
troviamo di fronte a un falso». 



MILANO — Che il costume sla nero, rigorosamente a un pezzo, 
rigorosamente lucido e laccato, alteramente indossato sotto cor¬ 
te giacche in garza: così nelle sfilate di Milano (modello di Gen- 
ny, nella foto) 


I sospetti sulPHyperion? «Un nuovo 
caso Dreyfus». L’abbé Pierre 
accusa giudici e stampa italiani 


ROMA — «Sul mio onore escludo che l’Hypc- 
rion sia il centro del terrorismo rosse europeo. 
Lo escludo perché lo so e perché me lo hanno 
detto i servizi segreti c la presidenza del Consi¬ 
glio francesi dopo tre anni di indagini. Signori, 
l’IIyperion è una scuola, un centro di studiosi, 
che i giudici c la stampa italiani stanno rovi¬ 
nando con sospetti infamanti». Appassionata 
fino alle lacrime, questa è la difesa dcll’abbé 
Pierre, l'ormal famoso fondatore del centro cul¬ 
turale parigino, che si trov a in un mare di guai 
da quando tre suoi componenti (uno, Vanni 
Mulinaris, detenuto in Italia, Corrado Simioni 
e Duccio Berlo liberi in Francia) sono stati indi¬ 
cati da alcuni «pentiti» come possibili, insospet¬ 
tabili cervelli delle Br. Ritenendo se stesso e 
soprattutto la sua scuola parigina vittima di 
una atroce persecuzione, l’abbe Pierre torna a 
scadenze fisse in Italia, appena a Parigi rimbal¬ 
za qualche nuova accusa contro i suoi collabo¬ 
ratori italiani. Muove pedine altolocate, invia 
lettere c telegrammi di protesta un po’ dovun¬ 
que; ieri si è presentato a una improvvisata 
conferenza stampa a Roma per raccontare l’ul¬ 
timo suo «incidente» di percorso, anzi un suo 
«impatto» piu brusco del solito con la magistra¬ 
tura e la stampa italiane. Il religioso, uomo an¬ 
ziano ma motto energico, ex partigiano, ex de¬ 


putato ed ex segretario della commissione di 
difesa francese si era recato dal giudice Priore 
l’estate scorsa per chiedere un permesso di col¬ 
loquio con il detenuto Vanni Mulinaris (accusa¬ 
to a Roma c Venezia di traffico d’armi). Il giudi¬ 
ce — ha raccontato l’Abbé — nc avrebbe appro¬ 
fittato per sottoporlo a interrogatorio, ponen¬ 
dogli le domande in italiano (lingua clic non 
conosce bene) e facendogli poi firmare un ver¬ 
bale in cui lo si accusava di falsa testimonianza. 
Assolutamente indignato — ha detto l’abbé 
Pierre — mi alzai di scatto cancellando la paro¬ 
la «falsa» sul verbale. A queso punto, pare di 
capire, anche il giudice si sarebbe alzato di scat¬ 
to a sua volta affermando che non lo denuncia¬ 
va solo per rispetto al suo abito religioso. Il fatto 
sarebbe passato inosservato, se il settimanale 
«l’Europeo- il mese scorso non avesse racconta¬ 
to il fatto, dando del mentitore all’Abile. Inutile 
dire che il religioso ha sporto denuncia (anche 
al CSM) e che ieri ha lanciato parole di fuoco 
contro il giudice e la giornalista che aveva rac¬ 
contato l'episodio. Nella sua foga il religioso è 
andato un po’ in là affermando che la «persecu¬ 
zione» dell Hyperion è un nuovo affare Drey¬ 
fus. L’abbé ha ribadito che i servizi segreti e la 
polizia francese gli hanno assicurato che nes¬ 
sun elemento o sospetto 6 mai emerso a Parigi 
contro la scuola, e che quindi le accuse italiane 
sono del tutto prive di fondamento. 


La moglie del giudice Guido Galli in Corte d’Assise a Torino 


Altri interventi sulla «dimensione sociale» dei peccato 



« 



giorno a casa 
c’erano due torte...» 


Dal nostro inviato 

TORINO — «Sul’assassinio 
di mio marito non ho niente 
di specifico da dire. Solo un 
ricordo, una cosa che Guido 
mi disse durante l’inchiesta 
Alunni. MI parlò, In quella 
occasione, di avvocati infidi 
che circolavano nel palazzo 
di giustizia di Milano». Chi 
parla nell’aula delle Vallette 
dove si celebra il processo a 
Prima linea è la signora 
Bianca Berizzl, che è giunta 
Ieri mattina a Torino in 
compagnia delle figlie Ales¬ 
sandra e Carla per essere a- 
scoltata dalla Corte d’Assise. 
Suo marito, 11 giudice Istrut¬ 
tore Guido Galli, venne am¬ 
mazzato 1119 marzo del 1980, 
verso le cinque del pomerig¬ 
gio nella sede dell’Università 
statale. Doveva tenere quel 
giorno una lezione sulla cri¬ 
minologia. Era solo, con 
qualche fascicolo sotto 11 
braccio. Un giovane lo chia¬ 
mò per nome e subito dopo 
gli sparò alcuni colpi di ri¬ 
voltella. Quel giovane era 
Sergio Seglo e accanto a lui 
c’era Maurice Bignami. Nel 
gruppo degli assassini c’era¬ 
no anche Michele Viscardi e 
Franco Albesano. Uno di lo¬ 
ro, dopo gli spari, lanciò un 
candelotto fumogeno. Poi 
tutti scapparono lungo le 


scale. Lì vicino. In Largo Ri- 
chini, trovarono le quattro 
biciclette che avevano par¬ 
cheggiate, a guardia delle 
quali c’era Aurelio Gamblnl. 
Quindi la fuga. 

Poco prima del suo Inter¬ 
rogatorio parlo con la signo¬ 
ra Bianca Galli che mi dice 1 
suol ricordi di quel giorno 
tremendo. Un giorno di festa 
perché era l’onomastico di 
uno del figli, Giuseppe, che 
allora aveva tredici anni. In 
famiglia erano stati invitati 
anche 1 nonni, e allora si de¬ 
cise di preparare due torte, 
una per il pranzo e l’altra per 
la cena. «Così — mi dice la 
signora Galli — per Guido la 
festa fu solo a metà». Poi 11 
giudice Galli uscì di casa per 
recarsi all’Università. Nel 
tardo pomeriggio una telefo¬ 
nata da una collega del ma¬ 
gistrato: «È successo qualco¬ 
sa a Guido. Devi venire subi¬ 
to». Alessandra, Invece, che 
frequentava 11 primo anno di 
legge, era all'Università, e fu 
la prima della famiglia a sa¬ 
perlo. «Eravamo stati in 
montagna la settimana pri¬ 
ma, un breve periodo di va¬ 
canza. Guido amava molto 
la montagna, gli piaceva 
sciare. Cosi mi resta quella 
settimana di serenità e di 


gioia. Almeno questo». 

E poi, la signora Galli, mi 
racconta della reazione del 
figlio Giuseppe, che torna a 
casa con una grossa scatola 
di regali avuti dai nonni. 
Getta la scatola a terra e 
rompe tutto e dice: «Maledet¬ 
ti». «Giuseppe — mi dice la 
signora Galli — è un ragazzo 
mite. Ma quando seppe del 
padre ebbe quello scatto vio¬ 
lento». 

A Torino, con la moglie e 
le figlie di Galli, è venuto ieri 
mattina anche il Pm Arman¬ 
do Spataro che col giudice 
assassinato condusse le In¬ 
dagini sul terrorismo. Anche 
lui ha tanti ricordi. «È il pri¬ 
mo magistrato — mi dice — 
che incriminò per fatti speci¬ 
fici commessi dalla banda 1 
capi e gli organizzatori, Indi¬ 
pendentemente dalla prova 
della loro materiale parteci¬ 
pazione ai delitti. Ciò sulla 
base di princìpi generali in 
tema di concorso di persona 
nel reato, princìpi fino ad al¬ 
lora disapplicati. La cosa fu 
notata dal terroristi e venne 
sottolineata nei loro volanti¬ 
ni. Si trattava di una vera e 
propria svolta nei processi di 
terrorismo. E da allora il 
principio elaborato da Galli 
venne applicato da tutti». 


Quella «svolta» spaventò 1 
terroristi, che misero nel mi¬ 
rino quel giudice conosciuto 
e apprezzato da tutti per la 
sua grande apertura menta¬ 
le che si accompagnava però 
al più fermo rigore. Tre anni 
da quel giorno orrendo, e ora 
la signora Galli è di fronte al 
presidente Antonello Bonu 
che le chiede quali erano 1 
giorni di lezione del marito. 
«Il lunedì, Il martedì e il mer¬ 
coledì», risponde. «Il lunedì 
Guido aveva tenuto regolar¬ 
mente la sua lezione. Marte¬ 
dì, Invece no, perché aveva 
una riunione alla Regione. 
Mercoledì, sì...». E qui la si¬ 
gnora si interrompe. Quel 
mercoledì era il 19 marzo, il 
giorno del delitto. Il presi¬ 


dente fa per congedarla, ma 
Bianca Galli resta seduta. 
«Vorrei aggiungere qualcosa, 
se mi consente. Durante la 
prima udienza di questo pro¬ 
cesso sentii imputati dalle 
gabbie che parlavano di "di¬ 
gnità offesa”. Direi che 
quando uno si è preso li dirit¬ 
to di togliere la vita a un in¬ 
nocente non può permettersi 
di usare certe espressioni. 
Come può?». 

Il presidente chiede alle 
due figlie se hanno qualcosa 
da dire. Dal loro posti, a una 
sola voce, le due ragazze ri¬ 
spondono: «No, non abbiamo 
niente di particolare». Poi 
vengono ascoltati alcuni stu¬ 
denti milanesi, che, quel 
giorno, si trovavano all’Uni¬ 


Una toccante 
deposizione 
durata solo 
pochi minuti 
Tùtti individuati 
i killer di 
Prima linea 
che spararono 
al magistrato 
a Milano 
Il giudice 
Spataro: 

«Lo temevano» 


versità. Particolari che ag¬ 
giungono poco alla tragedia 
di quel giorno. Gli assassini 
sono tutti in galera. Sulla di¬ 
namica e sugli esecutori ora 
si sa assolutamente tutto. 
Guido Galli quando venne 
ammazzato aveva 47 anni, 
una moglie e cinque figli. La 
figlia piu grande sta per lau¬ 
rearsi in legge. La famiglia è 
rimasta molto unita. La si¬ 
gnora Galli è una donna 
molto forte. Ma la sua soffe¬ 
renza è grande e incolmabi¬ 
le. 

•Avrei voluto — mi dice 
dopo la sua deposizione — 

f ridare il mio dolore. Ma poi 
o preferito tenerlo per me. 
Non sarei stata capita». 

Ibio Paolucci 



Caro 


Che In ogni vicenda giudi¬ 
ziaria che suscita clamore si 
creino le schiere del « colpe¬ 
volista e degli » innocentisti • 
mi pare Inevitabile. Che la 
notorietà del personaggio 
Implicato acuisca questo « ti¬ 
fo • e susciti anche emozione 
mi sembra altrettanto Inevi¬ 
tabile. Cosi come mi pare 
scontato che si approfitti 
(anche se talvolta In modo 
bassamente strumentale, da 
respingere energicamente) 
di tale notorietà per solleva¬ 
re problemi che vanno al di 
là del caso specifico (carcera¬ 
zione preventiva, lentezza 
della giustizia, situazione e- 
slstente nelle carceri, eccete¬ 
ra). CIÒ che non si può asso¬ 
lutamente accettare, secon¬ 
do me, è che nel confronti di 
certi personaggi scatti una 
presunzione di Innocenza «a 
prescindere », come direbbe 
la buonanima di Totò. La vi¬ 
cenda giudiziaria di Enzo 
Tortora è esemplare a questo 
proposito. 

Sono scesi In campo gior¬ 
nalisti, Intellettuali; Enzo 
Blagl ha scritto una lettera a 
Pertlnl; l’emittente privata 
per la quale Tortora lavora¬ 
va ha dedicato uno •speciale' 
alla vicenda (trasmissione 



la giustizia è lenta per tutti 


sulla quale non solo » l’Unità » 
ha espresso ieri le sue riser¬ 
ve). Perché questa ecceziona¬ 
le mobilitazione di •leste d’ 
uovo » in difesa del popolare 
presentatore? Non si capisce 
bene, ma in questo, come In 
altri casi clamorosi, appare 
evidente che l’opinione e- 
sprcssa più o meno chiara¬ 
mente dagli autorevoli •In¬ 
nocentisti’è questa:‘Uno co¬ 
me lui certe cose non può a- 
verle Taf le». 

In questa affermazione di 
fede c'è la difesa di una con¬ 
dizione sociale la quale, di 
perse, dovrebbe escludere la 
possibilità di compiere certi 
reati da parte di certe perso¬ 
ne. È II clan, la lobby, la cor¬ 
porazione che si mobilita In 
difesa di un suo membro, «a 
prescinderò appunto. 

Giustamente, nella tra¬ 
smissione televisiva dedica¬ 
ta al caso Tortora, il politolo¬ 
go Giuseppe Tamburlano si 
e domandato: •Come fa un 
giornalista od un intellettua¬ 
le a decidere sull'innocenza o 
sulla colpevolezza di qualcu¬ 
no prima degli stessi giudi¬ 
ci?'. E un magistrato serio, 
uno del più Impegnati nella 
lotta contro il terrorismo. Il 
sostituto procuratore della 



Repubblica di Milano, Ar¬ 
mando Spalare», ha detto: 
•Trovo assurdo che Intellet¬ 
tuali e giornalisti abbiano 
sposato una determinata tesi 
senza aver Ietto una riga de¬ 
gli atti'. * A prescindere, ap¬ 
punto. 

Perché si ritiene che chi ha 
presentato alla tivù •Campa¬ 
nile sera' e •Portobello• deb¬ 
ba perciò stesso essere inno¬ 
cente? Forse che gli assassini 
del Circeo non erano •ragazzi 
bene»? Forse che non gode¬ 
vano di questa stessa condi¬ 
zione sociale I due sanbabili- 
ni milanesi che hanno bar¬ 
baramente assassinato una 
loro giovane amica? La pre¬ 
sunzione di innocenza, salvo 
confessione, vale per tutti gli 
Imputati fino alla condanna. 
Ma per «tulli». 

Giusto lamentare la spet¬ 
tacolarità degli arresti quan¬ 
do le manette possono scat¬ 
tare al polsi anche di un in¬ 
nocente. Ma perché questa 
critica non la tacciamo 
quando si arresta uno qual¬ 
siasi e lo fanno vedere in ti¬ 
vù, ci fanno avere la foto se¬ 
gnaletica, I fotografi sono 
avvertiti di andare in que¬ 
stura per fare le foto degli ar¬ 
restati tradotti In carcere? 


Qualche giorno fa • l’Uni¬ 
tà* ha pubblicato una lettera 
al ministro di grazia e giusti¬ 
zia del padre di una detenuta 
accusata di reati di terrori¬ 
smo la quale ha già fatto II 
giro d’Italia delle carceri, da 
Bergamo a Catania. È lecito 
chiedere agli autorevoli per¬ 
sonaggi scesi In campo a di¬ 
fesa di Tortora se II trasferi¬ 
mento di Tortora nel carcere 


modello di Bergamo, bagno e 
tivù In cella, a quattro passi 
da casa, non rappresenti un 
privilegio nel confronti di al¬ 
tre migliaia di detenuti In at¬ 
tesa di giudizio? 

Se si vogliono ditendere 
diritti violati, se si vogliono 
assicurare condizioni umane 
nelle carceri, se si vuole che 
un Innocente non sconti In 
galera una vera e propria pe¬ 


na prima di essere giudicato: 
ebbene, questa battaglia bi¬ 
sogna farla per'tutti'. Altri¬ 
menti si alimenta la convin¬ 
zione che per certi personag¬ 
gi la celebrità e la ricchezza 
rapprt tentino un Irrevocabi¬ 
le e ingiustificato salvacon¬ 
dotto per l’onestà. Sempre e 
comunque. 

Ennio Elena 


ROMA — «Se II terrorismo è un'aggressione allo Stato 
dall’esterno, la mafia e la camorra ne inquinano il sangue 
daUTnterno»: così 11 ministro Scalfaro ha Indicato il cuore 
del problema della (otta alla grande criminalità mafiosa, 
spiegando le maggiori difficoltà che si incontrano rispetto 
alle Indagini antiterrorismo. Parlando con I giornalisti Ieri 
mattina, dopo aver riferito alla Commissione Interni della 
Camera sull’attuazione della riforma della polizia, Scalfa¬ 
ro ha anche spiegato 1 criteri usati per le recenti nomine 
del nuovi prefetti In tutt’Italia: per la Sicilia, è stata rifiu¬ 
tata l’Idea di escludere da Incarichi In questa regione 1 
funzionari siciliani («Sarebbe stato un gesto di sfiducia e di 
Ingiustizia»), tuttavia è stata evitata accuratamente — in 
ogni regione — la permanenza di prefetti nelle stesse 2 one 
dove hanno radici le loro famiglie. 

Riferendo alia Commissione, Il ministro dellTntemo ha 
tra l’altro annunciato che sono In via di svolgimento speci¬ 
fici corsi antimafia per 1 funzionari operati vldelle zone più 
Interessate al fenomeno; gli Ispettori della scuola di polizia 


II ministro ieri alla Camera 

Scalfaro: «Il 
potere mafioso 
Inquina lo Stato 
al suo interno» 


di Nettuno, inoltre, saranno istruiti anche nel settore degli 
accertamenti fiscali e patrimoniali. 

Scalfaro ha poi affermato che la riforma della polizia, 
approvata dal Parlamento oltre due anni fa, ha già dato 
risultati che possono essere considerati «nel complesso po¬ 
sitivi». In seguito alla diversa attribuzione delle competen¬ 
ze tra il personale operativo e quello dell’amministrazione 
civile, ha detto Scalfaro, attualmente si presenta una ca¬ 
renza di sole 900 unità nel ruolo degli agenti e degli assi¬ 
stenti, mentre sono ben 6.000 i posti di ispettore ancora 
vacanti. Ma le domande non mancano, anzi sono notevol¬ 
mente aumentate, tantoché 11 ministro giudica necessaria 
l’approvazione di un disegno di legge governativo per lo 
svolgimento del concorsi su base regionale e interregiona¬ 
le per l’assunzione del personale tecnico, operativo e am¬ 
ministrativo. Per dare un'idea della situazione, il ministro 
ha riferito che per un concorso a 500 posti di allievo vice- 
ispettore sono arrivate 37 mila domande, mentre sono 350 
mila I candidati ad un concorso a 1.100 posti di dattilogra¬ 
fo e archivista. 


Vescovi dei Terzo mondo 
e vescovi «moderati»: 
il sinodo spaccato in due 


CITTÀ DEL VATICANO — 
Ad una settimana dall’aper¬ 
tura del Sinodo, emerge co¬ 
me dominante nel dibattito 
la tesi sulla dimensione so¬ 
ciale del peccato. L’aveva Il¬ 
lustrata il cardinale Martini 
nella sua relazione introdut¬ 
tiva: avversata dal prelati 
tradizionalisti, è stata soste¬ 
nuta dal vescovi del Terzo 
Mondo. 

L’arcivescovo di S. Paulo 
(Brasile), cardinale Evaristo 
Arns, è intervenuto sulla 
condizione umana delle 
grandi masse nel suo Paese e 
nei continenti Ialinoameri- 
cano ed africano. «Oggi — ha 
detto — I così detti Paesi cri¬ 
stiani impongono al Terzo 
Mondo, cristiano o no, far¬ 
delli Impossibili da sopporta¬ 
re, privano Intere popolazio¬ 
ni delle condizioni essenziali 
di sopravvivenza». Nel de¬ 
nunciare «gli schiaccianti 
squilibri tra Nord e Sud», 11 
cardinale Arns ha affermato 
che «la pace e la carestia non 
potranno mal vivere Insie¬ 
me». Per questo «la pace è 
una sfida» per la Chiesa e per 
tutti: la sua affermazione 
passa attraverso il supera¬ 
mento delle Inaccettabili dl- 
seguagllanze tra 1 popoli uti¬ 
lizzando, prima di tutto, le 
Ingenti risorse impiegate per 
«la folle e non più tollerabile 
corsa al riarmo». Ha aggiun¬ 
to che «solo lottando contro 
la segregazione delle razze, 
dei sessi e del privilegi In uno 
sforzo comune di tutte le for¬ 
ze disponibili è possibile 
cambiare lo spirito egoista 
del mondo». 

Nella stessa linea si è mos¬ 
so l’arcivescovo indiano 
monsignor Sebastlan D'Sou- 
za. «L’Asia — ha detto — è 
vittima del peccato struttu¬ 
rale», è un ricco continente 
ma ha la popolazione povera 
e «11 colonlamlsmo ha cam¬ 
biato In peggio 1 suol modelli 
economici». «Oggi — ha ag¬ 
giunto — sono all’opera altre 
forze che lasciano il conti¬ 
nente In una situazione di 
sfruttamento». Tali forze so¬ 
no «11 sistema commerciale 
mondiale, il militarismo, le 
multinazionali, la politica 
intemazionale delle banche 
le quali — ha sottolineato — 
portano alla povertà l’Asia». 
Di fronte a questa situazione 
non è più tempo di carità che 
la Chiesa ha pure offerto In 
occasione di calamità natu¬ 
rali. »S1 Impone Invece — ha 
detto — l’esigenza di sensibi¬ 
lizzare le coscienze alle gravi 
conseguenze delle Ingiustizie 
dipendenti dalle strutture». 
Ha citato l’esemplo dei ve¬ 
scovi americani che, parlan¬ 
do chiaramente contro le ar¬ 
mi nucleari, hanno scosso 1’ 
opinione pubblica mondiale. 
Ebbene — ha concluso — I 
vescovi indiani, che già lavo¬ 
rano per l’uguaglianza della 
genìe, contro le discrimina¬ 
zioni di casta e la subordina¬ 
zione della donna, sollecita¬ 
no la Chiesa ad una presa di 
posizione contro l’estendersi 
delle Ingiustizie e perché le 
risorse servano per soddlsfa- 


Morto Cooke 
vescovo 
di New York 


NEW YORK — Il cardinale 
Terence Cooke, titolare da 15 
anni deU’arcldiocesl di New 
York (che conta quasi due 
milioni di fedeli), è morto ieri 
mattina all’età di 62 anni, di 
leucemia. li porporato era 
stato colpito dalla malattia 
ormai allo stadio terminale. 
Due giorni fa un comunicato 
aveva reso noto che l’arcive¬ 
scovo, lucido e tranquillo, a- 
veva subito una grave crisi e 
che la fine era ormai prossi¬ 
ma. 


re 1 bisogni di pace del popo¬ 
li. 

Perché si ridia un senso 
comunitario al peccato e alla 
penitenza si sono espressi, 
con accentuazioni diverse, 
molti altri vescovi tra cui il 
cardinale Pappalardo e lo 
spagnolo Merchan, mentre il 
cardinale Palazzinl, monsi¬ 
gnor Duarte ed altri hanno 
posto l’accento sulla confes¬ 
sione Individuale. Duarte ha 
pure attaccato la teologia 
della liberazione. 

Nella conferenza stampa 
dì ieri il cardinale Hoffner na 
dovuto ammettere che la tesi 
della dimensione sociale del 
peccato ha trovato larga ac¬ 
coglienza al Sinodo, anche se 
personalmente non ne è en¬ 
tusiasta. Ha poi fatto un e- 
lenco del peccati sociali tra 1 
quali ha annoverato «Il seco¬ 
larismo, il consumismo, il 
sessualismo, 11 materialismo 


Le trattative 
per il 
contratto 
di polizia 

ROMA — Quarto incontro ieri 
mattina, per il contratto della 
polizia, al ministero per la riu¬ 
nione pubblica a palazzo Vido- 
ni, dove una delegazione del go¬ 
verno ha avuto riunioni separa¬ 
te con i rappresentanti dei sin¬ 
dacati Siulp e Sap. Al centro 
delle riunioni la proposta della 
delegazione governativa di co¬ 
stituire un gruppo di lavoro con 
la partecipazione di entrambi i 
sindacati per stabilire la ripar¬ 
tizione dei 400 miliardi stanzia¬ 
ti dalla legge finanziaria per il 
1984 per l'indennità di istituto, 
nonché la disponibilità del go¬ 
verno a trattare anche i temi 
non strettamente economici 
contenuti nella piattaforma del 
Siulp (organizzazione, organici 
e coordinamento delle forze di 
polizia). 

Il Siulp, ha espresso soddi¬ 
sfazione per tale disponibilità 
del governo. 


pratico ed una emancipazio¬ 
ne eccessiva». 

Sul plano politico ha inse¬ 
rito nell’elenco «le dittature 
comuniste» denunciando 11 
fatto che nel Paesi comunisti 
«regnano la violenza, la vio¬ 
lazione della libertà della co¬ 
scienza e della religione». 
Sollecitato a spiegare perché 
nell'elenco non aveva messo 
anche le dittature fasciste 
dell’America latina e se Pl- 
nochet è o no un peccatore 
da condannare, l’arcivesco¬ 
vo di Colonia non ha rispo¬ 
sto. Quanto alla dottrina del¬ 
la deterrenza atomica, che 
per 1 vescovi americani è un 
peccato grave, Hoffner si è li¬ 
mitato a ribadire la sua posi¬ 
zione secondo cui «la deter¬ 
renza è tollerabile a condi¬ 
zione che porti ad un nego¬ 
ziato che riduca gradual¬ 
mente gli armamenti». 

Alceste Santini 


Astronauti 
americani 
ricevuti 
da Craxi 

ROMA — Il presidente del 
consìglio dei ministri, on. Bet¬ 
tino Crasi, ha ricevuto ieri a pa¬ 
lazzo Chigi i due astronauti a- 
mericani, Sally Ride e Frederi¬ 
ck Hauck, che hanno effettuato 
fra il 18 e il 24 giugno scorso 
una missione nello spazio a bor¬ 
do del veicolo «Challenger», nel 
guadro del progetto «Space 
Shuttle». 

I due astronauti — come dice 
un comunicato di palazzo Chigi 
— hanno consegnato all’on. 
Craxi la riproduzione della na¬ 
vicella e la bandiera italiana 
che avevano portato nello spa¬ 
zio come testimonianza dell'at¬ 
tiva collaborazione esistente in 
materia spaziale fra i due paesi. 
Il presidente del consiglio na ri¬ 
cambiato il gentile dono, of¬ 
frendo agli astronauti america¬ 
ni due medaglie con la scritta 
«Scienza e pace». 


Il tempo 


LE TEMPE¬ 
RATURE 


Bolzano 

15 24 

Verone 

12 23 

Trieste 

17 

23 

Venezie 

13 30 

Milano 

15 24 

Torino 

13 

34 

Cuneo 

13 21 

Genova 

20 23 

Bologne 

14 

26 

Firenze 

14 25 

Ptre 

12 

23 

Ancone 

9 22 

Perugie 

12 

19 

Pescara 

IO 23 

L'Aquila 

12 23 

Roma U. 

11 

24 

Rome F. 

12 23 

Campo b- 

10 

23 

Bsri 

13 

24 

Napoli 

11 

22 

Potenza 

13 

24 

S.M.U 

10 22 

Reggio C. 

15 20 

Messina 

19 

24 

Palermo 

19 

23 

Catania 

19 

26 

Alghero 

15 

27 

Cagliari 

17 

24 



SITUAZIONE: l'area A atra pressione che «la qualche giorno controlla ■ 
tempo sveltirà A in fase A graduale attenuazione. Per tale motivo una 
perturbazione atlentice comincia ed addossarsi al'arco alpino. 

IL TEMPO IN ITALIA: sulle regioni settentrionali Iniziaknente ecarea 
attività nuvolosa ed empie zone A sereno, «na durame B corso delle 
giornata tendenze ed aumenti daBe nuvolosità ad Iniziare «lana f ee rie 
alpine. Formazioni n wo l o ae ai estenderanno ettche vano le regio«il<wr 
Alto Tirreno. Su rvrrts la altre tocettà dato panisola a «MI# isole ■ ten>po 
rimarrà ancora buono e eerè caratterizzato «Se scarse ettMtà nuvoiote 
ad empie zone A sereno. Si a vrann o arco* a formazioni n ebbioso euBe 
pianura padano spoeto B settore orientalo o banchi A nebbie durante le 
ore nomane suOa volate del centro. Temper a ture In diminuzione al nord 
senza variazioni notavo! euBe altre località. 
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l’Unità - VITA ITALIANA 


Pozzuoli, deciso lo sgombero 


Almeno in ventimila 
dovranno abbandonare 
il centro storico 

L’operazione sarà tuttavia graduale - Necessarie verifiche urgenti 
alla stabilità di tutti gli edifici - Supervertice in prefettura 
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, Dalla nostra redazione 

NAPOLI — Il dramma di Pozzuoli entra In 
una fase nuova e più grave. Da stamane co- 
. mincla nella città flegrea lo sgombero gra¬ 
duale di tutta la parte vecchia della città, 
quella più colpita dal bradisismo e dalle scos¬ 
se di questi giorni: via Napoli, Gerolomlni, S. 
Gennaro, Cappuccini. Lo ha comunicato ieri 
a tarda sera il ministro della Protezione Civi¬ 
le Enzo Scotti al termine di numerose riunio¬ 
ni tenute Ieri con vulcanologi, ingegneri 
strutturisti, l'amministrazione locale di Poz¬ 
zuoli In un giorno che ha visto 1 sismografi 
mettersi di nuovo in funzione, anche se per 
una scossa lieve: terzo grado della scala Mer- 
calll, magnitudo 2.3, registrata alle 20.31. La 
decisione, clamorosa, perché riguarda un’a¬ 
rea dove prima delle ultime scosse era osplta- 
‘ ta una popolazione oscillante tra 1 venti e 1 
.trentamila abitanti, è stata motivata con la 


necessità, di «procedere nell’area di maggior 
rischio ad una nuova verifica di tutte le abi¬ 
tazioni». Sarà graduale perché le case verran¬ 
no sgomberate man mano che procederanno 
le verifiche. Dove verrà sistemata tanta gen¬ 
te? Il ministro dice: prima in case requisite e 
roulottcs, poi in un villaggio da costruire con 
prefabbricati in struttura leggera. Ma le case 
requisite erano Ieri solo 370, e la giunta co¬ 
munale aggiunge che una parte di esse erano 
inabitabili; le roulotte scarseggiano e per co¬ 
struire Il villaggio cl vorrà comunque del 
tempo. Si preannunclano, dunque, giorni tre¬ 
mendi per 1 cittadini di Pozzuoli, soprattutto 
per coloro che popolano un patrimonio edili¬ 
zio vecchio, fatiscente. In gran parte fatto di 
pietra tufacea, estremamente sensibile dun¬ 
que ai danni del bradisismo e sul quale, In 
questi anni, non si è mal Intervenuto. 

Franco De Arcangeli 
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POZZUOLI — Immagini già viste, tristemente note, legate a nomi come Irpinia, Basilicata. Friuli: 
ora è la volta di Pozzuoli. Pasti all'aperto, forzato e drammatico abbandono delie case, mentre le 
scosse non danno tregua: cosi, come mostra ta foto, ò oggi la vita nella città flegrea per migliaia 
di persone. >■ 


Dal nostro inviato 
POZZUOLI — In un'aula 
dell’istituto tecnico Pareto 11 
comandante dei vigili del 
fuoco fa lezione di bradisi- 
■ smo. Spiega agli studenti che 
tutti possono essere utili In 
questo momento, segnalan¬ 
do non solo ciò che avviene a 
casa propria, ma anche In al¬ 
tri punti della città. Sono 
giovani che sono rimasti con 
le loro famiglie nella città del 
bradisismo. 

Anche 11 giorno precedente 
c’è stato un altro incontro. 
Poco distante, nel quartiere 
Totano, che ospita da anni 1 
puteolanl che furono co¬ 
stretti a lasciare nel 1970 il 
rione Terra, in un'altra scuo¬ 
la, si è sistemato rapidamen¬ 
te il Comune di Pozzuoli, con 
tutti 1 suol uffici che funzio¬ 
nano normalmente. 

C’è un grande andirivieni. 
Gli abitanti di via Napoli, di 
corso Umberto, delle zone 
più colpite, tutti coloro che 
hanno ricevuto lo sfratto 
perché case e negozi sono 1* 
naglblll, salgono quassù a 
chiedere. 

Ed è giusto. E 11 Comune, 
la nuova amministrazione 

Pozzuoli è retta, da poche 
settimane, da una giunta 
PRI-PCI-PSI-PSDI con sin¬ 
daco repubblicano — non ri¬ 
fiuta questo ruolo che vede l 
consiglieri comunisti lmpe- 


| gnatlsslml. 

Ma è tutto il partito che è 
sulla breccia. L'altra sera si è 
svolto un attivo con Bassoli¬ 
no in cui si è fatto 11 punto 
della situazione. 

Qual è l’orientamento del 
nostro partito in una situa¬ 
zione difficile e tragica come 
questa? 

•Le cose da fare sono mol¬ 
te — cl dice Camillo Seba¬ 
stiano, responsabile di zona 
del PCI e consigliere comu¬ 
nale che Incontriamo insie¬ 
me con altri compagni —. 
Innanzitutto assicurare l’e¬ 
mergenza di qui a tre giorni, 
superando i ritardi che sono 
esclusivo "merito” del mini¬ 
stro Scotti e del prefetto Boc¬ 
cia. Basti ricordate che, dopo 
la scossa del 4 ottobre, per il 
viceprefetto Catenacci non 
era successo niente di grave. 
C’è voluto l’intervento ener¬ 
gico del vicesindaco comuni¬ 
sta Marzano perché cl si de¬ 
cidesse a stabilire la requisi¬ 
zione a tappeto delle case del 
villaggio Coppola e di altri 
insediamenti; lo stanzia¬ 
mento di tre miliardi del Co¬ 
mune (le cui casse sono vuo¬ 
te); la richiesta di 120 aule 
prefabbricate in sostituzione 
di quelle occupate da uffici 
pubblici e l'invio di 200 con- 
talners per 1 commercianti». 

■Decisioni sulla carta; In¬ 
fatti, nonostante la TV abbia 


dichiarato che sono stati 
“trovati" 900 posti letto per 
350 nuclei familiari, Il prefet¬ 
to di Caserta ha poi chiesto 
di bloccare l’operazione per¬ 
ché 200 abitazioni (lasciate 
da poco dal terremotati dell' 
Irpinia) non erano utilizzabi¬ 
li. Il prefetto l’altra sera ha 
anche aggiunto di avere solo 
tre uomini a sua disposizio¬ 
ne, ma ieri mattina ce n’era- 
no almeno duecento». Ma per 
proteggere chi? E che cosa? 

Se questo è l’antefatto, 
vecchio solo di poche ore, ec¬ 
co che cosa chiede il PCI per 
Pozzuoli che oggi scende in 
sciopero per chiedere misure 
appropriate e rapide. Seba¬ 
stiano le riassume così: 
«Quello che cl occorre e subi¬ 
to sono 1500 roulottes in cui 
si possono avvicendare le fa¬ 
miglie che devono lasciare la 
casa. La sosta deve essere 
breve: 7-10 giorni, non di più. 
Questo cl permette di elimi¬ 
nare le tendopoli. Inoltre 
non vogliamo 1 contalners, 
ma la requisizione a tappeto 
di case e alberghi e l’invio qui 
del “gruppo terremoto” del 
CNR, 1 cui tecnici sono in 
grado di indicare rapida¬ 
mente. attraverso un parti¬ 
colare rilievo del dati, la si¬ 
curezza delle costruzioni an¬ 
tisismiche. Questo è impor¬ 
tante soprattutto per le scuo¬ 
le, che devono funzionare». 


Sebastiano Insiste sul «tec¬ 
nici strutturisti». «Non ce ne 
sono molti in Italia, ma noi 
ne abbiamo assoluto biso¬ 
gno. Solo l'altra sera sono 
stati ordinati 2.400 sfratti ed 
è purtroppo probabile che al¬ 
tre centinaia se ne dovranno 
fare nei prossimi giorni. Noi 
vogliamo un servizio che as¬ 
sicuri entro un tempo possi¬ 
bile — se fosse possibile nel 
giro di mezz’ora — qual è la 
situazione di questa o quella 
casa. Le amministrazioni 
rosse dell'Emliia e Roma¬ 
gna, la Regione Umbria, la 
Regione Toscana, il Comune 
di Bologna e di Roma, la 
Provincia di Firenze cl han¬ 
no chiesto come possono 
aiutarci. Bene, chiederemo 
loro roulotte (dato che delle 
20 mila inviate in Irpinia e in 
Basilicata solo 680 sono uti¬ 
lizzabili) e tecnici». 

Ma la domanda che scotta, 
e che qui è sulla bocca di tut¬ 
ti, riguarda l’avvenire di 
Pozzuoli. La risposta è diffi¬ 
cile e quasi impossibile da 
dare ora. Ma I comunisti di 
Pozzuoli tengono conto di 
quanto hanno detto e ripetu¬ 
to i vulcanologi: altre scosse 
sono possibili, anche di ma¬ 
gnitudo superiore, ma è pure 
possibile controllare la si¬ 
tuazione. Spetta ora ad altri, 
al governo, decidere. E se le 
Istituzioni fanno la scelta 


della non evacuazione, allo¬ 
ra è davvero irresponsabile 
non dotare coloro che sono 
preposti alla sorveglianza 
del mezzi di cui la scienza ha 
bisogno e che invece vengo¬ 
no lesinati. 

Ce lo dicono chiaramente i 
compagni con i quali abbia¬ 
mo parlato e aggiungono: ciò 
che ci vuole per Pozzuoli è 
una legge speciale, da avvia¬ 
re in tempi rapidi (semmai 
col meccanismo del decreto 
legge) con la quale verificare 
la concretezza degli impegni 
presi da Scotti o da Boccia e 
quindi, per dirla brutalmen¬ 
te, «dove sono l finanziamen¬ 
ti». 

L'Italia è paese di terremo¬ 
ti e l’esperienza qui a Pozzuo¬ 
li l'hanno fatta sulla loro 
carne. Ecco perché chiedono 
uno strumento legislativo 
snello, che permetta all’ente 
locale di essere il perno della 
situazione. 

Dice ancora Sebastiano: 
«Forse saranno necessari ab¬ 
battimenti, ma questi devo¬ 
no essere fatti legandoli ad 
una prospettiva diversa della 
situazione urbanistica; ac¬ 
quistando, cioè, una migliore 
vivibilità della città e più 
verde; dobbiamo sapere qua¬ 
li aiuti verranno dati al pro¬ 
prietari, sia in conto capitale 
sia come interessi agevolati e 


conoscere, con precisione, la 
quantità del fondi e gli isti¬ 
tuti sul quali vengono accre¬ 
ditati. Non vogliamo trovar¬ 
ci di nuovo con quanto è suc¬ 
cesso per gli abitanti del rio¬ 
ne Terra che attendono an¬ 
cora, dal '70, le indennità. Ci 
occorrono, ancora, provvi¬ 
denze per i pescatori, i conta¬ 
dini, i commercianti». 

I comunisti puteolanl 
guardano quindi all’ente lo¬ 
cale come ad un’Istituzione 
fondamentale per la soluzio¬ 
ne di problemi davvero enor¬ 
mi. Ma l’esperienza ha inse¬ 
gnato loro qualcosa che vo¬ 
gliono mettere a disposizio¬ 
ne di tutti. È una proposta 
che l’amministrazione co¬ 
munale di questa città lancia 
al governo. Non è possibile 
— dicono — ogni volta che 
una calamità ci colpisce, re¬ 
quisire roulotte, case e alber¬ 
ghi, anche perché molto 
spesso si vanno a colpire al¬ 
tri lavoratori. Perche, dun¬ 
que, non costruire un villag¬ 
gio di proprietà pubblica — 
qui sulla Domlziana — che 
possa servire a tutta la popo¬ 
lazione del Mezzogiorno in 
caso di necessità e che po¬ 
trebbe essere utilizzato in 
«tempi tranquilli» come vil¬ 
laggio turistico e luogo, 
quindi, di vacanza? 

Mirella Acconciamessa 


I sanitari di base contestano la politica dei ticket e della privatizzazione 


Fischiato Degan al congresso dei medici 


^TORINO — Una nutrita e sonora bor¬ 
data di fischi, che hanno coperto alcu¬ 
ni timidi applausi di circostanza, ha 
accolto il discorso con il quale il neo 
ministro de alla sanità, Degan, ha ri¬ 
proposto al congresso nazionale del 
aindacato dei medici di famiglia 
'(FIMMG, Federazione italiana medici 
di medicina generale) la vecchia falli¬ 
mentare logica dei ticket e di riduzio¬ 
ne selvaggia dei livelli di assistenza sa¬ 
nitaria che l’attuale governo confer- 
.ma, con nuovi pericolosi aggravamen¬ 
ti, nella legge finanziaria per il 1384. 

•In nome del risparmio si scardina 
la riforma, ha detto il segretario gene¬ 
rale della FIMMG, Danilo Poggiolini, 
neo deputato eletto come indipenden¬ 
te nelle liste piemontesi del PRI, che 


ha tenuto la relazione. Prima di lui il 
prof. Eolo Parodi, presidente della Fe¬ 
derazione nazionale degli ordini dei 
medici, aveva detto al ministro «cose 
spiacevoli e pesanti» prendendo di mi¬ 
ra, soprattutto, ('articolo 23 della legge 
finanziaria che riguarda direttamente 
la convenzione dei medici generici. 

L’assemblea delle delegazioni di 
medici, giunte da tutta Italia, hanno 
vigorosamente applaudito, esprimen¬ 
do in questo modo un netto dissenso e 
forte preoccupazione per i contenuti 
della manovra proposta dal governo 
sulla sanità. L’ultimo comma dell’arti¬ 
colo 23 della «finanziaria», infatti, sta¬ 
bilisce che «i contenuti economici degli 
accordi in vigore ai sensi dell’articolo 
48 della legge 23 dicembre 1978 n. 833, 


sono prorogati al 30 giugno 1985» è sta¬ 
to definito da Poggiolini «confuso e 
contraddittorio, un vero orrore». 

Di che si tratta? Si tratta della con¬ 
venzione (una specie di contratto) 
triennale tra i medici di famiglia e il 
Servizio sanitario nazionale che regola 
retribuzioni e attività professionale. 
Quando tre anni fa questa convenzio¬ 
ne, che scadrà alla fine dell’anno, ven¬ 
ne firmata dopo un lungo sciopero dei 
medici, scoppiò un’aspra polemica 
perché gli aumenti concessi dal gover¬ 
no erano andati addirittura oltre le 
stesse aspettative dei medici di fami¬ 
glia, determinando tra l'altro una spe¬ 
requazione con altre categorie di me¬ 
dici, in primo luogo quelli ospedalieri. 

Per evitare nuove rincorse retributi¬ 


ve tra una categoria e l’altra di sanitari 
è stato convenuto di fare in modo che i 
diversi contratti (quello dei medici 
convenzionati, appunto, e quello dei 
medici dipendenti dalle USL, come gli 
ospedalieri) siano rinnovati contem¬ 
poraneamente, anche per determinare 
con una visione complessiva e in rap¬ 
porto alla situazione generale del pae¬ 
se, le retribuzioni del personale sanita¬ 
rio. 

Su questa esigenza sono d’accordo 
sindacati confederali, Regioni, Comu¬ 
ni, forze politiche favorevoli ad una 
maggiore efficienza del Servizio sani¬ 
tario. Ma il punto di dissenso tra me¬ 
dici di famiglia 3 governo non è tanto 
su questo punto. Il ragionamento di 
Poggiolini in sostanza è stato questo: 


possiamo far slittare al 1* luglio 1985 i 
miglioramenti economici, ma vediamo 
subito quello che c’è da rinnovare nel¬ 
la parte normativa per mettere il me¬ 
dico di famiglia nella condizione di 
fornire un servizio più efficiente. Il go¬ 
verno deve discutere con noi queste 
cose e non imporci per legge limiti as¬ 
surdi con minaccia di licenziamento. 

■Medici e cittadini — ha aggiunto 
— debbono allearsi per rivendicare 
una migliore assistenza e un miglior 
uso delle risorse»; al contrario il gover¬ 
no spinge verso l’tassistenza integrati¬ 
va privata come se fosse una stampel¬ 
la». Ma così «si distrugge il servizio 
pubblico e si toma indietro di 50 anni». 

Rita Rutigiiano 


Gli amministratori emiliani alle massime autorità dello Stato 

Tocca al Parlamento fare luce 
sulle stragi fasciste impunite 


Dalla nostra redazione 
BOLOGNA — Reclamare giustizia e verità è sa¬ 
crosanto. Così come è giusto denunciare colpevo¬ 
li inerzie e connivenze. Ma non basta. Se voglia¬ 
mo che la polvere degli archisi non ricopra tutte 
le inchieste riguardanti le più efferate stragi 
compiute dai terroristi neri garantendo così una 
perenne impunità a mandanti ed esecutori, sono 
necessari atti concreti, è necessario che il Parla¬ 
mento promuova, come è stato fatto per il delitto 
Moro e per la P2, una propria autonoma inchie¬ 
sta. La proposta, già avanzata nel corso delle 
commemorazioni per il terzo anniversario della 
strage della stazione, è stata rilanciata ieri, in 
^modo ufficiale, da tutti gli enti locali del Bolo¬ 
gnese, unitariamente alla Regione Emilia-Roma- 
gna. 

In una lettera inviata alle massime autorità 
dello Stato (al presidente Pettini, al presidente 
del Consiglio Craxi e ai presidenti dei due rami 
del Parlamento, Jotti e Cossiea) il Comune e la 
Provincia di Bologna, tutti i Comuni del territo¬ 
rio bolognese, la Giunta e il Consiglio regionale 
sottolineano come sia necessaria «una nuova at¬ 
tenzione della direzione politica del paese verso il 
criminale terrorismo delle stragi. Chiediamo al 
governo — dice ancora la lettera — di compiere 
atti concreti capaci di far emergere la verità e di 
soddisfare il desiderio di giustizia che anima i 
familiari delle vittime, le popolazioni che noi 
rappresentiamo e l'intero popolo italiano. Chie¬ 
diamo al Parlamento di promuovere, nelle forme 
più opportune, un'inchiesta su tutti gli atti pro¬ 
cessuali relativi alle stragi fasciste, allo scopo di 
individuate le responsabilità degli inquinamenti 
delle prove e dei aepistaggi e di mettere così gli 
apparati della giustizia e le forze deU'ordine in 
condizione di operare positivamente per cono¬ 


scere la verità.. 

«Non è nostra intenzione — è stato precisato 
nel corso di una conferenza stampa dai sindaco 
Imbeni e dai presidenti della Provincia, della 
Giunta e del Consiglio regionale Corsini, T\jrci e 
Bartolini — sovraccaricare il Parlamento; la 
Commissione Moro, che ha esaurito i suoi lavori 
prima delle elezioni, aveva già chiesto e ottenuto 
tutti gli atti processuali inerenti le stragi nere». 
Questo materiale è quindi a disposizione di de¬ 
putati e senatori, che possono esaminarlo e con¬ 
frontarlo non già con l'intento di sostituirsi alla 
magistratura, ma per fornire ad essa un aiuto, in 
uno spirito di fattiva collaborazione. 

La proposta — è stato ricordato nell’incontro 
— ha già ottenuto alcuni significativi consensi: la 
compagna Jotti ha espresso il parere favorevole, 
anche se ha precisato che non rientra tra i suoi 
compiti l’istituzione della Commissione; d'accor¬ 
do si è detto anche il presidente del gruppo socia¬ 
lista della Camera, Rino Formica; sembra inoltre 
che ('iniziativa non sia destinata a incontrare 1’ 
opposizione della magistratura. 

Si attende ora il pronunciamento delle autori¬ 
tà di governo. La massiccia partecipazione alle 
manifestazioni tenutesi il 2 e il 4 agosto per ricor¬ 
dare le stragi compiute alla stazione e sul treno 
Italicus, ha dimostrato che la rassegnazione non 
si è ancora fatta strada. «Ma — ammoniscono gli 
enti locali emiliani — senza risultati concreti nel¬ 
la lotta contro il terrorismo delle stragi, che sì è 
reso responsabile di centinaia di moni, la fiducia 
dei cittadini è scossa, il dubbio di non vincere la 
sfida può farsi strada. Noi restiamo invece pro¬ 
fondamente convinti che questa sfida può essere 
vinta». 

Gian Carlo Perciaccante 


Indagine 
del Senato 
sul Servizi) 
sanitario 


ROMA — La Commissione Sa¬ 
nità di Palazzo Madama con¬ 
durrà, appena ricevuto il pre¬ 
scritto «placet» della Presiden¬ 
za del Senato, un’indagine sullo 
stato d'attuazione delia rifor¬ 
ma sanitaria, sulla base di uno 
schema, predisposto da un ap¬ 
posito gruppo di lavoro. 

La decisione è stata assunta 
nel corso di una seduta, che a- 
veva all’ordine del giorno una 
comunicazione sulla politica 
del suo dicastero, del ministro 
democristiano Costante Degan. 
L'indagine si occuperà, delle 
questioni relative agli aspetti i- 
stituzionali e finanziari della ri¬ 
forma, alla politica de! persona¬ 
le, alla programmazione ospe¬ 
daliera e airintegrazione tra i 
servizi sanitari e quelli sodali 
neli'attività delle Unità sanita¬ 
rie locali. 

Alcuni senatori democristia¬ 
ni e del MSI hanno chiesto un 
rinvio deU'iniziativa, ma di di¬ 
verso avviso è stata la maggio¬ 
ranza della Commissione e lo 
stesso presidente Adriano 
Bompiani (de). 

Sulla esposizione fatta da] 
ministro che ha illustrato le li¬ 
nee di intervento in campo sa¬ 
nitario contenute nella legge fi¬ 
nanziaria, sarà aperto il dibat¬ 
tito a partire dal prossimo mer¬ 
coledì. 


Ieri alla commissione Interni della Camera 

Sulla legge dell’editoria sentito 
il sottosegretario Giuliano Amato 


ROMA — Lo stato di attuazione della legge 
dell’editoria ha costituito ieri l’oggetto di u- 
n’ampla discussione In seno alla commissio¬ 
ne Interni della Camera. Il sottosegretario 
alla presidenza del Consiglio, Giuliano Ama¬ 
to, ha ricordato che molte difficoltà sono de¬ 
rivate dalla complessità della legge (che per 
la prima volta ha introdotto norme antitrust 
In questo settore) e dall’intreccio tra le strut¬ 
ture deirammlnlstrazlone dello Stato e quel¬ 
le dell’Ente cellulosa. Jn particolare, riferen¬ 
dosi all’ENCC, ne ha sottolineato l’inutilità 
rispetto alla attuale funzione di mero eroga¬ 
tore di contributi. Altre questioni affrontate 
da Amato: le persistenti difficoltà interpreta¬ 
tive della legge e dei regolamenti d’attuazio¬ 
ne; la limitatezza del personale dipendente 
dall’Ufficio dell’editoria; l’incertezza circa le 
modalità di misurazione delle inserzioni 
pubblicitarie. Il cui spazio va detratto per la 
determinazione del contributo. 

Fatto è — ha replicato per t comunisti 
Giorgio Macciatta — che la legge dell’edito¬ 
ria ha sostanzialmente operato per quella 
parte che dipendeva dall’iniziativa degli edi¬ 
tori. SI sono operate le trasformazioni socie¬ 
tarie In relazione alla trasparenza; ed è anda¬ 
to avanti il processo di Innovazione tecnolo¬ 
gica. E già qui si pongono I primi problemi di 
finanziamento: è quasi esaurito 11 fondo per I 
contributi per le ristrutturazioni; le nuove 
norme generali sulle liquidazioni hanno va¬ 
nificato le disposizioni che dovevano agevo¬ 
lare prepensionamento ed esodo del poligra¬ 
fici. Occorre assicurare 11 riflnanzlamento di 
queste due voci. 

Ben peggio vanno le cose per quella parte 


della legge (erogazione del contributi) la cui 
attuazione era affidata all’iniziativa del go¬ 
verno. Vediamo le proposte del comunisti per 
superare gli inammissibili ritardi, così come 
sono state delineate da Macclotta: 

A valutazione della pubblicità. Si può su¬ 
perare i’emplrico sistema della valuta¬ 
zione per centimetri attraverso una lettura 
incrociata dei bilanci degli editori e delle so¬ 
cietà concessionarie di pubblicità; 

A verifica delle condizioni di ammissibili¬ 
tà al contributi. Nelle more dell’entrata 
a regime della legge si è ricorso al sistema 
delle anticipazioni erogate dietro dichiara¬ 
zioni degl! editori sostitutive dei controlli. 
Successivi regolamenti hanno in qualche ca¬ 
so definito condizioni di ammissibilità diffe¬ 
renti da quelle Inizialmente richieste. Occor¬ 
re considerare in regola quanti lo erano In 
base alle dichiarazioni e alle Interpretazioni 
delle norme che ne diede allora la commis¬ 
sione per l’editoria; 

A risorse. La nuova legge finanziaria stan* 
w zia per l’84 120 miliardi aggiuntivi «an¬ 
che per procedere al saldo di esigenze matu¬ 
rate negli esercizi precedenti». QueU’»anche» 
è superfluo, perché i 120 miliardi serviranno 
a malapena a pagare l contributi di quest'an¬ 
no. Occorre uno stanziamento aggiuntivo e 
ci vuole una migliore utilizzazione delle ri¬ 
sorse dell'Ente cellulosa che va comunque 
rapidamente riformato. 

Il sottosegretario Amato ha accolto le os¬ 
servazioni e le proposte che potrebbero con¬ 
sentire — ha riconosciuto — una Immediata, 
piena applicazione della legge. 
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Inquirente, 
è stata 
rinnovata 
dalle 
Camere 

Progetto di 
riforma del PCI 

ROMA — Ricostituita per 
la 9* legislatura la commis¬ 
sione parlamentare per l 
procedimenti di accusa 
contro membri ed ex mem¬ 
bri del governo. Camera e 
Senato hanno infatti proce¬ 
duto ieri pomeriggio all’ele¬ 
zione del dieci membri ef¬ 
fettivi e degli altrettanti 
supplenti In rappresentan¬ 
za di ciascuno dei due rami 
del Parlamento. L’Inqui¬ 
rente si riunirà subito per 
nominare l’ufficio di presi¬ 
denza. Per 11 PCI sono stati 
eletti alla Camera l compa¬ 
gni Ugo Spagnoli e France¬ 
sco Loda (effettivi), Rocco 
Curdo, Felice Trabacchi e 
Luciano Violante (supplen¬ 
ti); e, al Senato, 1 compagni 
Glanfìllppo Benedetti, Raf¬ 
faele Giura Longo e Fran¬ 
cesco Martorelli (effettivi), 
Vinci Grossi, Vittorio Sega 
e Nereo Battello (supplen¬ 
ti). La Sinistra indipenden¬ 
te è rappresentata dal de¬ 
putato Pierluigi Onorato e 
dal senatore Ferdinando 
Russo (membri effettivi). 
Tra gli eletti degli altri par¬ 
titi, da rilevare la scelta de 
del sen. Claudio Vitalone, 
potente e discusso ex magi¬ 
strato della procura roma¬ 
na. Fra i commissari socia¬ 
listi compare il nome dell’ 
ex sottosegretario sen. Gae¬ 
tano Scamarclo; per una 
singolare coincidenza pro¬ 
prio ieri è stata annunciata 
in aula la richiesta di auto¬ 
rizzazione a procedere in 
giudizio per 11 reato di dif¬ 
famazione nel confronti de- 

§ 11 amministratori di An- 
ria (Bari). 

Su una questione essen¬ 
ziale tuttavia i comunisti 
hanno voluto far subito 
chiarezza: ma come, l’In¬ 
quirente va profondamente 
riformata, e si procede al 
rinnovo della commissio¬ 
ne? «Provvedere alla rico¬ 
stituzione della bicamerale 
— ha ricordato il compa¬ 
gno Roberto Maffioletti, se¬ 
gretario del gruppo PCI del 
Senato — era un atto dovu¬ 
to in base al regolamenti e 
alla legge costituzionale. 
Sappiamo tutti, e bene, che 
l’Inquirente è servita sìnp 
ad oggi per insabbiare i 
procedimenti penali ri¬ 
guardanti ministri ed ex 
ministri soprattutto (ma 
non soltanto) democristia¬ 
ni; e che nella scorsa legi¬ 
slatura ostilità aperte e re¬ 
sistenze diverse hanno im- 

[ ledito l’approvazione della 
egge di riforma della com¬ 
missione e di superamento 
della cosiddetta giustizia 
pubblica». 

•Ma in questa legislatura 
non potranno esservi più a- 
llbi», ha aggiunto Maffio¬ 
letti ricordando che i comu¬ 
nisti hanno già ripresenta¬ 
to al Senato il progetto di 
riforma già approvato in 
commissione questa pri¬ 
mavera (e chiederanno per 
il suo esame la procedura 
d’urgenza), e che per loro 1- 
niziativa questo tema è sta¬ 
to esplicitamente escluso, 
proprio perché «maturo» 
per una rapida soluzione le¬ 
gislativa, da quelli che sa¬ 
ranno oggetto dell’esame e 
delle proposte Innovatrici 
della commissione per le ri¬ 
forme istituzionali. 

g. f. p. 


Liberata dai rapitori 
Anita Puntorieri 


REGGIO CALABRIA — È stata liberata, verso le ore 20 di Ieri 
sera, a pochi chilometri da Gambarie (RC), dove era stata 
rapita, Anita Puntorieri, di 23 anni, sequestrata 11 26 agosto 
scorso. La ragazza, figlia del dott. Puntorieri, ginecologo 
presso un ospedale di Reggio Calabria, dopo aver percorso 
parecchi chilometri al buio, è stata trovata da una pattuglia 
dei carabinieri. Per quanto riguarda 11 riscatto, non ^1 cono¬ 
sce l’ammontare della cifra e 3i presume che sla stato pagato 
due o tre giorni fa In una località dell’Aspromonte. 

Genova tra recessione e sviluppo: 
oggi conferenza stampa PCI 

Oggi alle ore 12 presso la Sala Stampa della direzione del PCI 
In via del Polacchi 43 si terrà una conferenza stampa per la 
presentazione del Convegno «Genova: frontiera tra recessio¬ 
ne e sviluppo». Saranno presenti gli on. Natta, Reichlin, G.F. 
Borghlnl, Montessoro e Castagnola. 


Manifestazioni 


OGGI — M. Ventura. Pavia; fienetollo, Lugo di Romagna (RV); R. Gianot¬ 
ti, Placenta: Lobate, Genova: Mussi, Fiumicino (Rome). 


La graduatoria 
della 

sottoscrizione 


Federai. 

Bologna 

Crema 

Modena 

Mantova 

Ferrara 

Reggio Emilia 

Varese 

Rieti 

Imola 

Prato 

Aosta 

Piacenza 

Cagliari 

Siracusa 

Massa Carr. 

Como 

Fori) 

Crotone 

Novara 

Ravenna 

Perugia 

Rimini 

Enna 

Venezia 

Savona 

Brescia 

Padova 

Agrigento 

Milano 

Treviso 

Pisa 

La Spezia 

Biella 

Gorizia 

Lecce 

Alessandria 

Verbania 

Pavia 

Rovigo 

Lecco 

Cremona 

Ascoli Piceno 

Livorno 

Grosseto 

Vercelli 

Salerno 

Asti 

Vicenza 

Bergamo 

Teramo 

Genova 

Pordenone 

Torino 

Imperia 

Caserta 

Pesaro 

Belluno 

Terni 

Firenze 

Chieti 

Trieste 

Pistoia 

Ancona 

Parma 

Trapani 

Cuneo 

tsemia 

Viterbo 

Siena 

Sassari 

Pescara 

Roma 

L'Aquila 


Somma 

raccolta 

2.710.000.000 129.05 
114.000.000 127,23 
2.100000.000119.66 
405.700.000 117,32 
820.C00.000 116.31 
1.200 000.000 114,29 
298.500.000 107.60 
40.597.000107.40 
310.000.000 106,14 
276.100.000 105.46 
66.000.000 104,76 
210.500.000 103,96 
160.000.000 103,90 
115.600.000103.21 
144.000.000 101,84 
180.000.000 101,24 
500.000.000 101.21 
102.000.000 101,19 
202.500.000 101,15 
706.000.000 100,14 
361.200.000100,00 
235.600.000 99.41 
65.000.000 98,78 
369.900.000 96.0B 
313.916.000 94.61 
552.000.000 94.33 
229.300.000 93.59 
76.550.000 91,13 
1.801.800.000 90.09 
170.000.000 88.63 
487.872.000 88.00 
298.144.000 88.00 
94.890.000 85.80 
138.000.000 85.71 
118.600.000 85.57 
261.432.000 84,88 
110.000.000 84.62 
285.000.000 84,12 
188.160.000 84.00 
81.508.000 82.00 
164.022.000 81.93 
149.000.000 80,63 
470.467.000 80,39 
285.376.000 79,94 
98.414.000 79.88 
86.000.000 79,78 
42.300.000 79,51 
80.000.000 79.37 
171.000.000 79.31 
132 000.000 77,92 
700.000.000 77.04 
71.185.000 77,04 
710.000.000 76.84 
74.977.000 75,43 
78.540.000 74,80 
343.983.000 74,46 
43.408.000 73,82 
226.352.000 73,49 
1.000.000.000 73,34 
62.143.500 72.77 
120.850.000 72.54 
232.435.000 72,50 
171.873.000 71,79 
265.000.000 71,61 
60.000.000 71,43 
54.670.000 71,00 
27.832.000 71,00 
98.135.000 70.80 
344.960.000 70.00 
63.000.000 68.18 
83 380000 67.68 
830.500.000 67.41 
47.00Z000 67.15 


Olbia 

Avezzano 

Verona 

Napoli 

Viareggio 

Sondrio 

Arezzo 

Bolzano 

Taranto 

Macerata 

Potenza 

Matera 

Benevento 

Avellino 

Caltanissetta 

Oristano 

Nuoro 

Prosinone 

Trento 

Lucca 

Carbonia 

Udine 

Campobasso 

Reggio C. 

Cosenza 

Catania 

Ragusa 

C. d'Orlando 

Palermo 

Foggia 

Messina 

Catanzaro 

Brindisi 

Latina 

Bari 

Totale 


20.657.000 

35.218.000 

156.710.000 

420.000.000 

150.000.000 

36.000.000 

210 . 000.000 

29.200.000 

83.000.000 

71.885.000 

52.000.000 

56.100.000 

32.000.000 

27.720.000 

31.080.000 

20.150.000 

63.700.000 

63.250.000 

53.000.000 

34.900.000 

23.600.000 

85.000.000 

25.000.000 

56.000.000 

52.632.000 

49.400.000 

52.500.000 

36.000.000 

93.913000 

82.500.000 

30.000.000 

36.670.000 

40.000.000 

45.673.000 

93.818.000 

26.738.457.500 


GRADUATORIA REGIONALE 


EmtL-Rom. 

Val D'Aosta 

Lombardia 

Umbria 

Veneto 

Liguria 

Piemonte 

Toscana 

Sardegna 

Marche 

Muli V.G. 

Abruzzo 

Campania 

Lazio 

Sicilia 

Molise 

Basilicata 

Calabria 

Trentino AA 

Puglia 


9.056.600.000 

66.000.000 

4.089.530.000 

587.551000 

1.237.986.000 

1.387.037.000 

1.574.206.000 

3.636.110.000 

351.107.000 

736.741.000 

415.035.000 

359.743.500 

644.260.000 

1.078.155.000 

610.043.000 

52.832.000 

108.100.000 

247.302.000 

82.200.000 

417.918.000 


114,64 

104,76 

93.25 

87,80 

85.77 
82,63 
81.75 
77,37 
74.20 
73,60 

72.31 

71.78 

67.18 
65.15 

64.18 
61,87 
61.28 
59,48 

59.31 
46.28 


S0TTUSCRIZIOIIE 
FEDERAZIONI ESTERE 


Basi!» 

Zurigo 

Losanna 

Belgio 

Lussemburgo 

Colonia 

Stoccarda 

Francoforte 

Australia 

Svezia 

Venezuela 

Totale 

ToL gen. ! 


45.000.000 
40.000.000 
18.000.000 
22.000.000 
I 13.000.000 
12 . 000.000 
6 . 000.000 
6 . 000.000 
2.000.000 
1 . 000.000 
500.000 
165.525.000 
26.903.982.500 89,68 
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TVa rigore ed equità (editoriale di 
Giorgio Napolitano) 

Pace; Il dialogo non ha alternati* 
ve (articoli e interventi di Gianlu¬ 
ca Devoto, Horst EhmRe, Romano 
Ledda, il documento della Spd sui 
missili) 

» Giunte barattate (di Massimo D’ 
Alema) 

» Sindacato, relazioni industriali, 
politica dei redditi. L’illusione del¬ 
lo scambio (di Antonio Montesso¬ 
ro) 

i Hu a Berlinguer «Vogliamo la 
stabilità» (note di un viaggio in Ci¬ 
na di Antonio Rubbi) 

> Marxismo italiano nel dopoguer¬ 
ra: Non è morto. Certo, è cambiato 
(di Gabriele Giannantoni) 

IL CONTEMPORANEO 
Si ritorna a scuola 

• Introduzione di Giovanni Ber¬ 
linguer 

• articoli e interventi di Aurelia- 
na Alberici, Altan, Giuseppe A- 
vallone, Gianni Baget Bozzo, 
Luana Benini, Carlo Bernardi¬ 
ni, Giuseppe Chiarante, Luigi 
Comencini, Nadio Delai, Luigi 
Del Comò, Roberto Formigoni, 
Natalia Ginzburg, Roberto Ma- 
ragliano, Giovanni Palombarini 
e Lydia Tomatore 


abbonatei 


l’Unità 
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Stato sociale 
come risanarlo 
come svilupparlo 
Proposta del PCI 


SANITÀ - Le proposte del governo, una strada sbagliata e pericolosa - Per uscire dal caos 
due condizioni: un finanziamento certo e adeguato, spendere bene le risorse - Come realizzare 
il pareggio tra entrate e uscite - Ma occorrono anche correzioni della legge 
di riforma - Il controllo delle USL - I correttivi per farmaci, analisi, ospedali, personale 

PREVIDENZA - Le distorsioni del sistema non si affrontano con la politica dei tagli 
La spesa per le pensioni e i trasferimenti diretti e indiretti alle aziende - Il Fondo dei 
lavoratori dipendenti: una generosità unica - Come unificare aliquote contributive, cumuli e 
tetto - L’età pensionabile non è tabù, ma... - Minimo, aggancio ai salari, scala mobile 


B 


ULLA sanità il governo ha presenta- 
to conti falsi. Per il 1984 ha messo 
L nella legge finanziaria 34.750 mi¬ 
liardi, di cui 34.000 per la spesa corrente. 
Pochi giorni prima, le Regioni e lo stesso 
governo avevano concordato su un fabbi¬ 
sogno sanitario su 39-40 mila miliardi. Ma 
si obietta: ci sono le misure di contenimen¬ 
to (sui farmaci, sulla chiusura e sull’accor- 
pamento delle divisioni ospedaliere ecc.) 
che faranno risparmiare 5 mila miliardi. 
Siamo seri! Chi ha un minimo di conoscen¬ 
za del settore sa benissimo che tali misure 
sono inefficaci e non modificheranno al¬ 
cunché dei meccanismi di spesa. Serviran¬ 
no soltanto a tassare il cittadino; e doppia¬ 
mente perché pagherà di più attraverso i 
tickets e avrà prestazioni sanitarie ridotte 
e peggiori. E tutto ciò mentre si regalano 
nel 1984 con la fiscalizzazione 850 miliardi 
alle imprese private. Cosi non si risana e 
non si evita il collasso. Cosi si degrada e si 
dequalifica il servizio pubblico e si dà una 
mano sottobanco al processo di strisciante 


privatizzazione della sanità. Cosi si torne¬ 
rà al lazzaretto per la povera gente e alla 
clinica di lusso per i ricchi. Negli USA, 
sotto la presidenza Reagan, la politica di 
privatizzazione dei servizi sanitari ha por¬ 
tato al peggioramento delle prestazioni, 
ha aumentato le disuguaglianze sociali, 
persino razziali, senza che l’erario pubbli¬ 
co ne traesse beneficio. No, questa logica 
suicida, basata sui tickcts e sui tagli della 
spesa sociale, va battuta. Ma non ci limi¬ 
tiamo a dire no. Presentiamo proposte al¬ 
ternative; sono sintetizzate qui a fianco. 
Esse modificano in alcuni punti — soprat¬ 
tutto quelli relativi alla gestione — la leg¬ 
ge di riforma; ma il senso complessivo è 
quello di mettere in movimento una politi¬ 
ca concreta e realistica per attuare e svi¬ 
luppare la riforma sanitaria. Non abbia¬ 
mo riportato cifre, ma siamo convinti che, 
attraverso di esse, è possibile qualificare 
la spesa, eliminare sprechi e improduttivi¬ 
tà e quindi, non soltanto nel medio periodo, 
ma già nell'84, risparmiare. Allargamento 


e perequazione dei contributi per la sanità, 
standards assistenziali certi ed efficienti, 
con una netta demarcazione tra pubblico e 
privato, in modo tale che ogni cittadino 
sappia ciò che gli spetta, razionalizzazione 
e rilancio della politica di investimenti nel 
settore al fine di rendere reali ed effettivi 
tali standards, gestione responsabile e più 
trasparente e democratica. Queste sono le 
idee forza, corrispondenti a ciò che i citta¬ 
dini chiedono. I quali non si rifiutano di 
pagare, ma vogliono contribuire in modo 
equo, secondo giustizia; non vogliono tutto, 
ma prestazioni certe, efficienti, sicure, an¬ 
che di domenica e nel mese di agosto; vo¬ 
gliono un servizio non impersonale, dove 
invece sia possibile sapere a chi rivolgersi, 
quando, come e con chi prendersela se 
qualcosa non funziona. Assicurare chia¬ 
rezza e verità a tutti, ma innanzitutto ai 
cittadini, è il passo obbligato se si vuole 
responsabilità e migliorare il servizio sa¬ 
nitario nazionale. Iginio Ariemma 


Sei idee per un servizio 
sanitario efficiente, rapido 
senza sprechi e ingiustizie 


Per uscire dall’attuale 
stato di caos e di malessere 
In cui sta precipitando il 
Servizio sanitario, a giudi¬ 
zio del PCI due sono le con¬ 
dizioni: 1) un finanziamento 
certo e adeguato; 2) spende¬ 
re bene le risorse con una 
correzione decisa dei mec¬ 
canismi che sono all’origine 
di sprechi, disfunzioni, dise- 
guaglianze. 

Finanziamento 

È possibile ottenere il pa¬ 
reggio del bilancio sanità se 
si abbandona la strada ne¬ 
gativa sinora seguita dal va¬ 
ri governi esclusivamente 
basata sul ticket e sui tagli, 
e si percorre un'altra strada, 
da tempo Indicata dal PCI, 
di una perequazione e allar¬ 
gamento contributivo e di 
lotta all’evasione (maggiori 
entrate) e di qualificazione 
della spesa (maggiore pro- 


y 

duttività e ammoderna¬ 
mento tecnologico). 

Secondo t dati del CNEL 
riferiti al 1981 un cittadino 
con un reddito annuo di 9 
milioni, pàga per il Servizio 
sanitario: 245.000 lire se col¬ 
tivatore diretto; 443.000 se 
artigiano o commerciante; 
472.000 se libero professio¬ 
nista; 720.000 se prima non 
pagava la mutua; 892.000 se 
dipendente statale; 1.250.000 
se lavoratore dell’industria. 

Le leggi finanziarie 1982 e 
1983 non hanno sostanzial¬ 
mente modificato questa 
grave sperequazione (anche 
se 1 lavoratori autonomi 
non percepiscono l’indenni¬ 
tà di malattia). Nella «finan¬ 
ziaria» per l'84 il governo, 
accogliendo solo parzial¬ 
mente le richieste dei sinda¬ 
cati e delle Regioni, prevede 
un aumento contributivo 
delle categorie autonome di 
400-500 miliardi, tutto da 


verificare. 

È possibile un riequilibrio 
contributivo: 1) facendo pa¬ 
gare di più alcune categorie 
autonome a reddito medio¬ 
alto, in particolare grossi 
commercianti, imprendito¬ 
ri, liberi professionisti; 2) 
modificando II meccanismo 
degli oneri sociali, che at¬ 
tualmente penalizza le im¬ 
prese a più elevata occupa¬ 
zione, avendo Invece come 
criterio di riferimento an¬ 
che il valore aggiunto (pro¬ 
fitto). 

Spendere bene 

Cardine di una spesa con¬ 
trollata, efficace e produtti¬ 
va è la programmazione. Da 
5 anni t vari governi a dire¬ 
zione de sabotano il varo in 
Parlamento del Piano sani¬ 
tario triennale che la rifor¬ 
ma indica come il principale 


strumento di programma¬ 
zione sanitaria nazionale. 
Occorre passare dalla prati¬ 
ca del pie* di lista (cioè della 
presentazione del conto 
consuntivo senza un con¬ 
trollo preventivo) ad una 
spesa programmata, fissan¬ 
do limiti precisi, per realiz¬ 
zare la trasparenza e l’effet¬ 
tiva responsabilità delle Re¬ 
gioni e delle USL. 

Il Piano deve indicare 
precisi standard di presta¬ 
zioni e organizzativi validi 
per tutto il territorio. Non è 
piu ammissibile, ad esem¬ 
pio, che in Sicilia (1981) si 
spenda per i farmaci 72.134 
lire per abitante e nella pro¬ 
vincia di Bolzano 33.333. 
Oppure che ci siano diffe¬ 
renze marcate, con sprechi e 
Inefficienze, nella utilizza¬ 
zione del personale, del po¬ 
sti-letto, degli ambulatori e 
delle attrezzature più costo¬ 
se. 



Si deve andare a parame¬ 
tri di spesa precisi (medici¬ 
ne, analisi, ricoveri, ecc.) ba¬ 
sati sulla popolazione, sugli 
indici delle malattie, sulla 
funzionalità dei presidi sa¬ 
nitari. Occorre inoltre re¬ 
sponsabilizzare i principali 
ordinatori della spesa, che 
non sono l cittadini ma i 
medici, ai quali dunque si 
deve chiedere di attenersi a 
concordati protocolli dia¬ 
gnostici, incentivando an¬ 
che materialmente il medi¬ 
co che fa risparmiare e pe¬ 
nalizzando quello che va ol¬ 
tre i livelli fissati, prestabi¬ 
lendo piante organiche per 
tutti i servìzi (compresi i 
medici di famiglia), orari di 
apertura degli ambulatori. 

Gestione delle USL 


Un più efficace controllo 
dei meccanismi di spesa, so¬ 
prattutto a livello della ge¬ 
stione delle USL, richiede 
una revisione puntuale del¬ 
la legge di riforma n. 833 per 
precisare meglio il loro ruo¬ 
lo istituzionale, Passetto or¬ 
ganizzativo, il funziona¬ 
mento. 

Il PCI rifiuta decisamente 
— in questo come in altri 
campi dei servizi pubblici — 
il metodo e la pratica della 
lottizzazione partitica, ed è 
contrario anche alle tenden¬ 
ze in atto di trasformazione 
delle USL in enti autonomi 
o di tipo manageriale. 

Vanno ribaditi e precisati 
i punti essenziali della nuo¬ 
va organizzazione sanitaria: 
1) la responsabilità fonda- 
mentale in materia sanita¬ 
ria, come prescrive la Costi¬ 
tuzione, è delle Regioni che 
hanno il compito di tradur¬ 
re in piani regionali le linee 
della programmazione na¬ 
zionale fissata nel Piano. Le 
Regioni hanno piena re¬ 
sponsabilità nel controllo 
delle USL, compreso il com¬ 
missariamento che, se ne¬ 
cessario, ad esse deve com¬ 
petere e non al governo cen¬ 
trale; 2) le USL non sono or¬ 
gani regionali né tanto me¬ 
no del governo centrale, ma 
organi del Comune o del Co¬ 
muni associati. Il che si¬ 
gnifica che i bilanci, i pro¬ 
grammi annuali, le grandi 
scelte devono essere appro¬ 


4) obbligo per le aziende far¬ 
maceutiche di fornire «con¬ 
fezioni terapeutiche» (10-20 
pezzi per confezione anziché 
50-100 pezzi) in modo da ri¬ 
durre anche questo tipo di 
spreco. 

Personale sanitario 

L’efficacia del sistema di¬ 
pende in larga misura an¬ 
che dalla qualificazione del 
personale e dalla organizza¬ 
zione del lavoro. Si deve in¬ 
vertire la tendenza alla ri¬ 
duzione della produttività 
dei servizi. Il carico di lavo¬ 
ro per dipendente negli o- 
spedali pubblici è diminuito 
da 100 (1970) a 50,2% (1981); 
oggi ci sono 111,2% dipen¬ 
denti per 100 posti-letto, 
mentre nel ’73 82,7%. È au¬ 
mentato soprattutto il per¬ 
sonale amministrativo e 
quello meno qualificato. 

Ormai siamo ad 1 medico 
ogni 300 abitanti (mentre lo 
standard internazionale è di 
1 medico ogni G00), con città 
che toccano punti di 1 medi¬ 
co ogni 200 abitanti. 

È possibile elevare la pro¬ 
duttività: 1) attraverso una 
migliore e selezionata pro¬ 
fessionalità introducendo il 
numero programmato nelle 
iscrizioni alla Facoltà di 
medicina, riformando gli 
studi sanitari, riconoscendo 
le nuove figure professiona¬ 
li; 2) una nuova legge che 
determini standard di per¬ 
sonale per servizi e piante 
organiche relativi al perso¬ 
nale dipendente e a quello 
convenzionato (compresi i 
medici di famiglia): su que¬ 
sta base procedere alla sa- 


vati dal Consiglio comunale 
o dall’Assemblea generale 
(nel caso di più Comuni as¬ 
sociati in un’unica USL); 3) l 
membri dei comitati di ge¬ 
stione delle USL devono es¬ 
sere ridotti nel numero (da 3 
ad un massimo di 7 se han¬ 
no presidi multìzonali) ed e- 
lettl sulla base di regola¬ 
menti comunali che indichi¬ 
no i requisiti, le procedure di 
nomina e di consultazione; 
4) una più ampia autonomia 
e responsabilità degli orga¬ 
nismi tecnici (direzione, ca¬ 
pi servizio: tutta una serie di 
delibere possono essere pre¬ 
se senza l’intervento dei co¬ 
mitati di gestione) i quali, 
però, debbono essere nomi¬ 
nati, con possibilità di revo¬ 
ca dall’incarico; 5) estendere 
la funzione di controllo da 
parte dei cittadini attraver¬ 
so il Difensore civico e la 
carta dei diritti, garantendo 
spazi precisi di vera e pro¬ 
pria autogestione sociale. 

Ospedali 
e poliambulatori 

La legge finanziaria di¬ 
spone che «tutte le divisioni 
ospedaliere e le sezioni au¬ 
tonome di specialità con do¬ 
tazione dì posti-letto infe¬ 
riori rispettivamente a 50 o 
30 per le quali è riscontrato 
un tasso di utilizzazione me¬ 
dio di posti-letto inferiore al 
50%, entro 60 giorni siano 
aggregate ad altre divisioni 
o soppresse, salvo deroghe. 

È una misura inefficace 
perché generica e punitiva 
(in certe zone rurali o mon¬ 
tane non esiste altro che l’o¬ 
spedale). Il PCI chiede che 
la soppressione sia regolata 
sulla base di più seri e preci¬ 
si standard (posti-letto per 
abitanti, degenze medie e u- 
tilizzazione) e, in rapporto 
ad essi e alla diminuzione 
dei costi di gestione, siano 
assicurati fondi di investi¬ 
mento per la riconversione o 
la costruzione di nuove 
strutture più moderne (o- 
spedali) o alternative (po¬ 
liambulatori). 

I fondi di investimento 
possono essere garantiti sul¬ 
la base di una ricognizione e 
il concentramento nel 
F.S.N. di tutti i capitoli di bi¬ 
lancio dei vari ministeri (Sa¬ 
nità, Lavori pubblici, Cassa 


per il Mezzogiorno, Pubbli¬ 
ca istruzione, ecc.) che pre¬ 
vedono notevoli stanzia¬ 
menti per nuove strutture 
sanitarie ma senza alcun 
coordinamento e razionaliz¬ 
zazione. Alcuni esempi: la 
Cassa per il Mezzogiorno ha 
speso dal ’76 all’82 ben 500 
miliardi ed attualmente ha 
finanziato la costruzione di 
56 nuovi ospedali; l’INAIL 
ha stanziato 100 miliardi 
per la cotruzione di poliam¬ 
bulatori in zone terremota¬ 
te; l’Università di Roma sta 
costruendo un nuovo ospe¬ 
dale a Tor Vergata. 

Farmaci 

La «finanziaria» dispone 
che «entro 60 giorni dall’ap¬ 
provazione della legge il mi¬ 
nistero della Sanità riveda il 
prontuario terapeutico in 
modo da ridurre la spesa en¬ 
tro il limite di 4.000 miliar¬ 
di». La spesa prevista nell’83 
è di 6.500 miliardi, quindi si 
intende risparmiare nell’84 
2.500 miliardi. Ma la legge 
presentata dal governo non 
precisa attraverso quali mi¬ 
sure: se aumentando i ticket 
già esistenti oppure ridu¬ 
cendo drasticamente il nu¬ 
mero del farmaci attual¬ 
mente erogati senza onere 
per il cittadino, oppure fa¬ 
cendo pagare totalmente 
quelli sui quali ora grava so¬ 
lo il ticket. La strada scelta è 
comunque iniqua e non in¬ 
taccherebbe il meccanismo 
consumistico attuale dal 
momento che sono I medici 
che prescrivono i farmaci e 
sono le industrie farmaceu¬ 
tiche che condizionano la 
struttura del prontuario. 

Il PCI propone: 1) siano 
collocati nel prontuario e- 
sclusivamente i farmaci 
che, come stabilito dalla ri¬ 
forma, rispondono ai princi¬ 
pi «della efficacia terapeuti¬ 
ca e della economicità del 
prodotto»: soltanto questi 
farmaci siano erogati gra¬ 
tuitamente; 2) gli altri far¬ 
maci oggi esistenti potran¬ 
no restare nel mercato ma 
esterni al prontuario e quin¬ 
di a carico degli utenti; 3) re¬ 
visione dei prezzi dei farma¬ 
ci, fissando comunque un 
tetto di aumento non supe¬ 
riore all’indice di inflazione; 


natoria per i precari, all’a¬ 
pertura dei concorsi e alla 
fissazione rigorosa della in¬ 
compatibilita tra rapporto 
con il servizio pubblico e at¬ 
tività private, stabilendo 
con chiarezza quali sono i 
servizi e le responsabilità 
che debbono essere a tempo 
pieno; 3) determinare gli in¬ 
centivi di mobilità e di pro¬ 
fessionalità, sia a livello in¬ 
dividuale che di servizio, in 
rapporto all’aumento della 
produttività, garantendo 
maggiore spazio di autono¬ 
mia tecnico-gestionale agli 
operatori sia direttamente 
che attraverso organi con¬ 
sultivi. 


L O STATO sociale «da distruggere» 
o «da trasformare» è divenuto da 
tempo uno dei poli di maggiore 
scontro politico. Sulla denuncia delle di¬ 
storsioni che si sono venute sommando 
nel tempo nel settore pensionistico e pre¬ 
videnziale l'accordo e pressoché unani¬ 
me. meno unanime e la individuazione 
delle responsabilità, ma la vera divarica¬ 
zione fra le forze politiche è sui rimedi da 
adottare. A questo proposito la vicenda 
delle pensioni è emblematica.. È dal 1976 
che si conoscono t dati e le linee di tenden¬ 
za della spesa e del deficit previdenziale, 
è allo stesso periodo che risale l’indivi¬ 
duazione delle anomalie su cui interveni¬ 
re. eppure, è almeno dal 1977 che si scon¬ 
trano due modi di affrontare il problema: 
quello della politica dei tagli subito, con 
la promessa di affrontare il rinnovamen¬ 
to in un domani sempre incerto e quello 
che individua nella contemporaneità del¬ 
la scelte — risanamento e rinnovamento 


— la terapia più efficace. In questi anni è 
prevalsa la linea dei due tempi con i risul¬ 
tati che sono davanti agli occhi di tutti. 

Le responsabilità principali di questa 
politica ricadono sulla De e sul PSDI, ma 
nessuno dei partiti che in questi anni ha 
partecipato ai vari governi, compreso il 
PSI, può scaricarsi delle sue responsabili¬ 
tà. Non si è trattato dì semplice incapaci¬ 
tà o negligenza, sarebbe un giudizio trop¬ 
po generoso! I motivi di questo atteggia¬ 
mento sono sempre stati politici: il timo¬ 
re di perdere consensi elettorali di alcuni 
settori e categorie è stato predominante e 
vincente rispetto a qualsiasi esigenza di 
riequilibrare situazioni di ingiustizia. Ma 
ormai la situazione ha raggiunto il livello 
di guardia. Riteniamo doveroso lanciare 
un segnale d'allarme e. al tempo stesso, 
un invito alla mobilitazione ai lavoratori, 
ai pensionati, a tutti ì cittadini. Non sì può 
continuare a scaricare sulla previdenza il 
peso di oneri impropri; non si può lasciar 


credere che si possano risanare e equili¬ 
brare le gestioni previdenziali con la poli¬ 
tica dei tagli, che si risolvono spesso nella 
creazione di nuove ingiustizie; non si può 
continuare ad intricare la giungla pensio¬ 
nistica: in questo modo si mettono solo in 
pericolo i criteri previdenziali di tutti. 

Per non rigettare nell'insicurezza del 
domani milioni di pensionati, per garanti¬ 
re la certezza dei diritti pensionistici a 
milioni di lavoratori, è necessario un rior¬ 
dino profondo, sono necessarie scelte co¬ 
raggiose che tengano conto sia della gra¬ 
vità della situazione sia di alcune novità 
che sono intervenute nella nostra società. 
A questi criteri si ispirerà la nostra pro¬ 
posta di riforma di quella importante fet¬ 
ta di stato sociale che è la previdenza, 
invitando tutte le forze politiche che sì 
richiamano al rigore e all'equità a misu¬ 
rarsi con essa. 


Adriana Lodi 


La giungla-pensioni si può 


disboscare: una riforma 


per i prossimi vent’anni 


I dati del deficit dell’INPS 
sono noti: il disavanzo di ge¬ 
stione arriverà nel 1983 a 
12.328 miliardi. La novità 
più preoccupante di questi 
anni sta nel deficit d'eserci¬ 
zio della gestione lavoratori 
dipendenti, che in un solo 
anno è (lassato da 4.581 mi¬ 
liardi (1882) a 7.960 miliardi 
(preventivo 1983); si prevede 
che questo deficit supererà I 
13.000 miliardi nel 1934. Qui 
abbiamo una spesa per pen¬ 
sioni che dal 1978 al 1983 e- 
volve In un rapporto I a 2,95; 
II monte retributivo soggetto 
al prelievo del contributi, in¬ 
vece, evolve nel rapporto 1 a 
2,44. A questo punto sarebbe 
troppo semplice e semplici¬ 
stico sostenere che bisogna 
cambiare il primo rapporto 
tagliando le pensioni o il se¬ 


condo attraverso l'aumento 
del contributi (e, quindi, au¬ 
mentando il costo del lavo¬ 
ro). 

Per prima cosa deve essere 
chiaro che non basta un rie- 
quiiibrio interno al sistema. 
Non ci troviamo di fronte ad 
un sistema generalizzato di 
alte pensioni, tutt’altro. Il 
fondo pensioni lavoratori di¬ 
pendenti eroga soltanto 
294.759 pensioni di livello su¬ 
periore alle 700 mila lire 
mensili; 1.952.662 stanno nel¬ 
la fascia che va da 350 mila a 
700 mila mensili; u resto, ben 
6.558.000 pensioni, sono al 
minimo. Ma cl troviamo di 
fronte ad un sistema fram¬ 
mentario e moltiplicatore di 
pensioni e d'ingiustizie (ce 
n’è chi ne ha tre c chi non ha 
da vivere), che deve essere 


profondamente rivisto. Sen¬ 
za dimenticare ancora due e- 
lementl: gravano esclusiva- 
mente sul fondo lavoratori 
dipendenti dell’INPS i costi 
per il prepensionamento «ob¬ 
bligato» di 77.000 lavoratori 
delle aziende in crisi; evasio¬ 
ni contributive (circa 10 mila 
miliardi) e le basse aliquote 
che finanziano indiretta¬ 
mente l’agricoltura e molti 
altri settori impoveriscono le 
entrate dello stesso fondoi 
La generosità, di cui han¬ 
no dato prova I lavoratori di¬ 
pendenti del settore privato, 
rischia ora di minacciare i 
loro diritti. Questa minaccia 
va sventata in tempo, inter¬ 
venendo sia per riportare in 
equilibrio ia gestione, sia te¬ 
nendo conto, insieme alla 


realtà dell’INPS (pur rile¬ 
vantissima), quella di tutti i 
26 regimi che esistono at¬ 
tualmente e delle disugua¬ 
glianze create nel tempo. L’e¬ 
sigenza è di collegare diret¬ 
tamente risanamento e svi¬ 
luppo. Non risponde certa¬ 
mente a logiche di giustizia e 
di solidarietà avere nell’am¬ 
bito della sicurezza sociale 
enti che si trasformano in 
una sorta di istituti di credi¬ 
to perché hanno notevoli a- 
vanzi di gestione e altn sul 
quali ricadono ia solidarietà 
per tutti e tutti gli oneri pos¬ 
sibili. Ad esempio la CPDEL 
(cassa dei dipendenti enti lo¬ 
cali) ha avuto nel 1982 un a- 
vanzodi gestione di 987,5 mi¬ 
liardi, dovuto al rapporto più 
favorevole che neH’INPS tra 
assicurati e pensionati. 



L’INAIL In 4 anni ha som¬ 
mato 4.344 miliardi di avanzi 
di gestione e un accantona¬ 
mento di capitali per altri 
4.000 miliardi: in questo caso 
1 prelievi contributivi sono 
piu elevati di quanto serva. 
Perché non pensare allora di 
alleggerire le aziende dei 
contributi INAIL per au¬ 
mentare quelli destinati all’ 
IN PS che deve rispondere a 
tante esigenze sociali? E, in¬ 
fine, se si contano i trasferi¬ 
menti diretti e indiretti a im¬ 
prese e famiglie attraverso la 
previdenza sociale, la rifles¬ 
sione diviene ancora più 
complessiva: sempre in 4 an¬ 
ni (1980-83) si è trattato di 
23.372 miliardi di fiscalizza¬ 
zioni, di 11.006 miliardi di 
sgravi contributivi alle a- 
ziende del Mezzogiorno, di 
circa 6.000 miliardi per cassa 
integrazione straordinaria. 
È chiaro quindi che occorro¬ 
no operazioni coraggiose di 
riordino. Esaminiamone al¬ 
cune. 


Unificazione 

L’obiettivo prioritario è 
sempre stato e resta quello 
della unificazione delle nor¬ 
mative: si deve andare con 
gradualità, ma con decisio¬ 
ne, ad un «tetto» di retribu¬ 
zione pensionabile uguale 
per tutti; ad uguali norme 
sul «cumulo* tra pensione e 
retribuzione e sui «pensiona¬ 
menti anticipati'; in tempi 
brevi vanno unificati 1 -con¬ 
tributi» (aliquote) per la pre¬ 
videnza e la sanità. Noi con¬ 
tinuiamo a pensare che ia «u- 
nificazione gestionale» — as¬ 
sicurando all’INPS solo i 
nuovi assunti — resti la stra¬ 
da più sicura per rendere la 
platea degli assicurati più 
corrispondente ai cambia¬ 
menti della struttura sociale 
(aumento degli occupati nel 
terziario qualificato e ridu¬ 
zione nei settori attualmente 
assicurati nell’INPS); e per 
distribuire più equamente la 
solidarietà sociale. 

Età pensionabile 

L’area di coloro che produ¬ 
cono diminuisce, si allarga 
l’area di quelli che consuma¬ 
no. La questione dell’età 
pensionabile è discussa in 
tutto 11 mondo: per effetto 


della crisi rischia di diventa¬ 
re drammatico il conflitto 
fra pensionati e lavoratori 
attivi, fra disoccupazione e 
prepensionamenti. Non sia¬ 
mo abbarbicati agli attuali 
livelli di età pensionabile, 
ma slamo contrari ad un loro 
aumento obbligatorio. In o- 
gni caso, questo problema 
non può essere affrontato 
finche permangono le diffe¬ 
renze nei pensionamenti an¬ 
ticipati: non si può obbligare 
un’operaia di 55 anni (che ne 
ha passati al lavoro 25 o 30) 
ad attendere fino a 60 anni 
l’età del pensionamento, 
mentre ad altre migliaia di 
donne è consentito andare in 
pensione a 35-40 anni di età, 
con solo la anni di lavoro. 

Pensionamenti anticipati 
ed età pensionabile vanno 
dunque affrontati congiun¬ 
tamente e con la stessa ca¬ 
denza, se si vuole arrivare ad 
una graduale unificazione. 
Nello stesso tempo, occorre 
coraggio e inventiva per af¬ 
frontare la flessibilità dell’età 
del pensionamento, all’inter¬ 
no di una fascia stabilita, 
cercando di rompere — come 
la società del futuro ci im¬ 
porrà di fare — la rigida divi¬ 
sione della vita in tre fasi: lo 
studio, il lavoro, il riposo. Si 
può infine prevedere un in¬ 
centivo (una maggiorazione 
a fini pensionistici) per gli 
anni lavorati fra i 60 e'i 65; 
un ulteriore incentivo po¬ 
trebbe essere dato alle perso¬ 
ne che, dopo i 60 anni, sono 
utilizzate nei contratti di for¬ 
mazione e lavoro per i giova¬ 
ni. 

Tetto pensionabile 

Si deve tener conto che un 
sistema corretto di previden¬ 
za pubblica non può prescin¬ 
dere da meccanismi di soli¬ 
darietà nei confronti dei piu 
deboli. Ma il sistema genera¬ 
lizzato di basse pensioni, da 
una parte, e la pressoché to¬ 
tale assenza dello Stato nell* 
assunzione delle proprie re¬ 
sponsabilità, dall’aura, ha fi¬ 
nito con lo scaricare sui tito¬ 
lari di reddito da lavoro me¬ 
dio-alti, e solo su quelli assi¬ 
curati all'lNPS, un onere di 
solidarietà che è divenuto ec¬ 
cessivo. Sono ormai numero¬ 
si i casi, anche per le modifi¬ 
cazioni nella composizione 


dell’apparato produttivo 
(tecnici e quadri) di coloro 
che pagano contributi previ¬ 
denziali doppi rispetto a ciò 
di cui potranno godere come 
pensionati. Per ragioni di 
giustizia e per accelerare l’u¬ 
nificazione delle normative, 
riteniamo equa la fissazione 
di un tetto più alto di quello 
attuale (che è di 21.500.000 li¬ 
re annue), portandolo a 29 
milioni l’anno. 

Assistenza e previdenza 
Minimo vitale 

La mancanza di un dise¬ 
gno organico di sicurezza so¬ 
ciale, l’assegnazione alla 
previdenza sociale di moltis¬ 
sime competenze assisten¬ 
ziali che con la previdenza 
non hanno nulla a che vede¬ 
re ha determinato una com¬ 
mistione confusa tra assi¬ 
stenza e previdenza. Non tut¬ 
ti i 20.000 miliardi che l’INPS 
spende per pagare pensioni 
d’invalidità si possono clas¬ 
sificare come spese previ¬ 
denziali. Così come non si 
possono più definire tali le 
spese per integrare le pensio¬ 
ni al minimo (si tratta fra 1’ 
altro della spesa più indiciz¬ 
zata, passata da 13.000 a 
18.000 miliardi in un solo an¬ 
no). 

Avviene cosi che l’inter¬ 
vento assistenziale attraver¬ 
so la previdenza allo stesso 
tempo si rileva inadeguato 
per chi vive della sola pen¬ 
sione al minimo e divenga 
invece uno spreco a favore di 
chi non avrebbe bisogno di 
una tale forma di assistenza. 
Si pensi che per effetto di 
una sentenza aella Corte Co¬ 
stituzionale solo nel 1981 è 
stata concessa l’integrazione 
al minimo, con t relativi ar¬ 
retrati, a 80.000 bititolari di 
pensione, il cui costo per un 
solo anno è stato di 320 mi¬ 
liardi (che saliranno presto a 
2.550). Non sarebbe stato più 
giusto distribuire queste 
somme a coloro che sono ve¬ 
ramente poveri? 

Una proposta per il futuro 
è stata fatta: 


— a partire dal 1985 lo Sta¬ 
to assuma a suo carico l’one¬ 
re delle integrazioni al mini¬ 
mo di nuova concessione; 

— si fissi un minimo vitale 
che tenga conto di chi vive 
solo e chi vive con il coniuge; 

— l’INPS eroghi solo la 
quota di pensione coperta da 
contributi; 

— l’integrazione assisten¬ 
ziale sia trasferita gradual¬ 
mente ai Comuni, anche con 
sistemi sperimentali control¬ 
lati, e sia erogata a coloro 
che hanno effettivamente bi¬ 
sogno nell'ambito del mini¬ 
mo vitale fissato. 

Indicizzazioni 

È indubbia, in questi anni, 
la tendenza all’appiattimen- 
to delle distanze fra le pen¬ 
sioni medio-alte e le pensioni 
basse, così come è avvenuto 
per le retribuzioni (e forse un 
po’ di più). Nel valutare la 
questione, però, si deve tener 
conto che non sempre i tito¬ 
lari di pensioni medio-basse 
sono quelli che hanno paga¬ 
to meno contributi: spesso si 
tratta di pensioni liquidate 
prima dei 1982 senza indiciz¬ 
zazione delle ultime retribu¬ 
zioni. Così come non sempre 
i titolari di pensioni medio 
alte sono quelli che hanno 
pagato più contributi. Le 
possibili soluzioni sono: 

a) per il futuro occorrerà 
stabilire un «rapporto più 
corretto ed equo* tra contrt- 
buzone e pensione, in modo 
tale che, chi ha pagato effet¬ 
tivamente di più nell’arco in¬ 
tero della sua vita contribu¬ 
tiva, e non solo negli ultimi 
anni, abbia una pensione a- 
deguata; 

b) per l’immediato è diffi¬ 

cile sfuggire all’esigenza di 
rivedere il sistema delle indi¬ 
cizzazioni. L’ipotesi piu ac¬ 
cettabile cl sembra, stabilen¬ 
do un’analogia con 1 lavora¬ 
tori dipendenti, quella di 
contrattare annualmente 
l*«adeguamento delle penslo? 
ni ai salari» per ristabilire un 
equilibrio tra l vari livelli di 
pensione; e di lasciare 11 pun¬ 
to unico di scala mobile per 
tutte le pensioni. ' 
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CONFRONTO EST-OVEST Ripresi ieri i colloqui START a Ginevra 


ARGENTINA 


Contrasti sulla scelta americana 
del negoziato da posizioni di forza 

Intervista di Reagan: «Mosca sappia che siamo decisi a pensare alla difesa di noi stessi e del mondo 
libero» - Rivelazioni del «New York Times» su presunte violazioni del SALT-2 da parte sovietica 


Economìa nel caos: minacce 
dei militari ai giudici 

La magistratura costretta a rilasciare Julio del Solar, presidente della Banca centrale, uno 
dei colpevoli del disastro - Comunicato dell’esercito: useremo tutti i mezzi che abbiamo 


WASHINGTON - La ripresa 
del negoziato START a Gine¬ 
vra (la prima sessione del nuo¬ 
vo round, dopo l’incontro infor¬ 
male tra i capidelegazione Ro- 
wny e Karpov di mercoledì, ha 
avuto luogo ieri circondata dal 
solito riserbo) è stata accompa¬ 
gnata negli USA da una inter¬ 
vista in cui il presidente Rea¬ 
gan ha fatto il punto sullo stato 
dei rapporti con Mosca. Par¬ 
lando a un gruppo di giornalisti 
della Associateci Press, il capo 
della Casa Bianca ha sostenuto 
che Talternativa di fronte ai di¬ 
rigenti sovietici è, sostanzial¬ 
mente, o proseguire nella corsa 
al riarmo oppure, «come il sen¬ 
so comune suggerisce», congela¬ 
re e ridurre il numero delle ar¬ 
mi nucleari intercontinentali e 
degli euromissili attualmente 
al centro dei due negoziati gi¬ 
nevrini. 

«Ritengo — ha aggiunto Rea¬ 
gan — che i sovietici siano oggi 
molto più realistici di quanto lo 
Biano stati in passato. Si rendo¬ 
no conto che debbono trattare 
con noi, che debbono venire a 
patti». «Noi — ha sostenuto an¬ 
cora il presidente — non vo¬ 
gliamo partecipare alla corsa ni 
riarmo, tuttavia ritengo che 
Mosca sappia che siamo decisi 
a pensare olla difesa di noi stes¬ 
si e del mondo libero». 

Mentre Reagan ripropone in 
questo modo la «filosofia» della 
trattativa da posizione di forza, 
a Washington si moltiplicano i 
segnali di divisioni interne all' 
amministrazione sul modo di 
condurre i negoziati e più in ge¬ 
nerale il confronto tra le due 
superpotenze. In questo qua¬ 
dro si inseriscono anche le rive¬ 
lazioni pubblicate sul «New 
York Times» mercoledì scorso 
riguardo alle presunte violazio¬ 
ni da parte sovietica delle clau¬ 
sole di due trattoti sulla limita¬ 
zione e il controllo delle armi. 
Gli americani sarebbero con¬ 
vinti — stando al quotidiano 
newyorkese — che i sovietici a- 
vrebbero violato i termini del 
trattato del '72 sulla limitazio¬ 
ne dei missili antibalistici co¬ 
struendo in Siberia una nuova, 
gigantesca installazione radar. 



FRANCOFORTE SUL MENO — Nel corso del cinque minuti di «ammonimento» per la pace e il disarmo indetti dalia centrale sindacale 
DGB nella Repubblica federate tedesca mercoledì, non ci sono stati soltanto scioperi negli uffici e nelle.fabbriche, ma anche 
manifestazioni nelle strade. La foto mostra un blocco pacifico organizzato a un incrocio nel centro di Francoforte. Nella città sul 
Meno, come in molti altri centri, lo sciopero ha interessato anche I mezzi di trasporto pubblico di superficie e la metropolitana. 


Avrebbero non rispettato, inol¬ 
tre, il SALT 2 (mai ratificato 
dagli USA ma sostanzialmente 
rispettato dalle due parti) col¬ 
laudando diversi missili anti¬ 
missile. La constatazione di 
queste violazioni — sempre 
stando a quanto afferma il 
«New York Times» — avrebbe 
diviso i pareri neU'amministra- 
zione tra chi vorrebbe fame 
sentire il peso sul negoziato 
START e chi, soprattutto al 
Dipartimento di Stato, consi¬ 
glierebbe invece una linea di 
prudenza. 

Le rivelazioni del «New York 
Times» sulla sperimentazione 
di missili anti-missile da parte 
di Mosca acquistano una luce 
particolare se si considera che 
al tempo deH’abbattimento del 


Jumbo sud-coreano nel cielo di 
Sakhalin si parlò proprio dell’ 
eventualità ai una simile ipote¬ 
si, che avrebbe tra l'altro spie¬ 
gato la particolare attività spio¬ 
nistica che in quei giorni si sa¬ 
rebbe manifestata nell’area. 

Ieri, intanto, un commento 
della TASS firmato dall’esper¬ 
to militare Vladimir Bogaciov 
ha assestato un altro colpo alla 
tesi americana secondo cui i ne¬ 
goziati, sia strategici sia sugli 
euromissili, potrebbero prose¬ 
guire — anzi, avrebbero miglio¬ 
ri prospettive — dopo l’inizio 
della installazione dei Per- 
shing-2 e dei Cruise. «E un ten¬ 
tativo per sviare l’opinione 

P ubblica mondiale — ha scrìtto 
ogaciov — installando i suoi 
missili, Washington porrebbe 
fine ai negoziati». 


Assemblea parlamentare NATO: 
esclusi i rappresentanti del PCI 

ROMA — L’Italia non è rappresentata all’Assemblea parlamenta¬ 
re della N ATO, che in questi giorni è riunita alTAja, da una delega¬ 
zione designata dal nostro parlamento, come avviene per tutti gli 
altri paesi dell'Alleanza, ma solo da un «gruppo di amici della 
NATO», autoselezionati nell'ambito della maggioranza, e dal quale 
i comunisti sono rigorosamente discriminati. La denuncia è stata 
fatta dall’on. Enea Cerquetti, capogruppo comunista alla commis¬ 
sione difesa della Camera. I comunisti, ha detto Cerquetti, inten¬ 
dono battersi contro questa discriminazione. «Pretendiamo di es¬ 
sere parte di una delegazione formalmente designata dalle Came¬ 
re», ha detto, e ciò anche per colmare «il vuoto informativo attuale 
circa gli accordi che vengono presi nell’ambito della NATO tra i 
governi, e che in Italia mai vengono sottoposti alla procedura della 
ratifica parlamentare». 


BUENOS AIRES - Dopo 
un arresto durato quarantot¬ 
to ore, Julio Gonzales del So¬ 
lar, presidente della Banca 
Centrale argentina, uno dei 
responsabili della bancarotta 
del Paese, è stato rilasciato. 
A deciderlo è stato lo stesso 
magistrato che ne aveva ordi¬ 
nato l’arresto, il giudice fede¬ 
rale della provincia di Rio 
Gallegos, Federico Pinto 
Kramer. Il nome del magi¬ 
strato era diventato noto in 
questi giorni per aver egli 
contestato la validità legale 
dei contratti di rifinanzia¬ 
mento del debito estero fir¬ 
mati dal governo militare. 

Gonzales del Solar era sta¬ 
to perciò arrestato al suo ar¬ 
rivo da un viaggio negli Stati 
Uniti e trasferito nella città 
di Rio Gallegos per deporre 
davanti al giudice circa la 
clausola di competenza dei 
fori stranieri inclusa nei con¬ 
tratti, che secondo Kramer è 
lesiva della sovranità nazio¬ 
nale. La decisione del magi¬ 
strato ha suscitato un putife¬ 
rio nel regime, accuse si sono 
sommato ad accuse, fino a co¬ 
stringerlo a rinunciare all’a¬ 
zione intrapresa. Ieri le alte 
gerarchie militari sono inter¬ 
venute direttamente nella vi¬ 
cenda, con un comunicato 
pieno di minacce. Emesso ie¬ 
ri sera dopo una lunga riunio¬ 
ne di generali convocata d’ 
urgenza, il comunicato am¬ 
monisce «settori e persone ir¬ 
responsabili» che hanno pro¬ 
vocato «una della più critiche 
situazioni economiche del 
Paese». Ma c’è di più: i mili¬ 
tari hanno a parole riaffer¬ 
mato «l’impegno di mantene¬ 
re la data delle elezioni fissa¬ 
te per il 30 ottobre», ma ag¬ 
giungono di essere disposti 
ad utilizzare tutti i mezzi a 
loro disposizione per neutra¬ 
lizzare coloro che «con il pre¬ 
testo della situazione finan¬ 
ziaria intemazionale, inten¬ 
dono intralciare il transito 
verso la democrazia». 


Evidente, anche se non 
viene mai nominato, il riferi¬ 
mento alla magistratura, di¬ 
venuta troppo indipendente, 
e soprattutto al giudice Kra¬ 
mer, colpevole di aver blocca¬ 
to le trattative del governo 
per la ristrutturazioné del 
debito, impugnando i con¬ 
tratti sottoscritti con le ban¬ 
che creditrici. Sulla vicenda 
l’esercito non ha dubbi: »È 
indispensabile il rieletto e 1* 
adempimento di tutti gii im¬ 
pegni internazionali assunti». 

L’intervento diretto dei 
militari è dovuto dopo una 
giornata di caos finanziario 
provocato dai rigidi provve¬ 
dimenti restrittivi per il mer¬ 
cato interno delle valute de¬ 
cisi dal ministro dell’Econo¬ 
mia. Nelle banche lunghe file 
dì clienti che si sono presero 
tate agli sportelli a ritirare i 
depositi in valuta estera, 
mentre il tasso di interesse 
per alcune operazioni finan¬ 
ziarie ha sfiorato l’incredibile 
tetto del cinquanta per cento 
mensile. Intanto, è tornato 
da New York, dove ha parte¬ 
cipato alle riunioni del Fondo 
monetario intemazionale, 
Jorge Wehbe, ministro dell’ 
Economia. Negli ambienti e- 
conomici si dice che abbia in¬ 
tenzione di sospendere per 
ventiquattr’ore tutte le atti¬ 
vità bancarie nell’intento di 
riorganizzare la situazione fi¬ 
nanziaria giunta al caos. 

Proprio di Wehbe, ma an¬ 
che di del Solar, i sindacati 
argentini hanno chiesto l’im¬ 
mediata sostituzione. E, po¬ 
chi giorni fa, il Paese è stato 
completamente bloccato da 
uno sciopero generale di ven¬ 
tiquattro ore contro il disa¬ 
stro economico e la condizio¬ 
ne insopportabile di occupa¬ 
zione e livello salariale. La 
sortita di ieri dei militari for¬ 
nisce un’ulteriore copertura 
all’operato dei responsabili 
economici e, a venti giorni 
dal voto, aumenta tensione 
ed incertezze. 



Una recente manifestazione a Buenos Aires contro la giunta 
militare 


157 guerriglieri 
uccisi in Salvador 

SAN SALVADOR — Le forze governative salvadoregne han¬ 
no attaccato di sorpresa una colonna di guerriglieri In una 
località turistica, abbandonata a est della capitale, uccidendo 
157 uomini. 

Lo ha rivelato oggi 11 Ministero della difesa salvadoregno, 
precisando che 11 battaglione Ramon Belloso dell’esercito na¬ 
zionale ha teso l’agguato ad Amapulapa, tre chilometri a est 
di San Vlcente e a 60 chilometri da San Salvador. 

L’attacco è scattato martedì, c — secondo 11 Ministero della 
difesa — le perdite subite dalle forze governative nella batta¬ 
glia ammontano a soli due morti e 15 feriti. 

Non è dato sapere per quale ragione l’annuncio dell’attacco 
sla stato dato a due giorni di distanza. 


FILIPPINE 


POLONIA 


AMERICA CENTRALE 


Marcos svaluta la moneta 
Nuove manifestazioni a Manila 


Walesa: «Non so 
se potrò andare 
a ritirare il Nobel» 


MANILA — Anche ieri mi¬ 
gliala di Impiegati e funzio¬ 
nari del quartieri commer¬ 
ciali di Manila hanno mani¬ 
festato per chiedere le dimis¬ 
sioni di Marcos, che aveva 
annunciato 11 giorno prima 
la svalutazione della moneta 
filippina (Il peso) del 21,4 per 
cento, per far fronte a una 
situazione economica sem¬ 
pre più disastrosa. La svalu¬ 
tazione ha provocato timori 
e preoccupazioni negli am¬ 
bienti economici e finanzia¬ 
ri: di qui il crescente isola¬ 
mento del regime. 

Una delle manifestazioni 
di Ieri si è svolta proprio nel 
cuore economico e finanzia¬ 
rlo di Manila, 11 quartiere di 
Makati, tra 1 grattacieli che 
ospitano gli uffici delle mag¬ 
giori Imprese del paese. Men¬ 
tre 1 manifestanti venivano 
salutati dall’oramai consue¬ 


to lancio di coriandoli gialli, 
gli automobilisti, guidati da 
un servizio d’ordine compo¬ 
sto dagli stessi manifestanti, 
suonavano I clacson aU'im- 
pazzata in segno di solidarie¬ 
tà. Un piccolo corteo di don¬ 
ne. in gran parte signore del 
quartieri della media bor¬ 
ghesia, dava fiato alla prote¬ 
sta battendo sul coperchi 
delle pentole, un modo di 
manifestare che si è ormai 
diffuso dall’America Latina 
all'Asia. 

Anche nel quartiere cine¬ 
se, nella città vecchia, si è 
svolta una analoga manife¬ 
stazione antigovernatlva. I 
dirigenti dell’opposizione (U- 
NIDO), parlando al termine 
delle manifestazioni hanno 
definito la svalutazione an¬ 
nunciata Ieri, la seconda nel 
giro di tre mesi, «Il risultato 
di diciotto anni di errori» 


commessi dal regime di 
Marcos. 

Rappresentanti studente¬ 
schi hanno diffuso un comu¬ 
nicato nel quale sostengono 
che 11 presidente USA Rea¬ 
gan è stato costretto ad an¬ 
nullare la visita nelle Filippi¬ 
ne, prevista per la fine di no¬ 
vembre. per prendere le di¬ 
stanze dal regime di Marcos, 
giudicato ormai fragile, e di¬ 
fendere così I cospicui Inte¬ 
ressi americani nel paese do¬ 
ve, tra l’altro, gli USA man¬ 
tengono le loro principali ba¬ 
si militari del Pacifico. Rea¬ 
gan aveva annunciato lune¬ 
dì scorso di non essere più In 
grado di effettuare la previ¬ 
sta visita a Manila, a causa 
del gravosi Impegni politici 
negli USA. Il gesto era stato 
Interpretato come una presa 
di distanze dal regime di 


Marcos, travolto dalla prote¬ 
sta di tutti i ceti della popola¬ 
zione. 

È stato lo stesso Reagan a 
voler smentire, mercoledì se¬ 
ra, questa interpretazione 
della sua rinuncia al viaggio 
a Manila, inviando un lette¬ 
ra personale, scritta di suo 
pugno, al dittatore filippino.' 
Nella lettera II presidente a- 
mericano assicura Marcos 
che, nonostante la cancella¬ 
zione della visita a Manila, la : 
sua amicizia per lui e per sua 
moglie Imelda «è ferma e ca¬ 
lorosa come sempre». Il mo¬ 
tivo della cancellazione della 
tappa di Manila durante 11 
giro In Asia — che risulta co¬ 
sì ridotto al Giappone e alla 
Corea del Sud — è, scrive 
Reagan a Marcos, l’esigenza 
di seguire da vicino le ultime 
battute del lavori del Con¬ 
gresso. 



A presidente filippino Ferdi- 
' rendo Marcos 


DANZICA — «La consuetudi¬ 
ne vuole che a ricevere il "pre¬ 
mio Nobel” si rechi personal¬ 
mente chi l'ha ottenuto, ma 
non so se potrò andarci. È vera¬ 
mente troppo presto per pren¬ 
dere ima decisione definitiva!, 
ha dichiarato ieri il «premio 
Nobel per la Pace», Lech Wale¬ 
sa, durante una conferenza 
stampa tenuta nella sala dove 
si insegna il catechismo della 
chiesa di Santa Brigida, a due¬ 
cento metri dai cantieri navali 
■Lenin». Subito dopo Walesa 
ha voluto precisare: «Questo 
premio non è stato attribuito a 
Lech Walesa ma a tutti gli ope¬ 
rai, perché sono prima di tutto 
un operaio e resterò tale. Non 
sono mai stato un uomo politi¬ 
co». Dopo aver confermato che 
destinerà la somma stabilita 
per il premio al fondo d’aiuti 
all’agricoltura privata raccolto 


dalla Chiesa polacca, il leader 
sindacale ha voluto ringraziare 
coloro che gli hanno inviato mi¬ 
gliaia di telegrammi di felici¬ 
tazioni. Walesa ha annunciato 
ai giornalisti esteri che «conti¬ 
nuerà l’attività per raggiungere 
i fini riconosciuti da “Soliaar- 
nosc”. Tenterò di raggiungere 
questi scopi attraverso mezzi 
pacifici perché nel ventesimo 
secolo bisogna migliorare e non 
distruggere», ha precisato subi¬ 
to dopo il leader sindacale. Wa¬ 
lesa ha quindi annunciato che il 
16 dicembre intende presenta¬ 
re il suo programma per spiega¬ 
re come raggiungere con meto¬ 
di pacifici gli obiettivi del di¬ 
sciolto sindacato «SoUdaraosc». 
In questo contesto ha espresso 
il rammarico per il fatto ai aver 
ottenuto il premio «Nobel» pro¬ 
prio nel momento in cui molte 
persone che hanno lottato con 
lui si trovano in prigione. 


NIGER 


Fallito colpo di stato 
a Nlamey. Il governo 
riprende il controllo 



NIAMEY — Il primo ministro del NIger Ma¬ 
rnane Umaru, In un messaggio radio alla na¬ 
zione, ha annunciato Ieri che l'esercito ha 
sventato un tentativo da parte di «un gruppo 
di uomini armati» di rovesciare il governo, e 
che 1’ordinc è stato ristabilito. «Approfittan¬ 
do dell’assenza del capo dello Stato (il colon¬ 
nello Seynl Kuntache) il gruppo di uomini 
armati credeva di poter facilmente impadro¬ 
nirsi del potere. Grazie alla vigilanza e al pa¬ 
triottismo delle forze armale nazionali, la si¬ 
tuazione è stata stabilizzala e l’ordine ristabi¬ 
lito», ha detto il primo ministro. 

Fonti diplomatiche della capitale hanno 
detto che a quanto pare il governo ha ripreso 
Il controllo di Niamey dopo una sparatoria 
all'alba. «Appare chiaro che ora le autorità 
legittime hanno il pieno controllo» hanno 
detto 1 diplomatici. 

Il presidente Kuntache è rientrato Ieri dal¬ 
la Francia, dove ha partecipato al vertice 
franco-africano di Vlttel. 

Le fonti diplomatiche hanno riferito che 
Ieri mattina «all’alba sporadici colpi di armi 
leggere sono stati uditi nella parte occidenta¬ 
le della capitale dove si trova il palazzo presi¬ 
denziale e diversi Insediamenti militari, fra 


cui 11 quartler generale dell’esercito». Le spa¬ 
ratorie sono cessate verso la metà della mat¬ 
tina. «Ora la situazione è calma e la gente va 
e viene normalmente*. 

I soldati della guardia presidenziale hanno 
bloccato con mezzi corazzati solo la zona del¬ 
la capitale dove sorgono le installazioni mili¬ 
tari. Nella prima mattinata di Ieri le comuni¬ 
cazioni Intemazionali e locali per telefono e- 
rano stale tagliate, ma sono state ripristinate 
verso mezzogiorno. L’aeroporto di Niamey è 
ufficialmente aperto, fonti della Costa d'Avo- 
rio hanno detto che un aereo è stato riman¬ 
dato indietro. 

II NIger è una ex colonia francese di 
1.267.000 chilometri quadrati neU'Arrica cen- 
trosettentrionale, con una popolazione di po¬ 
co più di 5 milioni di abitanti. È indipendente 
dal 1960. 

Considerato uno del paesi più poveri del 
mondo, le sue principali esportazioni sono le 
noccioline e 11 bestiame, sebbene siano Inizia¬ 
ti ultimamente lavori per lo sfruttamento di 
Importanti giacimenti di uranio. 

Kuntache, colonnello dell’esercito, salì al 
potere nel marzo del 1974. defenestrando con 
un colpo di stato militare 11 presidente Ha- 
manl Diori. 


GRAN BRETAGNA 


Appello del nuovo 
leader per rilanciare 
il Labour neirunità 


Dal nostro inviato 

BRIGHTON — L’obiettivo su¬ 
premo del movimento laburista 
deve essere quello di sconfigge¬ 
re un governo conservatore che 
ei identifica con la recessione 
economica e la regressione so¬ 
ciale, la miseria e l'abbandono, 
il deperimento delle migliori ri¬ 
sorse umane e materiali. «Que¬ 
sto è il compito prioritario della 
nuova leadership e del partito 
nel suo complesso», ha detto ie¬ 
ri Neil Kinnock dalla tribuna 
dell’82* congresso annuale. «Ma 
è un compito da affrontare uni¬ 
ti: se lottiamo divisi per gruppi 
o fazioni, non riusciremo nel 
nostro intento perché non c’è 
interesse settoriale o logica di 
corrente che possa prevalere 
•ul fine ultimo, che è quello di 
tornare alla vittoria tutti insie¬ 
me». 

Il discorso di Kinnock è stato 
accolto da una lunga ovazione. 
In un vigoroso intervento di 40 
minuti il nuovo leader laburista 
ha pronunciato una serrata re¬ 
quisitoria contro l’austerità ne¬ 
gativa ed improduttiva della 
Thatchen il premier conserva¬ 
tore ama parlare di efficienza e 
di razionalizzazione ma non v'è 
alcun risultato costruttivo che 
possa essere ottenuto da un 
processo di ristrutturazione 
selvaggia che condanna il paese 
all'inerzia, che ha fatto precipi¬ 
tare produzione ed investimen¬ 
ti, che autorizza la fuga dei ca¬ 
pitali, che spreca ricchezze tan¬ 


gibili come quella del petrolio 
del Mare del Nord. Con una di¬ 
soccupazione reale che ha supe¬ 
rato i 4 milioni di effettivi e col 
tentativo di smantellare il 
•Welfare State», il deprezza¬ 
mento delle capacità e dei valo¬ 
ri umani è ancora più vasto, i- 
riaccettatale. Il partito laburi¬ 
sta deve tornare a farsi inter¬ 
prete maggioritario dei diritti 
del popolo inglese — ha detto 
Kinnock — deve tornare a dar 
voce e sostanza alla domanda 
di progresso, giustizia, ordine e 
democrazia come salvaguardia 
ed impegno fondamentale per 
il suo futuro. L’organizzazione 
di partito, l'intero movimento 
che si batte per la democrazia a 
il socialismo, devono saper dare 
vita ad una campagna perma¬ 
nente sui temi vitali che inte¬ 
ressano milioni di cittadini. 

Era ormai qualche anno che 
il congresso laburista non sen¬ 
tiva più rivolgersi un richiamo 
tanto sincero alle sue radici i* 
deali, alle sue tradizioni di lot¬ 


ta. Il compito non è facile ed è 
stato Io stesso Kinnock a ricor¬ 
darlo, ma l’unico modo di pro¬ 
cedere in avanti è quello di ser¬ 
rare i ranghi e potenziare il 
coefficiente di coesione interna 
come premessa e condizione 
perla riconquista della maggio¬ 
ranza deU’elettorato. Kinnock, 
con l’eloquenza e l’entusiasmo 
che gli sono propri, ha mirato a 
risollevare il morale di un mo¬ 
vimento gravemente colpito 
dalla sconfitta alle urne nel giu¬ 
gno scorso. Ha anche sottoli¬ 
neato più volte la «lezione di 
realismo» che quella sconfitta 
impone. Senza recriminazioni o 
rimpianti, senza tentazioni 
massimalistiche o forzature i- 
deologiche, il laburismo deve 
da oggi recuperare la sua voca¬ 
zione più vera: quella di un 
«partito delle riforme» salda¬ 
mente ancorato alla realtà del 
paese. «Abbiamo un diverso cri¬ 
terio di efficienza, una diversa 
moralità, dei conservatori: e 
questo dobbiamo dire alla gen¬ 


te. Siamo gli unici che possono 
impegnarsi a realizzare un vali¬ 
do programma di rafforzamen¬ 
to e di ripresa per la Gran Bre¬ 
tagna». 

Kinnock è stato anche molto 
severo nei confronti dei social¬ 
democratici e dell’SDP (usciti 
dal partito dopo la scissione di 
due anni fa) il cui intervento 
nella arena elettorale ha avuto 
come effetto quello di indeboli¬ 
re ulteriormente il partito labu¬ 
rista. Ma per quanto gravi pos¬ 
sano essere gli ostacoli esterni 

— ba teso a ribadire Kinnock 

— il rilancio dipende solo da 
noi: dalla capacità di procedere 
uniti nella rielaborazione e nel¬ 
lo sviluppo del nostro program¬ 
ma. «Ci impegniamo a promuo¬ 
vere fi realismo del socialismo 
democratico, la competenza e 
l'efficienza basati sui valori so¬ 
ciali, fi patriottismo della pace, 
senza nulla prendere in presti¬ 
to dalla nostalgia del passato 
ma guardando avanti alla poli¬ 
tica di oggi per la società di og¬ 
gi». L’intervento di Kinnock ha 
inteso suscitare un clima di ri¬ 
lancio di cui ha grande necessi¬ 
tà un partito come quello labu¬ 
rista, sottoposto in questi ulti¬ 
mi anni a tensioni inteme che 
ne hanno logorato le forze a 
soggetto a spinte contrastanti 
che ne hanno ridotto la capaci¬ 
tà d’attrazione presso l’opinio¬ 
ne pubblica. 

Antonio Brondo 


Riparte la diplomazìa 
Stone sabato a Roma 
Kissinger in Panama 


TEGUCIGALPA — «L’Honduras non consentirà attacchi ne 
aggressioni nel suo territorio». Lo afferma un comunicato del¬ 
la presidenza, diramato a Tegucigalpa, in risposta a recenti 
dichiarazioni del ministro della difesa nicaraguense, Humber- 
to Ortega, che ha accennato alla possibilità di incursioni nell’ 
Honduras di truppe sandiniste, in risposta alle invasioni so¬ 


moziste. Un portavoce del 
governo ha intanto smentito 
le affermazioni fatte a Mana- 
gua circa il fatto che l’aereo 
ribelle abbattuto in Nicara¬ 
gua era partito dall’Hondu* 
ras. 

«Ciò è assolutamente fal¬ 
so», ha affermato il portavo- 
' ce, che ha attribuito al gover¬ 
no sandinista l’intenzione di 
confondere l’opinione pub¬ 
blica facendo credere che la 
guerra interna in atto è una 
«cospirazione intemaziona¬ 
le». 

A Bruxelles, intanto, c’è 
stato uno scambio di opinioni 
sulla situazione in America 
Centrale: il portavoce del mi¬ 
nistero degli Esteri del Bel¬ 
gio non ha fornito particolari 
sull’incontro di ien q Bruxel¬ 
les tra il ministro degli Esteri 
Leo Tindemans e l’inviato 
speciale del presidente Rea- 

f an per l’America Centrale 
tichard Stone. Stone, che 
non ha avuto contatti con la 
commissione CEE, sta com¬ 
piendo un giro delle capitali 
d’Europa e sabato sarà a Ro¬ 
ma. Lincontro tra Tinde¬ 
mans e -Stone rientra nel qua¬ 
dro delle intense consultazio¬ 
ni di questi giorni tra gli Stati 
Uniti e i loro alleati europei 
sull’America Centrale. La 
scorsa settimana, la «tour¬ 
née» di Stone era stata prepa¬ 
rata da una serie di contatti 
in Europa di uno dei suoi col¬ 
laboratori, Luigi Einaudi 
Un altro giro diplomatico 
importante sta per farlo l’ex 
segretario di Stato e presi¬ 
dente della commissione pa¬ 
ritetica statunitense per 1A- 
merica Centrale, Henry Kis¬ 
singer, il quale giungerà a 
Città del Panama domenica 
sera, a quanto ha confermato 
il ministero degli Esteri pa¬ 
namense. Kissinger s’incon¬ 
trerà il giorno dopo con il 
presidente panamense, Ri¬ 
cardo De La Espriella, per un 
primo esame deU’aggravata 
crisi della regione. La visita 
di Kissinger in Panama fa 
parte di una aerie di visite at¬ 
traverso le nazioni centroa¬ 
mericane, nel tentativo di 
trovare soluzioni ai gravi pro¬ 
blemi in cui esse ai dibattono. 


Il presidente 
Betancourt 
dal Papa 
per illustrare 
l’iniziativa 
di Contadora 

CITTÀ DEL VATICANO — 
Il presidente della Columbia, 
Belisario Betancourt, si è re¬ 
cato ieri mattina da Giovanni 
Paolo II per informarlo dell’ 
ultima iniziativa del gruppo 
di Contadora. Betancourt ha 
consegnato nella stessa gior¬ 
nata di ieri al segretario ge¬ 
nerale dell’ONU, De Cuellar, 
una proposta per riportare la 
pace nel centro America. Si 
tratta di una proposta — ha 
spiegato lo stesso Betancourt 
alla radio vaticana — che, in 
quanto affronta le cause poli¬ 
tiche e sociali che travagliano, 
quell’area geografica, do¬ 
vrebbe imprimere una svolta 
alla preoccupante situazione. 
«Siamo alla vigilia di grandi 
avvenimenti — ha detto — 
nella ricerca della pace in 
centro America». 

Lo scopo del presidente co¬ 
lombiano era di ottenere 1* 
appoggio del Papa all’opera 
che egli sta svolgendo, d’inte¬ 
sa con i capi di Stato del 
Messico, del Venezuela e del 
Panama. Il Papa ha incorag¬ 
giato l’ospite, che ba avuto 
anche un colloquio con il se¬ 
gretario di Stato, a prosegui¬ 
re la sua opera facendo valere 
il «principio di non interven¬ 
to» in centro America. Al cen¬ 
tro dei colloqui ha figurato 
pure la sempre drammatica 
situazione nel Salvador. 

Betancourt ha invitato uf¬ 
ficialmente il Papa a visitare 
la Columbia, lo stesso invito 
era stato rivolto a Giovanni 
Paolo II due settimane fa dai 
vescovi colombiani. 
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Chiarimento tra Prodi e Darida? m settembre - 2% 


Il governo non ha presentato 
una propria posizione nel meri¬ 
to dei problemi attuali della si¬ 
derurgia, ma si è rimesso al pro¬ 
gramma che la Fmsidcr do¬ 
vrebbe presentare allo stesso 
governo entro il 20 ottobre ed 
ha dichiarato che su questa ba¬ 
se, c secondo un accertamento 
m atto nella siderurgia privata, 
verrà preparato un programma 
complessivo del settore da so¬ 
stenere presso la CER Tale 
programma dovrà essere esa¬ 
minato preventivamente con il 
sindacato. 

Dunque, ancora una volta un 
rinvio. Afa questo rinvio non 
amene senza pregiudizi nega¬ 
tivi e dunque senza danni. In 
primo luogo. Uri va muovendo¬ 
si con dichiarazioni autorevoli e 
perentorie e con pnnxedimcnti 
nei singoli impianti — nella si¬ 
derurgia e in nitri settori — che 
tagliano capacità produttive 
decisive ed eliminano decine di 
migliaia di post» di lavoro II 
ministro delle partecipazioni 
statali ha criticato questo at¬ 
teggiamento delVlri e specifi¬ 
catamente del suo presidente. 
Questa critica ha un evidente 
valore politico. Afa è anche leci¬ 
to non sopravvalutarne il peso 
reale. I ministri hanno afferma¬ 
to che le trattative sindacali 
con l'iri e con il governo devono 
svolgersi senza fatti compiuti. 
Ma che questa sia una vera ga¬ 
ranzia non è certo, quando 
procedimeli!i di fatto sop¬ 
pressivi di impianti e di posti di 
lavoro sono già delineati daìl’I- 
ri. 

Il problema della possibilità 
di condurre una trattativa sen¬ 
za fatti compiuti che la pregiu¬ 
dichino, è stato posto al gover¬ 
no in tutta la sua dimensione 
politica, che riguarda l'autorità 
stessa del governo nella deter¬ 
minazione di programmi deci¬ 
sivi per l’industria italiana. D‘ 
altra parte, i ministri sono stati 
richiamati alla esigenza della 
continuità della azione di go¬ 
verno in particolare rispetto a 
due momenti decisivi. Si tratta 
della ripresa produttiva dello 
stabilimento di Bagnoli, con¬ 
cordata in un accordo sindacale 
che ha axoito l’avallo dello stes¬ 
so presidente del cor-iiglio po¬ 
chi mesi fa, ma che oggi viene 
negata. E della posizione defi¬ 
nita a fine luglio dal governo 
stesso sul modo come attuare la 
riduzione fra settore privato e 
pubblico della capacità produt¬ 
tiva siderurgica che comporta il 
mantenimento in attività per 


A Genova nuove 
proteste , ma 
il governo non 
propone nulla 

GENOVA — Prodi ieri è andato da Darida e i due hanno 
deciso che il piano Finsider, come documento formale, 
verrà presentato entro il mese di ottobre. Nel comunicato 
finale, distribuito al termine dell’incontro, si ribadisce la 
volontà di aprire un confronto con i sindacati prima di 
consegnare il piano al CIPI. 

Intanto mentre Prodi e Darida un giorno bisticciano e 
l’altro si mettono d’accordo, a Genova il clima di tensione 
aumenta. Da un mese i sindacati hanno chiesto un incon¬ 
tro al governo che non viene concesso. Ieri i consigli di 
fabbrica della Italcanticri, dcll’Italsidcr e dcll’Ansaldo, in¬ 
sieme agli esponenti della federazione unitaria regionale, 
si sono incontrati con la giunta regionale, il sindaco di 
Genova e il presidente della Provincia ed hanno deciso di 
attendere ancora 21 ore la risposta del governo. Se entro la 
mattinata di oggi arriverà c l’incontro verrà convocato, i 
delegati andranno alle trattative; se la risposta sarà oscu¬ 
ra e insoddisfacente, o se il governo continuerà ad ignora¬ 
re sindacati. Regione, Comune c Provincia, si decideran¬ 
no subito le iniziative di lotta. 

Oggi, infine, a Genova si riunisce al teatro AAIG l’attivo 
dei delegati di tutte le categorie. 
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Bagnoli torna in piazza 
in difesa deiracciaieria 


l’itnlsider dei tre centri a ciclo 
integrale di Taranto, Napoli c 
Genova; posizione che peri) il 
presidente dclì'lri hn rinnega¬ 
to, minando le basi stesse di au¬ 
torità del governo nella tratta¬ 
tiva con la CEE. 

Di fronte a questi richiami, 
la posizione dei ministri à rima¬ 
sta reticente. Dunque, l'incon¬ 
tro ha prospettato lo svolgi¬ 
mento di confronti sindacali 
con Viri e con il governo il quale 
è impegnato a formulare un 
programma siderurgico defini¬ 
tivo solo dopo questo negozia¬ 
to. Ala questi fatti rischiano di 
avere un valore solo formale e 
procedurale poiché nella so¬ 
stanza è ancora in dubbio l’au¬ 
torità stessa del governo a de¬ 
terminare i programmi dei set- . 
tori decisivi dell’industria e re¬ 
sta l’arroganza dell’lri nel pre¬ 
tendere demolizione di parte 
della capacità produttiva e ra¬ 
gli drammatici dell’occupazio¬ 
ne. 

Inoltre, problemi analoghi si 


pongono per altri settori indu¬ 
striali ove è decisiva la presenza 
dclì'lri — in particolare elet¬ 
tromeccanica e cantieristica — 
sui quali è stato chiesto lo svol¬ 
gimento di un negoziato che 
impegni il governo. I ministrisi 
sono detti d’accordo, ma senza 
ancora definire le modalità di 
queste trattative. 

La situazione si presento, 
dunque, piena di pericoli e con 
gravi minacce per i lavoratori. 
Il sindacato è impegnato a trat¬ 
tative nelle quali ricerca ogni 
via di soluzione, ma al momen¬ 
to la prospettiva di queste solu¬ 
zioni non è affatto chiara e la 
ftosizione del governo rimane 
almeno reticente. Di qui, il va¬ 
lore delle azioni di lotta cui il 
movimento sindacale va impe¬ 
gnando i lavoratori e la necessi¬ 
tà di una pressione sociale c po¬ 
litica che dia finalmente una 
prospettiva positiva di soluzio¬ 
ne dei problemi. 

Sergio Garavini I 


Dalla nostra redazione 

NAPOLI — Lungo corteo del!’ 
Italsider di Bagnoli. Cinquemi¬ 
la operai, tutti quelli che da un 
anno sono a cassa integrazione, 
si sono presentati ieri in fabbri¬ 
ca, rispondendo compatti alla 
convocazione che il Consiglio 
dei delegati aveva inviato per 
l>osta a ciascun dipendente. C'c 
stata un’assemblea lampo, non 
più di un quarto d’ora, j»oi l'in¬ 
dicazione di uscire fuori dai 
cancelli per raggiungere in cor¬ 
teo la vicina sede della UAL 
Qui una delegazione ha illu¬ 
strato in un’intervista televisi¬ 
va l’intenzione dei lavoratori di 
Bagnoli di rilanciare in pieno la 
mohilitazione e la lotta per 
strappare finalmente al gover¬ 
no c all’IRI la decisione di ria¬ 
prire senz’nitri indugi lo stabili¬ 
mento. Ma già la giornata di ie¬ 
ri ha dato il segno della carica 
conservata da questi operai di 
sapersi ritrovare, da un giorno 
all'altro, dopo tanti mesi di cas¬ 
sa integrazione, per far sentire 
la propria voce. 

Già nell’aprile scorso e poi a 
luglio. Bagnoli ora tornata in 
piazza facendo da «protagoni¬ 
sta» nella difficile battaglia a- 
perta con la CEE sulle «quote» 
di acciaio da distribuire a cia¬ 
scun paese. Oggi, dopo i recenti 
«tagli» avanzati dall’IRI nel 
comparto siderurgico, il duro 
nttacco alle acciaierie genovesi, 
il quadro nazionale si è fatto 
molto più complesso e difficile. 


Nessuna 

contrapposizione 
con Genova 
Urgente un 
confronto col 
governo 
sul futuro 
del settore 
In corteo fino 
alla sede RÀI 


Noi — chiariscono gli operai 
di Bagnoli — respingiamo subi¬ 
to ogni contrapposizione con i 
compagni di Genova e chiedia¬ 
mo, innanzitutto, al governo di 
avviare un confronto di merito 
sul futuro dell’acciaio in Italia, 
fuori dalle logiche ragionieristi¬ 
che e recessive in cui si muove il 
vertice deH’IRL Per quel che, 
in particolare, riguarda Bagno¬ 
li, la denuncia è durissima. Qui 
il tentativo — si dice — è quel¬ 
lo di rimangiarsi dalla «a» alla 
«z* l’accordo sulla ripresa fir¬ 
mato nel novembre scorso. 

Contro Bagnoli, peraltro, 
nessuno si azzarda più a far 
barriera in modo esplicito. La 
verità — sostengono gli operai 
— c che la nostra battaglia è 
passata sul fronte dell'animo- 


Piano Cuttica, una Zanussi senza domani 

Iniziano oggi a Roma al ministero del Bilancio gli incontri tra il governo, le organizzazioni sindacali e tutte le 
Regioni interessate alla vertenza - Si è riunito il coordinamento nazionale del PCI - Il quadro dei «tagli» 


ROMA — Per la Zanussi è arrivalo ,il 
momento delle scelto. Stamane al mi¬ 
nistero del Bilancio s'incontrano il sot¬ 
tosegretario all’Industria, Zito con i 
rappresentanti delle organizzazioni 
sindacali c delle Regioni interessate al¬ 
la vertenza. Inizia la discussione su 
quello che ormai tutti chiamano -il 
piano Cuttica-, elaborato dal nuovo 
presidente di uno dei piu grandi grup¬ 
pi privati italiani. La discissione si 
presenta tutt'altro che facile. Già alcu¬ 
ne indiscrezioni volevano che il piano 
di ristrutturazione aziendale prevedes¬ 


se un taglio di cinquemila c seicento 
-lavoratori c soprattutto un drastico ri¬ 
dimensionamento produttivo. Notizie 
confermate anche ieri da un'agenzia 
che fornisce particolari sul progetto 
della Zanussi. Stando all'agenzia tutti 
i timori espressi dal sindacato e dalle 
forze politiche sono confermati. Per il 
-comparto elettrodomestici» (dove si 
dovrebbe concentrare l’attività della 
Zanussi) il progetto prevede di riunire 
in una unica fabbrica, la «Eldom», tut¬ 
te le risorse disponibili del gruppo. I.a 
-Eldom- dovrà anche ridurre gli orga¬ 


nici di 1.750 unità (quasi un terzo): 
questa cifra dovrebbe comprendere 
anche i lavoratori degli stabilimenti di 
S. Michele c di Pomczia che sarebbero 
chiusi. 

ZANUSSI GRANDI IMPIANTI — Il 
progetto prevede una riduzione com¬ 
plessiva di 127 lavoratori, così riparti¬ 
ta: 50 a Pordenone, -18 a Cornigliano, 
17 a Valbrcmbo c il resto nelle altre 
aziende. 

SETTORE COMPONENTI — La .Za¬ 
nussi Alctallurgica- dovrebbe ridurre 
gli organici di 30 persone, la «Elettro¬ 


meccanica. di 483. Anche la «Compo¬ 
nenti Plastica* dovrebbe espellere gli 
esuberi ma la cifra ancora non è defi¬ 
nita. 

SETTORE ELETTRONICA — Tutti i 
1.6S6 dipendenti della «Zanussi Elet¬ 
tronica- passerebbero alla nuova socie¬ 
tà Rcl-Zanussi-IndesiL II piano preve¬ 
de anche un taglio di 20Ó operai alla 
«Ducati Sud* c la cessione della «Inel- 
co- 117 lavoratori. 

Riduzioni sono previste anche nel 
«settore casa» (meno 400 dipendenti). 
Tutte le altre società del gruppo (dalla 
Fotomotcc alla Galvani) dovrebbero 
essere cedute. 


PORDENONE — La tratta¬ 
tiva è Iniziata solo ora, ma 11 
dibattito sul futuro della Za¬ 
nussi è già molto avanti. A- 
nalisl, soluzioni concrete so¬ 
no state avanzate da più par¬ 
ti. E Ieri, nella riunione del 
coordinamento nazionale 
del gruppo è stata precisata 
meglio la posizione dei co¬ 
munisti. 

Dopo la relazione Intro¬ 
duttiva del compagno Isaia 
Gasparotto, si c sviluppato il 
dibattito che è stato conclu¬ 
so da un Interv ento del com¬ 
pagno Gianfranco Borghlni 
della direzione. Il PCI ha e- 
sprcsso la sua profonda 
preoccupazione per la gra¬ 
vissima crisi che ha Investito 
Il più Importante gruppo ita¬ 
liano c uno dei primi europei 


nel campo degli elettrodo¬ 
mestici e dell'elettronica di 
consumo. Questa crisi, resa 
più acuta dalla colpevole l- 
nerzia del governo, è legata 
soprattutto al pesante inde¬ 
bitamento che ora rischia di 
compromettere l’insieme 
della struttura produttiva e 
resistenza stessa di questo 
gruppo industriale. 

I comunisti respingono 1 
propositi della nuova dire¬ 
zione aziendale, che prefigu¬ 
rano un drastico ridimensio¬ 
namento della base produt¬ 
tiva (in particolare attraver¬ 
so l’abbandono dell’elettro¬ 
nica di consumo) limitando 
l'attività del gruppo alla sola 
produzione di elettrodome¬ 
stici. Con ciò scaricando sul¬ 
le spalle del lavoratori, attra¬ 


verso migliala di licenzia¬ 
menti, la crisi della Zanussi. 
Tale via oltreché ingiusta so¬ 
cialmente non risolve i pro¬ 
blemi dell’azienda e impove¬ 
risce la stessa struttura pro¬ 
duttiva del paese In un setto¬ 
re che può competere, con gli 
opportuni interventi, sui 
mercati europei. I comunisti 
chiedono che venga predi¬ 
sposto un piano di risana¬ 
mento finanziario di rilancio 
produttivo, che comporti un 
decisivo Impepno del gover¬ 
no c della direzione azienda¬ 
le.. 

È' quindi inaccettabile il 

f irogrcssivo disimpegno del- 
a Zanussi dall'elettronica 
anche perché gli indirizzi 
della legge 63 attraverso la 
costituzione della REL c del¬ 


la società operativa, asse¬ 
gnano alla Zanussi un ruolo 
determinante per il settore. 
Il governo deve dare concre¬ 
ta attuazione ad ogni parte 
della legge Impegnandosi a 
rifmanziarla e contribuire a 
realizzare accordi interna¬ 
zionali. 

Sarebbe sbagliato in que¬ 
sto quadro, l’ipotesi avanza¬ 
ta dalla direzione aziendale 
di ristrutturare 11 gruppo 
prima che siano entrati 1 
nuovi capitali nell’azienda. 
Il risanamento finanziario, 
rilancio c produttivo vanno 
portati avanti contestual¬ 
mente. È urgente un Inter¬ 
vento del governo che con¬ 
senta alla Zanussi di ricorre¬ 
re alle leggi di politica indu¬ 
striale anclic al fine di perve¬ 


nire ad un consolidamento 
della situazione debitoria nei 
confronti degli istituti di cre¬ 
dito. In questo quadro è au¬ 
spicabile oltre ad un Impe¬ 
gno del capitale privato an¬ 
che un Intervento della Re¬ 
gione autonoma Friuli-Ve¬ 
nezia Giulia, azioni tutte in¬ 
dispensabili per risanare e ri¬ 
lanciare la Zanussi e salva¬ 
guardare l’occupazione. Il 
complesso dei provvedimen¬ 
ti richiesti, configura la pos¬ 
sibilità che fra il governo c 
l’impresa si stipuli un «con¬ 
tratto di sviluppo». I parla¬ 
mentari comunisti presente¬ 
ranno una risoluzione ed in¬ 
terverranno presso la presi¬ 
denza della commissione In¬ 
dustria affinché se ne discu¬ 
ta al piu presto. 


i consumi petroliferi 
+ 3,3 quelli elettrici 

Nei primi 9 mesi deiranno il calo registrato è stato del 3,4% - Nel¬ 
l’ultimo mese si è avuto un crollo dell’olio combustibile: - 8,7%. 


defilamento tecnologico, siamo 
riusciti a strappare circa mille 
miliardi per la ristrutturazione 
della fabbrica e oggi siamo l’u¬ 
nità più competitiva nella pro¬ 
duzione dei coils sul mercato 
europeo. E esattamente da 
questo presupposto che — oggi 
— a Bagnoli si intende impo¬ 
stare qualsiasi ragionamento su 
tutta la partita siderurgica, su 
quanto e quale acciaio il nostro 
paese debba produrre, senza 
nascondersi i problemi legati 
alle crescenti difficoltà del 
mercato intemazionale. 

Per i lavoratori e il sindacato 
restano alcuni punti fermi. Lo 
stabilimento fiegreo deve man¬ 
tenere la sua caratteristica di 
fabbrica a ciclo integrale, te¬ 
nendo in funzione i due altofor¬ 
ni, gli impianti di colata conti¬ 
nua c di laminazione. Accettare 
un progressivo ridimensiona¬ 
mento — come pure ufficiosa¬ 
mente è stato vociferato —• fino 
a ridurre Bagnoli n un’unità 
monoproduttiva con non più di 
3.500 operai, sarebbe una scelta 
quanto mai insidiosa per il fu¬ 
turo della fabbrica. 

Mercoledì prossimo, saranno 
gli stessi operai a presentae nel 
corso di una pubblica assem¬ 
blea. il nuovo treno di laminazi- 
ne TNA, un autentico «gioiello» 
tecnologico nella produzione 
dei coils, ormai ultimato e in 
grado di entrare in funzione. 

Procolo Mirabella 


ROMA — Per la seconda vol¬ 
ta nel giro di pochi giorni 
sindacati e governo si incon¬ 
trano oggi a Palazzo Vidoni 
per cercare di avviare di fat¬ 
to la trattativa per il nuovo 
contratto degli oltre duecen¬ 
tomila postelegrafonici. Ga- 
sparl nelle sue vesti di mini¬ 
stro della Funzione pubblica 
dovrà dare una risposta pre¬ 
cisa a quelli che fino a qual¬ 
che mese addietro sono stati 
1 suol «dipendenti». Dovrà 
cioè dire e soprattutto dimo¬ 
strare con atti concreti eguali 
sono le reali possibilità di 
chiudere in tempi rapidi la 
vertenza. 

Nel primo incontro ha as¬ 
sicurato che la delegazione 
governativa si atterrà alle 
compatibilità finanziarie de¬ 
finite per tutto il pubblico 
Impiego nell’accordo del 22 
gennaio e In linea con i con¬ 
tratti già siglati. Un impegno 
importante. Ma sono ben al¬ 
tre le risposte che 11 sindaca¬ 
to attende, anche in relazio¬ 
ne alla parte economica. Non 
è tanto questione di quanti¬ 
tà. Le compatibilità, i sinda¬ 
cati sono concordi, vanno ri¬ 
spettate. Ciò che più conta 
sono le novità, qualitative, 
che con il nuovo contratto si 
vogliono introdurre: l’avvio 
di una nuova struttura del 
salario, corrispondente agii 
obiettivi politici di fondo 
contenuti nella piattaforma. 
Tutto, cioè, punta alla realiz¬ 
zazione di due obiettivi di ba¬ 
se, il rinnovamento, nelle sue 
strutture, delle aziende PT. 
una diversa gestione della 


ROMA — La ripresa del la¬ 
voro dopo le ferie non ha 
giovato ai consumi petroli¬ 
feri, che anche a settembre 
hanno registrato un calo, 
che porta a -3,4% la cadu¬ 
ta del primi nove mesi dell* 
anno. In particolare l’olio 
combustibile, usato per ali¬ 
mentare centrali elettriche 
e industrie, segna rosso per 
)’8,7% nel solo mese di set¬ 
tembre rispetto allo stesso 
mese dell’anno scorso 
(-5,7% nel nove mesi). An¬ 
cora un segnale di recessio¬ 
ne, dunque, parzialmente 
(ma anche Inspiegabilmen¬ 
te) contraddetto dalle stime 
provvisorie dell’ENEL per i 
consumi elettrici: +3,3% a 
settembre ’83 su settembre 
’82. 

Il totale dei consumi pe¬ 
troliferi scende a settembre 


, rispetto allo stesso mese 
dell’anno precedente, del 
2%: Il calo della benzina in¬ 
cide per 1*1,4%, per lo 0,3% 
quello del gasolio (totale: 
quello per autotrazione ha 
segnato -0,1%), ma è 11 
crollo dell’olio combustibi¬ 
le ad alzare la percentuale: 
-8,7% e ben il 20,7% In me¬ 
no se si considerano l soli 
consumi dell’industria. 

Nei primi 9 mesi dell’an¬ 
no, la situazione è questa: 11 
complesso del consumi pe¬ 
troliferi è calato del 3,4%; 
l’olio combustibile dei 
5.7%; -4% per la benzina; 
-1,6 per il gasolio (totale). 
Un’immagine più mossa e 
articolata — anche come 
specchio della situazione e- 
conomlca e produttiva — 1* 
abbiamo nei dati, disaggre¬ 
gati, del primi 0 mesi dell’ 


Ad Ancona sciopero 
dei lavoratori 
del Cantiere Navale 


ANCONA — I lavoratori del Cantiere Navale dorico (1700 
circa) già pesantemente colpiti dalla decisione della Fin- 
cantieri di tagliare almeno 300 posti di lavoro, hanno effet¬ 
tuato Ieri uno sciopero di un’ora e mezzo. Al termine di 
una assemblea particolarmente vivace, è stato approvato 
all’unanimità un documento nel quale i lavoratori del can¬ 
tiere anconetano dichiarano «di essere contrari alla mano¬ 
vra finanziaria proposta dal governo perché i provvedi¬ 
menti in essa contenuti, oltre a colpire ì lavoratori dipen¬ 
denti, quelli a reddito fisso e complessivamente i salari 
scarsamente difesi, non sono né collegati né finalizzati al 
rilancio del tessuto industriale, ad una ripresa degli inve¬ 
stimenti, ad una politica del lavoro che abbia come asse 
portante la messa in funzione di strumenti e di finanzia¬ 
menti atti a garantire maggiore occupazione per i disoccu¬ 
pati, i giovani, i lavoratori in cassa integrazione». 

Nel documento, si propone che la vertenza con il gover¬ 
no ed il confronto con i partiti che la Federazione unitaria 
CGIL-CISL-UIL intende aprire, «siano sostenuti da inizia¬ 
tive di lotta che, partendo dalle fabbriche, dalle zone, dal 
territori e dalle regioni, sappiano coinvolgere e ricercare 
consensi in più vasti strati della popolazione». 


Postelegrafonici 
oggi da Gaspari per 
il nuovo contratto 


spesa e del personale, assicu¬ 
rando la partecipazione del 
lavoratori alle scelte. 

In sostanza — si afferma 
nella piattaforma — deve es¬ 
sere superata l’attuale situa¬ 
zione che rasenta l’immobi¬ 
lismo sia del ministero delle 
PT, sia delle aziende. DI en¬ 
trambe le entità si chiede 
una sollecita riforma. AI mi¬ 
nistero il compito di indiriz¬ 
zo politico e di programma¬ 
zione, alle aziende la gestio¬ 


ne, con criteri di autonomia, 
dei servizi. 

Partendo da questa pre¬ 
messa si richiede un maggio¬ 
re coinvolgimento del sinda¬ 
cato estendendo l’area di in¬ 
formazione consultazione e 
contrattazione decentrata. 
Le Poste, nelie due branche 
principali di attività, corri¬ 
spondenza e banco posta, so¬ 
no un servizio per tutta la 
collettività sul cui funziona¬ 
mento e sulla cui efficienza 


Treni regolari ieri a Roma 
Difficoltà dalle 21 di lunedì 

ROMA — Lo sciopero dei macchinisti del compartimento di Roma 
è stato evitato in extremis. A poche ore dal suo inizio (la sospensio¬ 
ne dal lavoro era fissata a partire dalle 14 di ieri fino alla stessa ora 
di oggi) la direzione generale delle FS ha convocato le organizza¬ 
zioni sindacali per affrontare il problema dei turni di lavoro dei 
macchinisti. Le organizzazioni regionali CGIL, C1SL e UIL di 
categoria hanno, pertanto, sospeso lo sciopero. 

Traffico normale, dunque, ma ugualmente notevoli disagi so¬ 
prattutto per i pendolan che nell’incertezza di poter tornare a casa 
con il treno, ieri mattina hanno optato per altri mezzi di trasporto. 

Rimane, invece, per il momento confermato lo sciopero dei fer¬ 
rovieri autonomi della FISAFS. Avrà la durata di 24 ore e inizierà 
alle 21 di lunedì. 


anno. Fra gennaio ed ago¬ 
sto 1983, infatti, risulta che 
1 consumi nell’industria 
hanno registrato un incre¬ 
mento del 2% per gli usi 
non energetici, mentre crol¬ 
lano i bunkeraggi maritti¬ 
mi (-25,9%), calano del 
7,9% l’indùstria dell’ener¬ 
gia e del 2,9% i trasporti. 

Ben più consistente, nel 
primi 8 mesi, che non a set¬ 
tembre, ' l’andamento del 
consumi di benzina super; 
-4%; anche il gasolio per 
auto è diminuito del 2,6% e 
l’olio combustibile 

dell’8,6%. 

Difficile trarre conclusio¬ 
ni. L’unica cosa certa è un 
andamento ancora negati¬ 
vo del prodotti petroliferi, 
in particolare deU’olio com¬ 
bustibile, che segnala anco¬ 
ra una volta la stretta re¬ 
cessiva: all’interno della 
quale esistono però proces¬ 
si di ristrutturazione che 
spostano, ad esemplo, quo¬ 
te di consumi dai petrolìferi 
ad altri prodotti, come il 
gas metano. 

Intanto, dopo molti mesi, 
la tendenza dei prezzi è an- 
ch’essa al ribasso. I nostri 
prezzi sono inferiori alla 
media europea dì poche li¬ 
re: per la super si tratta di 
3,64 lire (sarebbe adeguata 
in alto se si scendesse oltre 
le 16,67 lire al netto d’IVA); 
il gasolio auto è a -1,92 lire, 
quello per riscaldamento a 
-5,22 lire (i margini sono 
invece di 13,05 lire). Infine 
l’olio combustibile ha un 
prezzo più basso di 1,65 lire. 

Sono invece già aumen¬ 
tati — come è noto — i 
prezzi del gas: il gas liquido 
e aumentato dal 30 settem¬ 
bre di 55 lire al chilo (da 993 
a 1.048 lire: la bombola di 
uso domestico da 10 kg, 

E erclò, costa 550 lire in piu). 

liciotto lire al litro In piu 
(alla pompa) per il GPL-au- 
to (da 779 a 797). Il metano, 
invece, è più caro dal 1° ot¬ 
tobre: in media di 13,7 lire 
al metro cubo (usi civili). 


c’è molto da dire. I sindacati 
già con questo contratto in¬ 
tendono, appunto, avviare il 
superamento delle manche¬ 
volezze e delle Inefficienze 
fin qui riscontrate. 

Fra 1 capisaldi della piat¬ 
taforma, appunto, quello 
della ristrutturazione e rior¬ 
ganizzazione degli uffici e 
dei servizi, sì da metterli in 
condizioni di soddisfare mol¬ 
to meglio di quanto avvenga 
ora i bisogni della popolazio¬ 
ne. Ciò comporta — dicono i 
sindacati — un decentra¬ 
mento delle gestioni, la co¬ 
stituzione di unità circoscri¬ 
zionali o comprensoriali, l’a¬ 
dozione di criteri di omoge¬ 
neità, in modo «da garantire 
più organicamente tutti i 
servizi alla popolazione e, 
quindi, con la necessaria do¬ 
tazione di mezzi, strumenti e 
personale». E c’è natural¬ 
mente la necessità di rivede¬ 
re qualifiche, profitti e con¬ 
tingenti del personale, in re¬ 
lazione alla nuova struttura 
degli uffici. 

Da qui discendono le ri¬ 
chieste relative alla forma¬ 
zione professionale, alla mo¬ 
bilità, al reclutamento, all’ 
articolazione dell’orario di 
lavoro. È su questi temi che, 
oggi, I sindacati attendono 
una risposta. Se non sarà 
soddisfacente, lo hanno già 
annunciato, sarà conferma¬ 
to Io sciopero di 24 ore sospe¬ 
so all’inizio della trattativa. 
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Il franco francese cede al marco 


EMIGRAZIONE 


e finisce ai margini dello SME 


La discesa del dollaro rimette in moto spostamenti speculativi 
di capitali in Europa - Incertezza negli Stati Uniti per i tassi 


ROMA — Il marco è salito a 
3,07 franchi francesi, spin¬ 
gendo questa valuta al limite 
di cambio più basso ammes¬ 
so nel Sistema monetarlo eu¬ 
ropeo. Il franco belga si tro¬ 
va da un mese a questo limi¬ 
te. La Francia si trova a su¬ 
bire un nuovo esodo, sebbe¬ 
ne definito ancora «contenu¬ 
to», di capitali verso l'area 
del marco che comprende 11 
fiorino olandese, lo scellino 
austriaco ed In certa misura 
11 franco svizzero. La perdita 
del franco è dell'1,6% sulla 
scorsa settimana. Le riserve 
valutarle della Francia sono 
ora elevate e la sua economia 
dà qualche segno di ripresa. 

«Per ora — come ha detto 
11 ministro tedesco delle Fi¬ 
nanze Gerhard Stoltenberg 
— non è 11 caso di parlare di 


un nuovo rlalllneamento 
nello SME». La lira Ieri ha ce¬ 
duto una frazione sul marco, 
quotato 007 lire, guadagnan¬ 
do sulle altre valute. Ancora 
una volta gli ambienti euro¬ 
pei scaricano tutto sul dolla¬ 
ro. Dopo avere chiesto la ri¬ 
duzione del tassi negli Stati 
Uniti, cui consegue un dolla¬ 
ro più debole, ora se ne deri¬ 
va direttamente una minac¬ 
cia per la stabilità dello SME. 

La ragione c’è ed è sempre 
la medesima: le rivalità In 
seno alla Comunità europea; 
11 mancato progresso delle 1- 
stituzionl finanziarie comu¬ 
ni. In Francia cl sono am¬ 
bienti Industriali che non di¬ 
sdegnano una nuova svalu¬ 
tazione concorrenziale del 
franco, in modo da vendere 
meglio In concorrenza con 1' 


Industria tedesca. Da parte 
loro l tedeschi ostacolano o- 
gnl Iniziativa diretta a redi¬ 
stribuire le risorse finanzia¬ 
rie, a sviluppare progetti In¬ 
dustriali comuni. 

Le Iniziative «comunitarie» 
partono da singoli gruppi: il 
Credit Lyonnats si appresta 
a lanciare traveller chequvs 
In Ecus (scudi) e trova un as¬ 
sociato... in una banca statu¬ 
nitense. 

Quindi, si scruta ogni mi¬ 
nimo movimento nel tassi d’ 
Interesse americani. Qui non 
c’è un chiaro orientamento. 
Se tutto si riduce al colpi dati 
alla speculazione sull’oro e 
l’argento, oppure a qualche 
episodica iniezione di dena¬ 
ro, Il ribasso del dollaro po¬ 
trebbe arrestarsi presto o an¬ 
che Invertirsi. Del resto lo 


stesso ministro del Tesoro 
Donald Regan ha parlato di 
riduzione da 200 a 100 mi¬ 
liardi di dollari del disavanzo 
nel bilancio federale USA so¬ 
lo per l’85. Si specula sul fat¬ 
to che 11 disavanzo comlnce- 
rà a diminuire fin dal prossi¬ 
mi mesi col risultato di ri¬ 
durre fin da ottobre e no¬ 
vembre la richiesta di credi¬ 
to del Tesoro USA. Se cosi 
fosse, la tendenza al ribasso 
del dollaro potrebbe consoli¬ 
darsi accompagnata dalla 
discesa dei tassi. 

Nell’attesa, Wall Street ha 
corso ieri, salendo a quota 
1260 dell'Indice Dow Jones 
della Borsa di New York. 

In Italia 1 tassi d’interesse 
sono oggetto di sottili specu¬ 
lazioni. Longo, ministro del 
Bilancio, dice che la emlssio- 


I cambi . 


MEDIA UFFICIALE DEI CAMBI UIC 
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Dollaro USA 

1668,50 

1574,75 

Marco tedesco 

606,916 

606,295 

Dollaro canadese 

1274.50 

1279,60 

Franco francese 

197,72 

198,61 

Fiorino olandese 

640,36 

541,17 

Franco belga 

29,736 

29.750 

Sterlina inglese 

2339.15 

2342.20 

Sterline Irlandese 

1879,65 

1881,125 

Corona danese 

167.80 

167,655 

ECU 

1364.06 

1365.20 

Yen giapponese 

6,748 

6,772 

Franco svizzero 

747.61 

750,22 

Scellino austriaco 

86.455 

86.182 

Corona norvegese 

215,26 

215,77 

Corona svedese 

202,05 

202.44 

Marco finlandese 

279,425 

279,625 

Escudo portoghese 

12.635 

12.75 

Peseta spagnola 

10.424 

10.442 


ne di DOT del Tesoro sarà 
così ridotta che 1 tassi do¬ 
vranno scendere. Goria già si 
aspetta una risposta In tal 
senso ?al mille miliardi di 
BOT che saranno venduti 11 
14 ottobre, lanciati come e- 
sca. Alcuni banchieri dicono 
che l’esca non funzionerà 


perché il Tesoro avrà pur 
sempre bisogno di Ingenti 
crediti a copertura del disa¬ 
vanzo. In più, c’è l’imposta 
del 25% sugli Interessi del 
depositi bancari che sollecita 
l’acquisto di titoli esentasse. 

r. s. 


ROMA — La Commissione 
Finanze della Camera ha a- 
scollato Ieri 11 governatore 
della Banca d’Italia Carlo A- 
zegllo Ciampi sul coordina¬ 
mento della Vigilanza con la 
CONSOB, ed In particolare 
sul titoli atipici.. Secondo 
Ciampi, 1 contrasti — o le 
mancate Intese — fra CON¬ 
SOB e Banca d’Italia sono 
dicerie giornalistiche. La ri¬ 
partizione delle competenze 
fatta dalla legge sarebbe 
chiara e, comunque, 1 proble¬ 
mi sono sorti dal fatto che al¬ 
la CONSOB non sono stati 
dati «mezzi e strutture neces¬ 
sarie per svolgere le sue fon¬ 
damentali funzioni». 

Queste affermazioni van¬ 
no lette tenendo presente 
quanto Ciampi ha detto nel 
merito della disciplina e vigi¬ 
lanza sulle emissioni di tito¬ 
li. Il silenzio-assenso previ¬ 
sto dalla legge per l'autoriz¬ 
zazione all'emissione di titoli 
atipici crea, secondo Ciampi, 
un contrasto fra la permissi¬ 
vità della norma e l’eccessiva 
formalità che vige per l’auto¬ 
rizzazione del titoli azionari 
e obbligazionari (oggi auto¬ 
rizzati dal Tesoro assistito 
dal Comitato Intermlnlste- 


Ciampi: controlli più estesi 
per una finanza che prolifera 

II governatore prospetta ai parlamentari la riunifìcazione delle autorizzazioni in Banca 
d’Italia - La CONSOB non ha «mezzi e strutture» - Milazzo incontra i sindacati 


riale per 11 credito ed 11 ri¬ 
sparmio). 

«Occorre un contempera¬ 
mento delle due discipline 
che eviti una pericolosa di¬ 
scriminazione a danno del 
mercato azionario e obbliga¬ 
zionario». Questo si potrebbe 
fare disciplinando 1 titoli ati¬ 
pici e cioè, come si dice In 
gergo, tipizzandoli. Ciampi Io 
ammette; le sue dichiarazio¬ 


ni sono state però interpreta¬ 
te come richiesta di estende¬ 
re almeno in parte alle azioni 
ed obbligazioni la maggior 
permissività del titoli atipici, 
spostando l’autorizzazione 
dal Tesoro alla Banca d’Ita¬ 
lia. 

Per tranquillizzare le ap¬ 
prensioni Ciampi ha detto 
che la Banca — ovviando ai 
buchi della legge — già prov¬ 


vede a controllare le condi¬ 
zioni di emissione del titoli 
atipici; e lo fa col metodo sin¬ 
golare di limitare la emissio¬ 
ne «dubbia» al minimo di un 
miliardo. Le dichiarazioni di 
Ciampi, partendo dall’in¬ 
treccio fitto che si forma fra 
ogni tipo di gestione finan¬ 
ziaria, ipotizza una estensio¬ 
ne del controlli della Banca 


alle assicurazioni, la ripresa 
in mano di enti di gestione 
finanziaria e delle grandi so¬ 
cietà azionarie. 

L’on. Armando Sarti, com¬ 
mentando l’esposizione di 
Ciampi, ha dichiarato che 
«dimostra la necessità di una 
indagine conoscitiva forma¬ 
le sulla CONSOB» e che oc¬ 
corre fare «un passo ulteriore 


Previdenza , 
le coop 
dal ministro 
del lavoro 


ROMA — È ancora battaglia per i lavoratori del¬ 
le cooperative agro-industriali, che dal 1* gennaio 
1982 risultano assurdamente inquadrate nel set¬ 
tore agricolo dopo aver sempre versato contribu¬ 
ti pan a quelli dei lavoratori dell’industria. Una 
situazione — denuncia la FILIA, il sindacato u- 
nitario degli alimentaristi — che «produce effetti 
negativi sui lavoratori interessati e nggrava ulte¬ 
riormente il disavanzo dell’INPS in conseguenza 


di minori entrate». La segreteria della FILIA ha 
chiesto un immediato incontro con il ministero 
del Lavoro: sarà lunedì prossimo e in quella data, 
10 ottobre, è stata promossa una giornata di mo¬ 
bilitazione e di lotta in tutto il settore cooperati¬ 
vo. Un altro incontro è stato richiesto alla presi¬ 
denza dell’INPS e alle commissioni Lavoro e Se¬ 
nato e della Camera, nonché alle tre centrali 
coop. 


verso la graduale tipizzazio¬ 
ne del fondi e del certificati 
di partecipazione» e «regola¬ 
mentare le società estere o- 
peranti in Italia». 

Il presidente della CON¬ 
SOB Vincenzo Milazzo sarà 
sentito dai parlamentari 
martedì. Ieri ha Incontrato le 
rappresentanze sindacali per 
iniziare una trattativa che 
ha dilazionato per oltre un 
anno. Ora Milazzo concorda 
con l’opportunità di portare 
l’organico da 60 a 150 perso¬ 
ne e su altre richieste sinda¬ 
cali. Tuttavia, ha chiesto ai 
sindacati alcuni chiarimenti 
ed ha dato l’impressione di 
volere rallentare ancora una 
volta la trattativa dicendo di 
attendere un documento 
scritto. Da parte sua, la 
CONSOB non ha sciolto an¬ 
cora il dilemma della collo¬ 
cazione autonoma del rap¬ 
porto di lavoro, aldi fuori del 
pubblico impiego (come dice 
la legge), porta di accesso al¬ 
la trattativa sulle posizioni 
professionali e le norme di 
comportamento di un orga¬ 
nismo che dovrebbe regolare 
11 funzionamento del merca¬ 
ti finanziari. 


VAlitalia 
entra nella 
«Aeroporti 
di Roma » 

ROMA — L’Alltalla ha rile¬ 
vato 11 44 per cento delle a- 
zlonl della «Aeroporti di Ro¬ 
ma», la società che gestisce i 
servizi a terra degli scali di 
Fiumicino e di Clamplno. Fi¬ 
nora il pacchetto azionario 
della «A.R.» era detenuto per 
Il 96,3 per cento dell’Italstat. 
Il nuovo assetto societario 
deciso Ieri dal comitato di 
presidenza deiriri riunitosi 
sotto la presidenza del prof. 
Prodi, risulta così composto: 
44% Alltalla, 44% Italstat, 
10% Iri, 2% Camera di com¬ 
mercio di Roma. 

In base alla nuova struttu¬ 
ra rAlitalia si occuperà della 
gestione del servizi, mentre 
l’Italstat si occuperà di tuttT’ 
gli aspetti infrastrutturali 
del due scali romani. Il Co¬ 
mitato di presidenza dellTri 
ha anche ascoltato le relazio¬ 
ni del presidenti deU'AIitalia 
e dell’Italstat sull’attività 
delle rispettive aziende. 

L’Ingresso deU’AIitalia nel 
capitale azionario della «Ae¬ 
roporti di Roma» era stato 
suggerito, nel mesi scorsi, 
dalla «commissione Landi» 
Incaricata di formulare pro¬ 
poste di riorganizzazione e 
miglioramento del servizi, 
soprattutto dell’aeroporto di 
Fiumicino. 


Dalla nostra redazione 
CATANZARO — Con un 
vero e proprio colpo di ma¬ 
no il consiglio di ammini¬ 
strazione della Cassa di Ri¬ 
sparmio di Calabria e di 
Lucania — 2.400 miliardi 
fra depositi e patrimoni, 
maggiore istituto di credito 
delle due regioni — ha vo¬ 
tato a maggioranza alcune 
modifiche dello statuto che 
fra l'altro Istituiscono un 
comitato di gestione com¬ 
posto da cinque persone 
che deciderà In pratica su 
tutto, svuotando nel'fatti lo 
stesso consiglio di ammini¬ 
strazione. La decisione, non 
appena i sindacati ne han¬ 
no diffuso la notizia, sta da 
alcuni giorni mettendo a 
rumore il mondo politico e 
imprenditoriale calabrese. 
Non sono pochi quelli che 
vedono infatti nella deci¬ 
sione di istituire il super- 
vertice l’ennesimo tentati¬ 
vo di restringere 1 margini 
di dibattito per restituire 
tutto 11 potere nelle mani 
del feudi democristiani. 

Infatti, anziché procede¬ 
re sulla via della separazio¬ 
ne delle responsabilità e 
funzioni fra esecutivo e 
consiglio, la modifica mira 
a renderli ancora più addo¬ 
mesticati a volontà politi¬ 
che esterne. 

Per anni terreno di scor¬ 
rerie clientelali dei notabili 
de calabresi, con l’istituzio¬ 
ne del comitato di gestione 
tutto sarebbe ora concen¬ 
trato su cinque persone, di 
cui tre democristiani. Fra 
questi, ovviamente. Il presi¬ 
dente dell’istituto, il profes- 


Cassa di Risparmio 
in mano a tre de: 


incredibile 
di mano in 

sor Francesco Del Monte, 
ed un amico dell’ex mini¬ 
stro Nino Andreatta, fidu¬ 
ciario qui in Calabria del 
deputato de Carmelo Pujia. 
Il nuovo governo della Cas¬ 
sa di Risparmio, in pratica 
il monocolore democristia¬ 
no, resterebbe in carica 
quattro anni grazie ad un 
nuovo escamotage intro¬ 
dotto dalle modifiche sta¬ 
tutarie che sganciano i con¬ 
siglieri eletti da ogni vinco¬ 
lo con gli enti di rappresen¬ 
tanza. Resta da vedere se il 
Tesoro e la Banca d’Italia 
avranno il coraggio di aval¬ 
lare questo statuto econo¬ 
mico. 

Le reazioni a questo au¬ 
tentico blitz sono molte. A 
parte I sindacati sono fino¬ 
ra Intervenuti i socialisti, 
mentre per il PCI Pino So- 
riero, della segreteria regio¬ 
nale, in una dichiarazione 
parla di «ennesima confer¬ 
ma della tendenza in atto 
da tempo di concentrare 
poteri di decisione enormi 
in vertici ristretti che ri¬ 
spondano a logiche funzio¬ 
nali a centri di potere che 
agiscono in Calabria». So- 


colpo 

Calabria 

riero afferma che è urgente 
la risposta delle forze de¬ 
mocratiche ad una pratica 
di politica degenerata e per 
configurare un ruolo della 
Cassa funzionale ad una 
nuova fase di sviluppo e di 
allargamento della demo¬ 
crazia in Calabria. I comu¬ 
nisti hanno anche deciso di 
Indire per novembre una 
conferenza nazionale sul 
ruolo della Cassa di Rispar¬ 
mio. 

Da parte degli autori del 
colpo di mano finora non si 
è risposto a questi attacchi. 
Alla sede centrale 11 profes¬ 
sor Del Monte non rispon¬ 
de: è partito per un lungo 
viaggio — di lavoro, dicono 
alla sua segreteria — in 
Nord America. Ma a questo 
proposito si è inserita una 
nuova polemica che parla 
di un viaggio cui partecipa 
buona parte del consiglieri 
di amministrazione, fami¬ 
glie comprese, in Canada e 
Stati Uniti motivata con la 
partecipazione a convegni, 
un motivo che non giustifi¬ 
ca le larghe appendici turi¬ 
stiche dell’iniziativa. 

Filippo Veltri 


Cinquemila assemblee 

unitarie 

dei pensionati 

su sanità e previdenza 

ROMA — Entro il mese di ottobre si terranno 5.000 assemblee 
unitarie (CGIL-CISL-UIL) di pensionati nel comuni più rap¬ 
presentativi del nostro paese, contro le misure recenti del 
governo in materia di sanità e previdenza. 

In particolare, il direttivo del Centro operativo unitario, 
che si è riunito a Roma l'altro Ieri, ha deciso di dare battaglia 
contro: 

a) l’azzeramento di fatto della dinamica salariale pura per 
Il 1984 e l’ipotesi della sua cadenza triennale, che rinvierebbe 
al 1987 il collegamento fra pensioni e salari; 

b) le norme sul «caro vita» che penalizzano le pensioni im¬ 
mediatamente superiori al minimo e quelle medie; 

c) i tagli e 1 lirrfiti alle prestazioni sanitarie che «Infierisco¬ 
no — dice 11 comunicato del sindacati — ancora una volta sui 
pensionati e sui lavoratori ponendo mano in misura inade¬ 
guata alla lotta agli sprechi e all’equità contributiva». 

I sindacati del pensionati richiamano inoltre la validità 
della linea seguita da CGIL-CISL-UIL e in particolare la ne¬ 
cessità di «estendere le entrate colpendo gli evasori fiscali e 
contributivi, e tassando 1 grandi patrimoni». Nelle assemblee 
che sono state convocate, non a caso, 11COU Intende coinvol¬ 
gere gli amministratori e le categorie dei lavoratori attivi. 
Ordini del giorno, documenti, telegrammi di protesta do¬ 
vranno partire da queste assemblee all’indirizzo del governo, 
dei ministri interessati, dei gruppi parlamentari e delle com¬ 
missioni che esamineranno l provvedimenti. 

La segretaria del centro operativo unitario ha deciso anche 
di tenere periodiche riunioni durante tutto il periodo nel qua¬ 
le i provvedimenti su previdenza e sanità saranno in discus¬ 
sione, «per verificare le decisioni adottate, gli sviluppi delle 
situazioni e tutte le ulteriori e conseguenti Iniziative di lotta 
da prendersi a tutela del pensionati, con spirito rigoroso, ri¬ 
spetto alla situazione sociale ed economica che attraversa II 
paese, ma fermo per quanto riguarda la tutela delle legittime 
conquiste ottenute dal movimento sindacale». Intanto, In tut¬ 
ta Italia sarà diffuso un manifesto unitario del sindacati pen¬ 
sionati che chiama alla lotta. 
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Il PCI: fare presto'per I IO mila della GEPI 

ROMA — «La prossima scadenza dea* leggi 784 a 684 e la conseguente 
minaccia di licenziamento per I IO mia lavoratori di azianda cantromvtfonah... 
ripropone con wgenza la ritorma deca finanziaria pubbfc ca» . Lo ha «Schiarato 
Cemna Fanoni. resvonsabde «tot gruppo PCI detta commissione industria «tela 
Camera, che tra r altro chiede tata «ver i fi c a» date ragioni che hanno portato al 
falimento deCiniziativa GEPI nei Sud. 

Contratto gomma-plastica: piattaforma varata 

ROMA — I delegati dei circa 200 mia lavoratori dal aattora gomma-plastica 
sono durati da ivi in asstmMaa a Rimira U'incontro durai fino a sabato) per 
varve U piattaforma per a rinnovo del contratto. 

La' ripresa della chimica solo nell'85 

MILANO — Nel primo semestre di quest'anno la produzione nefla elamica 
primaria t cresciuta deir 1.4% rispetto allo stesso pviodo 40462. NeBachuraca 
secondaria, rrvece. e t stato un calo del dea per cento. 

FILPT-CGIL: Bonadonna segretario generale 

ROMA — n compagno Salvatore Bonadonna è stato eletto dal Comitato centra¬ 
le della Federarene poste e tetocomunicanora della CGIL, sabotano generale 
aggiunto. Sostituisce nella canea i compagno Giuseppe Mastracchi che passa 
aRa servine tetecomuracanora <M partito, n se^etMio dela FuPT-CGlL. Mauro 
Paci è stato chiamato nella se^etena rclonale umbra «Ma CGIL. £ stato 
sostituito da Mauiz» Ghetti sanatare deità FIIPT dell'E m* a Romagna. 


La politica di ridimensiona¬ 
mento della spesa sociale e di 

f iarziale riprivatizzazione del- 
e strutture sociali è da tempo 
una triste realtà nel Regno U- 
nito. poerentemente con il 
programma a medio termine 
del governo conservatore, la 
signora Thatcher tende a uti¬ 
lizzare il suo secondo mandato 
parlamentare per accelerare 
tale processo, esteso d’altron¬ 
de anche all’industria pubbli¬ 
ca e a quel complesso di norme 
e di garanzie sociali noto come 
«Welfare State». 

Uno degli aspetti più dram¬ 
matici di tale politica 6 la im¬ 
minente minaccia di chiusura 
che incombe su molti ospedali 
e strutture sanitarie. Il mini¬ 
stro dei Servizi sociali ha infat¬ 
ti annunciato lo scorso 30 set¬ 
tembre la eliminazione, entro 
il prossimo marzo, di circa cin¬ 
quemila posti di lavoro, so¬ 
prattutto nel settore ammini¬ 
strativo e dei servizi ausiliari 
dove appunto sono occupati la 
maggior parte degli stranieri. 

Solo nel sobborgo di Ha- 
ckney, alla periferia di Lon¬ 
dra, potrebbero essere chiusi 
ben quattro ospedali — nei 
quali lavorano centinaia di ita¬ 
liani — nonostante da tempo il 
NUPE — l’organizzazione sin¬ 
dacale di settore — stia svol¬ 
gendo un’azione di mobilita¬ 
zione e di incontri con la con¬ 
troparte per cercare di evitare 
tale evento. 

Dopo l’espulsione di centi¬ 
naia di migliaia di lavoratori 
dall’industria manufatturiera 
— drasticamente ridimensio¬ 
nata negli ultimi quattro anni 


Sono quasi 5 milioni i disoccupati 


Rientri forzati 
dalla Gran Bretagna 
per gli emigrati 


— la scure della politica eco¬ 
nomica governativa si abbatte 
quindi sui servizi, anche quelli 
più essenziali. Con conseguen¬ 
ze che, se sono tragiche per i 
lavoratori britannici, colpisco¬ 
no ancora più duramente i la¬ 
voratori immigrati sempre più 
spesso costretti ad un forzato 
quanto avventuroso rientro in 
patria. 

Lungi dall’essere più un 
Paese di immigrazione, la 
Gran Bretagna sembra ormai 
destinata a ritornare all'antico 
ruolo di fornitore di manodo¬ 
pera per il «nuovo mondo», 
questa volta con preferenza 
per Australia e Canada piutto¬ 
sto che per gli Usa. 

Le stesse statistiche ufficia¬ 
li, pur enormemente sottosti¬ 
mate, danno una misura allar¬ 
mante del fenomeno. Nel me¬ 
se di settembre i disoccupati 
ufficialmente registrati erano 
3 milioni 167 mila 500, pari al 
13,3% della forza lavoro, con 
punte del 21% in Nord Irlanda 
e 16,3% nel Nord Inghilterra. 
Questa cifra non comprende i 
disoccupati ultrasessantenni 


nè circa 600 mila giovani av¬ 
viati ai programmi di forma¬ 
zione professionale post-scola¬ 
stica. con i quali si andrebbe 
vicini ai 5 milioni di disoccu¬ 
pati che le Trade Unions e il 
Partito laburista indicano co¬ 
me il livello reale della disoc¬ 
cupazione. 

L'iniquità e la pericolosità 
sociale di tale situazione non 
impediscono però al governo 
conservatore di proclamare in 
patria e all’estero il «successo 
della politica economica tha- 
tcheriana»: essa viene anzi rac¬ 
comandata ai Paesi amici e al¬ 
leati trovando spesso orecchie 
attente e interessate (ne sap- 

f iiamo qualcosa anche in Ita¬ 
la). Mentre i profitti indu¬ 
striali sono aumentati, nei pri¬ 
mi sei mesi dell’83, del 24% (il 
30% per le imprese petrolife¬ 
re) illivello di vita della popo¬ 
lazione è sceso del 2,5% nel 
1981 e dello 0,5% nel 1982, tan- 
t’è che l’aumento interno dei 
consumi è stato reso possibile 
solo grazie a una drastica ridu¬ 
zione dei risparmi individuali. 

LUCA LEONE 


RFT, l’assillante 
problema della scuola 


I Dopo i tagli ai fondi per l’as¬ 
sistenza scolastica in pericolo 
nella RFT la iniziativa per ga¬ 
rantire l’inserimento e l’inte¬ 
grazione scolastica dei figli dei 
lavoratori italiani emigrati. Di 
uesto tema si è ampiamento 
iscusso nel corso di una riu¬ 
nione promossa dalla Federa¬ 
zione del PCI di Colonia pre¬ 
senti i rappresentanti comuni¬ 
sti che operano nei COASCIT 
(Comitato consolare per l'assi¬ 
stenza scolastica). 

Quello della scuola — è sta¬ 
to fatto osservare dagli inter¬ 
venti — resta il problema più 
sentito dagli emigrati e che 
più assilla le famiglie italiane. 
In particolare oggi, in presen¬ 
za del forte decurtamento dei 
fondi. Il problema non è nuo¬ 
vo, basta ricordare l’interven¬ 
to dei comunisti nel Parla¬ 
mento e le proposte avanzate 
nel corso della discussione del 
bilancio del ministero Affari 
Esteri. Oggi, però, è reso di at¬ 
tualità dal fatto che i vari co¬ 
mitati incominciano a ricevere 
precise notizie sull’ammonta- 
re dei contibuti loro assegnati. 
Da qui le preocupazioni e gli 
interrogativi. Infatti, mentre i 
convegni e i seminari di stu¬ 
dio, gli incontri e le riunioni 
cofermano la necessità di ef¬ 
fettuare una serie di interven¬ 
ti come: corsi di sostegno o di, 
appoggio, di recupero e di pre¬ 
venzione per quanti bambini 
disgraziatamente finiscono 
nelle sonderschulen. per le 
scuole materne, per i corsi di 
lingua e cultura italiana, per 
assicurare un giusto inseri¬ 
mento e integrazione scolasti¬ 
ca, tutto ciò è pregiudicato dai 
tagli effettuati ai capitoli per 
l'assistenza scolastica. 

Alcuni COASCIT, non po¬ 
tendo soddisfare neanche gli 
interventi preventivati fini¬ 
ranno o per estinguere la loro 
iniziativa, oppure quella di far 
debiti con le banche e di con¬ 
seguenza pagare interessi pas¬ 
sivi enormi cne certamente sa¬ 
ranno a carico dello Stato ita¬ 
liano. Il dato più sconcertante 
a questo punto, cosi come sot¬ 
tolineato dal documento con¬ 


clusivo emesso dalla federa¬ 
zione del PCI di Colonia è che 
«anche laddove l’intervento 
dello Stato italiano, attraverso 
i COASCIT, ha raggiunto dei 
risultati soddisfacenti, non ha 
però toccato l’intera popola¬ 
zione scolastica italiana. Le 
percentuali di tali interventi 
risultano così basse e a volte 
insignificanti rispetto ai reali 
bisogni. Basta pensare che an¬ 
cora più del 50% dei bambini 
attendono il corso di lingua e 
cultura italiana». 

Di fronte a questi dati, la po¬ 
litica dei tagli effettuata appa¬ 
re non solo incomprensibile 
ma un vero e proprio errore 
politico. D’altra parte — conti¬ 
nua il documento della fede¬ 
razione — «mentre appare 
netta la volontà del governo 
nell’aver tagliato in un settore 
dove da sempre molto poco ha 
dato, non tenendo conto delle 
reali necessità, non è com¬ 
prensibile il criterio che ha 
guidato il’ministero Affari E- 
steri nell’assegnare i fondi ai 
vari COASCIT. Infatti a un 
COASCIT è stato assicurato 
più, a un altro meno, a qualcu¬ 
no proprio niente». 

In presenza di tale situazio¬ 
ne, il documento del PCI di 
Colonia afferma che ci vuole 
un reale coordinamento tra i 
vari comitati e deve andare a- 
vanti lo sforzo compiuto dall’ 
Intercoascit, per arrivare a 
una seria programmazione di 
tutti gli interventi e nel con¬ 
tempo decidere la ripartizione 
dei fondi tenendo conto dei 
reali bisogni della collettività 
correggendo di comune accor¬ 
do tutte le distorsioni ancora 
esistenti, tagliando laddove vi 
è ancora del superfluo e se- 
uendo le vere necessità di¬ 
attiche e pedagogiche e non 
la spesa per la spesa così come 


altre volte è avvenuto. È ne¬ 
cessario un maggior controllo 
anche per assicurare una reale 
armonizzazione degli inter¬ 
venti. 

A tal fine, precisa il docu¬ 
mento, di fronte a tali struttu¬ 
re è necessario che il partito 
coordini sempre più il lavoro 
che i comunisti svolgono all’ 
interno dei comitati e propone 
una giornata di studio di tutti i 
rappresentanti che operano 
nei COASCIT al fine ai rag- 
iungere, nel rispetto delie 
ifferenti situazioni, scelte e 
posizioni unitarie e direttive di 
fondo. Nel denunciare questo 
stato di cose, il documento del¬ 
la federazione comunista invi¬ 
ta le altre forze politiche, le 
associazioni democratiche dei 
lavoratori a trovare, anche in 
occasione del prossimo conve¬ 
gno di Urbino sulla scuola 

g romosso dall’ambasciata di 
onn, momenti unitari atti a 
superare le attuali difficoltà 
nelle quali versano i comitati 
di assistenza scolastica, (p. i.) 


Conferenze 
di Dalla Chiesa 
in Svizzera 

Interessante e significativa 
l’iniziativa del Comitato con¬ 
solare di coordinamento di 
Berna, in comune con il Comi¬ 
tato cittadino d'intesa, che or¬ 
ganizza un ciclo di conferenze 
del prof. Nando Dalla Chiesa 
su «Mafia, camorra e terrori¬ 
smo» oggi a Thun, domani a 
Berna e domenica a Dele- 
mont. 


Iniziative unitane 
tra olandesi e stranieri 


Cresce in Olanda la protesta 
dei lavoratori e dei ceti meno 
abbienti per le condizioni di 
pesante disagio provocate dal¬ 
la crisi, condizioni che diver¬ 
ranno ancora più gravi per le 
misure che il governo di cen¬ 
tro-destra si appresta ad attua¬ 
re. 

Mentre si prevede un ulte¬ 
riore aumento della disoccu¬ 
pazione, che già raggiunge se¬ 
condo dati ufficiali 826 mila u- 
nità. il governo intende dimi¬ 
nuire dei 3,3% i sussidi ai di¬ 
soccupati, agli invalidi, agli 
studenti. Anche i sussidi per il 
caro-casa a favore dei più dise¬ 
redati subiranno drastiche ri¬ 
duzioni, gli assegni familiari 
saranno congelati, vi sarà una 
fette riduzione dello stanzia¬ 
mento di fondi per la sanità, e 
per finire è previsto un au¬ 
mento di 100 franchi (52 mila 
lire) delle tasse scolastiche per 
gli studenti di età superiore a- 
gli undici anni, nonché un 
sensibile aumento di prezzo 
del gas per uso domestico. 

Se questa raffica di misure 
restrittive colpisce i lavoratori 
in generale, ancora più pesanti 
sono le conseguenze per gli e- 
migrati i quali non solo costi¬ 
tuiscono una parte notevole 
della massa dei disoccupati, 
ma sono inoltre soggetti a di¬ 
scriminazioni e ricatti. Anche 
in Olanda, della quale si van¬ 
tava lo spirito di tolleranza e 
di comprensione verso i lavo¬ 
ratori stranieri, si vanno ve¬ 
rificando episodi di xenofobia, 
ancora circoscritti, ma che 
possono diffondersi anche per 
una campagna subdola, con¬ 
dotta dai gruppi di destra, che 
tende ad attribuire la difficol¬ 
tà che hanno i lavoratori olan¬ 
desi a trovare un'occupazione, 
alla presenza di troppi emi¬ 
granti. Cosi si parla con insi¬ 
stenza di incoraggiare i lavo¬ 
ratori stranieri a rientrare nei 


propri Paesi di origine con la 
concessine di unaan somma in 
denaro (in verità assai mode¬ 
sta). Inoltre, con il pretesto di 
adeguare gi assegni familiari 
dei figli degli emigrati rimasti 
nel Paese di origine al costo 
della vita in quel Paese, in 
realtà si tende a diminuire 
sensibilmente il valore dell’ 
assegno 

Ma la politica di gravi re¬ 
strizioni e di peggioramento 
delle condizioni di vita delle 
masse popolari, trova sempre 
più resistenza da parte dei la¬ 
voratori. I sindacati prean¬ 
nunciano scioperi ai vari livel¬ 
li. mentre già si sono verificati 
significativi episodi di lotta: a 
Nimega è stato occupato il Co¬ 
mune, a Leyda gli studenti 
hanno dato luogo ad una gros¬ 
sa manifestazione nel centro 
della città, una forte protesta 
si è infine levata nel Paese 
contro la tradizionale sfilata in 
carrozza d'oro della Regina 
dal Palazzo reale al Parlamen¬ 
to. 

Gli emigranti italiani parte¬ 
cipano con i lavoratori olande¬ 
si e di altre nazionalità a tutte 
le iniziative per difendere le 
condizioni di vita minacciate 
dalle misure antipopolari e 
nello stesso tempo manifesta¬ 
no il proprio risentimento per 
il disinteresse e l'abbandono 
in cui sono lasciati dal governo 
italiano, come è denunciato in 
un lettera firmata dal Comita¬ 
to consolare di coordinamen¬ 
to, dalla FILEF e da altre asso¬ 
ciazioni in ordine ai problemi 
della scuola. 

Le Feste deU’Unttd che i co¬ 


munisti italiani in Olanda 
hanno decisodi tenere ad Am¬ 
sterdam e ad Eschende saran¬ 
no un'occasione per un incon¬ 
tro tra lavoratori emigrati ed 
olandesi, per far «ronoscere le 
posizioni del nostro Partito in 
difesa della pace e deH'uniià 
della sinistra in Europa, per 
una politica economica che re¬ 
spinga l’offensiva dei grandi 
gruppi industriali e consenta 
di avviare uno sviluppo che 
affronti in concreto il grave 
problema della disoccupazio¬ 
ne. 

LUIGI CASSAGO 


Per la sicurezza 
sociale 
in Australia 

Proseguono gli incontri bi¬ 
laterali per il conseguimento 
di un accordo di sicurezza so¬ 
ciale fra Italia e Australia e. 
dopo l'incontro svoltosi nelle 
settimane scorse fra le due de¬ 
legazioni. quella italiana è già 
pronta a proseguire le trattati¬ 
ve in sede australiana. Questa 
è l'essenza della informazione 
fornita la settimana scorsa alle 
associazioni dell'emigrazione 
al ministero degli Esteri dal 
sottosegretario on. Fiord e dai 
funzionari che seguono la trat¬ 
tativa per conto dello stesso 
MAE e del ministero del La¬ 
vora 
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William Golding. lo scrittore 
inglese vincitore del Nobel 


Il massimo riconoscimento letterario è stato 
assegnato a William Golding, l’autore del «Signore 
delle mosche», un romanzo che Io fece definire 
da qualcuno come l’anti-Rousseau. Dopo trent’anni il 
premio torna in Inghilterra, ma in molti si chiedono: 
non era più giusto darlo a Graham Greene? 

Mr. Golding, 
merita davvero 
uuesto Nobel? 



•I suoi romanzi, con la chiarezza dell'arte 
narrativa realistica e con runiversalità e la 
complessità del mito, illustrano la condizione 
umana nel mondo attuale ». Questa la motiva¬ 
zione con cut l'Accademia svedese ha conferito 
il Nobel per la letteratura a William Golding. 
Nato 72 anni fa m Cornovaglta e dtvenuto fa¬ 
moso nel "54 con sii signore delle mosche ». L’as- 
segnazione del Nobel a Golding ha sollevato 
reazioni di tono polemico Philip Howard — cri¬ 
tico letterario del « Times » — ha osservato che «è 
m un certo senso strano che Graham Green non 
abbia avuto il Nobel» Meno diplomaticamente 
Goffredo Parise l’ha definita una svergogna* e 
ha aggiunto • •Essendo stato scelto un autore 
inglese il premio sarebbe dovuto andare a Gra¬ 
ham Green Ma ormat il Nobel é una roulette 
politica» 

La curiosità è certamente tanta: voglio di¬ 
re la curiosità di sapere per esempio in base a 
quale idea generale delia letteratura Inglese 
del ’9Q01 giurati del Nobel hanno assegnato a 
William Golding per quest’anno l’ambito ri¬ 
conoscimento. Ma prima di entrare nel meri¬ 
to vediamo le tappe della carriera letteraria 
di questo appartato signore, che vive talmen¬ 
te isolato da non avere neppure il telefono. 
Nato 72 anni fa In Comovaglla, Golding par¬ 
tecipò alla seconda guerra mondiale in mari¬ 
na. Dopo la guerra lo scrittore, sposato e con 
due figli, ritornò a insegnare letteratura in¬ 
glese alla Bishop Wordsworth School di Sali- 
sbury. Aveva 45 anni quando scrisse quello 
che è rimasto il suo capolavoro. «Il signore 
delle mosche». Un vero best-seller che dal ’54, 
anno di pubblicazione, ha venduto quattro 
milioni e mezzo di copie. Nel 1966 la regina 
Elisabetta lo ha Insignito del titolo di coman¬ 
dante dell’impero britannico; in seguito ha 
ricevuto lauree ad honorem dalle università 
del Sussex, del Kent, di Warwick e dalla Sor- 
bona di Parigi. È membro della «Royal Socie¬ 
ty of llterature». Attualmente sta lavorando a 
un nuov o romanzo «The paper men». Golding 
aveva esordito come poeta ma, dopo qualche 
deludente prova, aveva definitivamente deci¬ 
so di concentrarsi sulla narrativa. Non ha 
disdegnato qualche Incursione nel teatro, nel 
quale da giovane aveva lavorato come autore 
di copioni, attore e persino produttore. 

Ma la sua figura, per notevoli che siano 
stati certi singoli risultati (in fondo solo uno, 
li signore delle mosche 1 non ha certamente il 
rilievo di un classico: e neanche può aspirare, 
se non In forma di epigono, alla rappresenta¬ 
tività complessiva della sua cultura lettera¬ 
ria. Né, Io credo. In maniera o Inedita o origi¬ 
nale, quanto a temi e a strutture, l’opera di 
Golding si può dire che porti emblematica 
testimonianza di quella radicale ansia e crisi 
di Identità proprie del Novecento, e che espli¬ 
citamente costituiscono 11 terreno e l’orizzon¬ 
te entro 11 quale Golding stesso si colloca. 

Per dirne una (e anche per stabilire un con¬ 
fronto): l’opera di Golding è sempre stata una 
ricerca alle radici del male come quintessen¬ 
za stessa della realtà, una ricerca nichilistica 
ma anche attraversata dai soprassalti oscuri 
e repentini di fede. Ma questa inesausta in¬ 
quietudine critica è anche II punto centrale di 
quel grande scettico alla ricerca di risposte 
ultime e definitive che è Graham Greene, 
personalità di gran lunga più rappresentati¬ 
va e più vitale proprio sul plano del valori 
generali così spesso cari alla giuria del Nobel. 

E proprio questa esemplificazione può mo¬ 
strare forse le ragioni reali della scelta e chia¬ 
rire In un senso preciso perché esso può risul¬ 
tare Incomprenslblle. 

In Golding la struttura narrativa, destina¬ 
ta variamente a rappresentare questa ricer¬ 
ca, è calata in una griglia mitica e simbolica 
che dalla linearità favolistica del suo primo e 
fortunatissimo romanzo (Il signore delle mo¬ 
sche) si è man mano venuta complicando 
nelle Involute e cerebrali oscurità delle prove 
successive, da Gli eredi a La spirale (1964), 
fino a trasformare questo ossessivo Itinerario 
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E cominciato ieri a San Mari¬ 
no un convegno internaziona¬ 
le sul tema -Marx c la storia-. 
Pubblichiamo alcune parti, da 
noi scelte, di una delle relazio¬ 
ni introduttive: quella tenuta 
dallo storico inglese Eric J. Ho- 
bsbawrr.. Il convegno si chiu¬ 
derà domani con una tavola 
rotonda al palazzo dei con¬ 
gressi di San Marino. 


Il suo libro più famoso 
diventò un film 


C’erano una volta venti ingenui ragazzi¬ 
ni, scolari modello d’un collegio inglese. 
Mentre coi loro insegnanti si trovavano in 
viaggio, furono vittime di un naufragio; gli 
adulti morirono ma i bambini sopravvissero 
c approdarono su un’isola che, fino all’oriz¬ 
zonte, non mostrava traccia di alcun essere 
umano... Questo è l’antefatto (o -situazio¬ 
ne-, come si definirebbe in una pièce teatra¬ 
le) della favola nera The Ixird of thè flies (Il 
signore delle mosche) con cui William Gol¬ 
ding, inglese e uomo di teatro, trent’anni fa, 
nel ’53, esordì come scrittore. 

Quattro milioni e mezzo di copie vendute 
nel mondo: qual è il segreto di questo succes¬ 
so da best-seller? L’antefatto descritto evoca 
la storia possibile di venti piccoli Robinson 
Crusoe di oggi, ma nel romanzo di Golding 
non c’e rifugio in uno «stato di natura», non 
c’è un indigeno come Venerdì che parla, non 
c’è saggezza. Questi ragazzini, lasciati a se 
stessi, in poco tempo si rivelano piccoli mo¬ 
stri, divisi in due bande si fanno guerra, 
scoprono il gusto del potere, il furto, l’astu¬ 
zia. Infrangono anche l’ultimo tabù che re¬ 
sta: quello dell’assassinio. 

Simbolo macabro di questo ritorno ad una 
condizione di -perversione originaria» e la 
testa di cinghiale senza v ita che, infilzata su 
una lancia e cosparsa di mosche, è per loro 
totem, stemma diabolico, insegna. Inson¬ 
nia, un Emilio di Rousseau riscritto (c rove¬ 
sciato) negli anni della Romba. Il signore 
delle mosche, dieci anni dopo, ispirò a Peter 
Rrook un film che, secondo l’opinione gene¬ 
rale era inferiore al romanzo. 


iniziatico in un freddo esercizio di anatomia 
intellettuale. E così anche per quanto riguar¬ 
da le opere successive come «Caduta libera» 
(1959), la .Piramide» del 1967. Le più recenti 
sono «Darkness vlsible» e «Rites of passage» 
uscito nel 1980. 

Questa gelida e soffocante simmetria che 
tenta di placare il tempestoso e pessimistico 
affacciarsi sul vuoto, sulla violenza e sulla 
degradazione delia condizione umana, è in 
fondo un modo di vanificare l’ansia conosci¬ 
tiva e la sua autenticità, una vera e propria 
forma di consolatoria compensazione desti¬ 
nata a chiudere il cerchio del dubbio. La fore¬ 
sta del simboli così presente nella struttura 
narrativa di Golding ha fatto spesso la deli¬ 
zia del suoi interpreti, quando invece serviva 
forse più probabilmente a rinviare le con¬ 
traddizioni e io stallo di ur.a fantasia creativa 
stanca e come priva di oggetto. 

La divaricazione fra intenti e espressione è 
in Golding così vasta aa dare proprio l’Im¬ 
pressione che la scelta sia caduta inopinata¬ 
mente su di lui. E forse è stata propno questa 
abbagliante sovrastruttura a forzare la ma¬ 
no del giudici di Stoccolma a «illudere» di ve¬ 
dere profondità e stratificazioni radicali del¬ 
l’ansia che in realtà non esistono. 

In Greene, al contrario, l’elusivltà, il dub¬ 
bio, l'ambiguità sono reali e lo sono quanto 
più esse appaiono deviate e mascherate dall’ 
eloquio e dal garbo di una narrativa che vuo¬ 
le essere popolare: per questo per lui la fede e 
la disperazione hanno lo stesso Umbro di ve¬ 
rità definitiva e provvisoria. 

Una figura scomoda, insomma, Greene, 
ancora oggi nella cultura Inglese e non solo 
In quella, ma soprattutto .parziale»: e forse 
per questo, per questo rigido conformismo 
ideologico che sempre piu pare contraddi¬ 
stinguere le scelte del Nobel, a lui, come ad 
altn, è stato preferito il complicato e margi¬ 
nale William Golding. 

Vito Amoruso 


P ARLARE dei temi e 
dei problemi della 
concezione marxista 
della storia, a 100 an¬ 
ni dalla morte di Marx, non è 
certo una celebrazione rituale, 
ma è importante per iniziare a 
ricordarci del ruolo unico di 
Marx nella storiografia. Lo farò 
con tre esempi. Il primo è auto- 
biografico. Quando ero studen¬ 
te a Cambridge negli anni 30 
molti dei giovani migliori, uo¬ 
mini e donne, entrarono nel 
Partito Comunista. Fu un’era 
particolarmente brillante nella 
storia di questa università cele¬ 
brata e molti di loro vennero 
influenzati da quei grandi ai cui 
piedi ci sedevamo. Tra noi gio¬ 
vani comunisti si scherzava co¬ 
sì: i filosofi comunisti erano dei 
wittgensteiniani, gli economisti 
comunisti erano keynesiani, gli 
studenti comunisti di lettera¬ 
tura erano discepoli di F.R. 
Leavis, un critico che aveva un 
grande ascendente. E gli stori¬ 
ci? Loro erano marxisti e basta. 
Non c’era, tra gli storici che co¬ 
noscevamo, a Cambridge e al¬ 
trove, nessuno — e c’è da dire 
che ne conoscevamo di valore, 
come Marc Bloch — che potes¬ 
se competere come maestro e 
ispiratore con Marx. 

II secondo esempio è simile. 
Trent’anni dopo, sir John 
Hicks, premio Nobel, scrisse 
«Una teoria della storia econo¬ 
mica». Tra l’altro disse: «La più 
parte di questi (che volevano 
dare una precisa collocazione al 
corso generale della storia) a- 
vrebbero usato le categorie 
marxiane, o una qualche loro 
versione modificata, dato che 
ben poco di alternativo era di¬ 
sponibile all’orizzonte. Rima¬ 
ne, comunque, straordinario 
che, cent’anni dopo il "Capita¬ 
le” (...) così poco d’altro sia e- 
merso». 


P ER IL MIO terzo esem¬ 
pio prendo spunto 
dallo splendido libro 
di Fernand Braudel, 
«Capitalismo e vita materiale», 
che già nel suo titolo fornisce 
un legame con Marx. In questo 
nobile lavoro ci si riferisce a 
Marx non solo più che a qual¬ 
siasi altro autore, ma più che a 
qualsiasi altro autore francese: 
un tributo simile da un paese 
che certo non sottostima i suoi 
pensatori, è significativo di per 
se stesso. 

Eppure, questa influenza di 
Marx sulla storiografia non è 
così immediatamente evidente. 
Anche perché, sebbene la con¬ 
cezione materialista della sto¬ 
ria sia il cuore del marxismo, e 
sebbene ogni scritto di Marx sia 
impregnato di storia, egli non 
scrisse molto di storia, così co¬ 
me la intendono gli storici. In¬ 
fatti, ciò che chiamiamo scritti 
storici di Marx, consiste quasi 
esclusivamente in analisi poli¬ 
tiche generali con commento 
giornalistico e relativo sfondo 
storico. Le sue analisi politiche 
generali — penso a lavori come 
«Le lotte di classe in Francia» e 
il «18 Brumaio» — sono certo 
rimarchevoli. I suoi voluminosi 
scritti giornalistici, anche se di 
interesse ineguale, contengono 
analisi assai stimolanti — pen¬ 
siamo agli articoli sull'India —. 
Ma non erano scritti come «sto¬ 
ria» nel modo in cui la intendo¬ 
no coloro che studiano il passa¬ 
to. In terzo luogo, naturalmen¬ 
te, c’è una massa enorme di ma¬ 
teriale storico, illustrazioni sto¬ 
riche e altro ancora, di grande 
rilievo per lo storico che studia 
il capitalismo. 

Insomma, il grosso del lavoro 
storico di Marx è pienamente 
integrato nei suoi ccntti teorici 
e poTitici, che considerano tutti 
gli sviluppi storici più o meno 
nel lungo periodo, prendendo, 
se vogliamo, l’intera era umana 
come struttura portante. Sono 
scritti che vanne letti assieme a 
quelli in cui Marx focalizza bre¬ 
vi periodi o particolari proble¬ 
mi, o la storia dettagliata di 
particolari eventi. E comunque 
non esiste alcuna sintesi com¬ 
pieta dell'attuale processo di 
sviluppo storico cosi come 
Marx io vide, né possiamo con¬ 
siderare il «Capitale» come una 
«storia del capitalismo fino al 
1867.. 

Ci sono due ragioni piccole e 
una grande a spiegazione di 
questo fatto e del perché gli 
storici marxisti non si limitano 
e commentare Marx, ma fanno 
anche ciò che egli non fece. In 
primo luogo, Marx, come sap¬ 
piamo, ebbe non poche difficol¬ 
tà a portare a compimento i 
suoi progetti di scrittura. Se¬ 
condariamente: i suoi punti di 
vista continuarono ad evolverai 
sino alla morte, anche se all'in- 
temo dì una struttura ben sta¬ 
bilita fin dalla metà degli anni 
40. Ma c’è un terzo motivo più 
importante. Nei suoi lavori più 


Un convegno a San Marino discute 
il rapporto tra il pensiero 
di Karl Marx e la storiografia 
contemporanea. È proprio vero che 
il suo contributo è stato ed è 
, irrilevante? Ecco cosa sostiene 
una delle relazioni 
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maturi. Marx studiò delibera¬ 
tamente la storia «all’inverso», 

Ì irendendo il capitalismo svi- 
uppato come punto di parten¬ 
za; l’.uomo» come chiave di 
comprensione delfanatoraia 
della «scimmia». Ora, questo 
non è un modo di procedere an¬ 
tistorico. Ma implica che il pas¬ 
sato non può essere capito e- 
sclusìvamenle o primariamen¬ 
te basandosi sui suoi propri ter¬ 
mini per analizzarlo, non solo 
perché parte di un processo 
storico, ma anche perché è solo 
il processo storico che ci ha reso 
capaci di capire alcune cose sia 
sul passato che sul processo 
storico. 

Prendiamo il concetto di «la¬ 
voro», centrale nella concezione 
marxiana della storia. Prima 
del capitalismo il concetto di 
«lavoro in generale», distinto da 
particolari tipi di lavoro che so¬ 
no tra loro qualitativamente 
differenti e incomparabili, non 
esisteva. Allora, se vogliamo ca¬ 
pire la storia umana per quello 
che è stata, parlando global¬ 
mente e sul lungo periodo, so¬ 
prattutto considerando la pro¬ 
gressiva ed effettiva utilizzazio¬ 
ne e trasformazione della natu¬ 
ra da parte deU'uomo, bene, al¬ 
lora il concetto di lavoro sociale 
in generale è necessario. 

E certo, la concezione mate 
rialista della storia vai la pena 
di discuterla, anche perché oggi 


e controversa e sottoposta a cri¬ 
tiche non solo da non-marxisti 
e antimarxisti, ma anche tra 
marxisti. Per generazioni è sta¬ 
la la parte meno discussa del 
marxismo e riconosciuta — 
giustamente a mio avviso — co¬ 
me il suo cuore. 


L A CONCEZIONE ma¬ 
terialista della storia 
fu sviluppata nel cor¬ 
so della critica di 
Marx ed Engels alla filosofia e 
ideologia tedesche, e si diresse 
essenzialmente contro lacre- 
denza — essi scrissero — che 
•le idee, i pensieri, i concetti, 
producano, determinino, do¬ 
minino la vita reale degli uo¬ 
mini, la loro ufo materiale, le 
condizioni reali dell’umanità *. 

Questa concezione non è cer¬ 
to essa stessa storia, ma una 
guida alla storia, un program¬ 
ma di ricerca. Perché — e qui 
cito la «Ideologia tedesca» — 
• là dove cessa la speculazione, 
nella uta reale, comincia dun¬ 
que la scienza reale e positiva, 
la rappresentazione deiValli - 
utà pratica, del processo pra¬ 
tico di sviluppo degli uomini 
( ) Con la rappresentazione 
della realtà la filosofia autono¬ 
ma perde t suoi mezzi d'esi¬ 
stenza Al suo posto pud tutt’al 
più subentrare una sintesi dei 
risultati più generali, che è 
possibile astrarre dall'esame 


dello sviluppo storico degli uo¬ 
mini. Di per sé, separate dalla 
storia reale, queste astrazioni 
non hanno assolutamente va¬ 
lore. Esse possono servire sol¬ 
tanto a facilitare Vcrdinamen- 
to del materiate storico, a indi¬ 
care la successione dei singoli 
strati Afa non danno affatto, 
come la filosofia, una ricetta o 
uno schema sui quali si possa¬ 
no ritagliare e sistemare le e- 
poche storiche ». 

Ebbene, si può essere marxi¬ 
sti se rifiutiamo queste parole? 

Marx rimane insomma una 
base essenziale per qua ls iasi a- 
deguato studio storico, perché 
— così lontano — egli solo ha 
tentato di formulare un ap¬ 
proccio metodologico alla sto¬ 
ria come un tutto e di conside¬ 
rare e spiegare l’intero processo 
dell’evoluzione umana fino al 
presente come un tutto. Sotto 
questo aspetto è superiore a 
Max Weber, suo unico vero ri¬ 
vale nell'approccio teorico alla 
storia. 

Se vogliamo rispondere alle 
grandi questioni di tutta la sto¬ 
ria, soprattutto come, perché e 
attraverso quali processi l’uma¬ 
nità si è evoluta aaH’uomo delle 
caverna alle imprese spaziali, al 
dominio dell’energia nucleare, 
all’ingegneria genetica, ebbene, 
possiamo farlo solo risponden¬ 
do al tipo di domande poste da 
Marx: ora, ciò non significa che 


Una caricatura del 1849 conto 
il militarismo prussiano 

dobbiamo accettare tutte le sue 
risposte. Tutto ciò è vero anche 
se vogliamo rispondere ad una 
seconda grande domanda, im¬ 
plicita nella prima, cioè perché 
questa evoluzione non è stata 
unilineare e uniforme, ma 
straordinariamente diversifi¬ 
cata e combinata. Le sole rispo¬ 
ste alternative a queste doman¬ 
de sono state suggerite in ter¬ 
mini di evoluzione biologica -- 
ad esempio con la sociobiologia 
— e sono del tutto inadeguate. 
Marx non ha certo detto l’ulti¬ 
ma parola. No, ma ha detto la 
prima e noi siamo «obbligati* a 
continuare il discorso che lui ha 
inaugurato. 


C I SONO DUE temi 
che, in questo senso, 
richiedono una ur¬ 
gente attenzione. Il 
primo l’ho già menzionato: è la 
natura mista e combinata dello 
sviluppo di ogni società e siste¬ 
ma sociale, la sua interazione 
con altri sistemi e con il passa¬ 
to. È, se vogliamo, una elabora¬ 
zione del famoso detto marxia¬ 
no che l’uomo è artefice della 
sua storia, ma non a sua scelta, 
bensì in circostanze diretta- 
mente trovate, dote e trasmes¬ 
se dal passato. 1 

Come poniamo allora ricapi¬ 
tolare l'impatto di Marx sulla 
storiografia a cent'anni dalla 
sua morte? La sua influenza nei 
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paesi non socialisti è oggi indu¬ 
bitabilmente più grande tra gli 
storici che mai in passato; e mi 
riferisco non solo alla mia vita 
— la mia memoria va indietro 
di 50 anni — ma al passato in 
generale. La situazione in quei 
paesi che si sono affidati uffi¬ 
cialmente alle sue idee è, come 
è ovvio, non paragonabile. 

Ma l’influenza di Marx sulla 
storiografia non è mostrata solo 
e soprattutto da quelle scuole e 
da quegli stonci che al marxi¬ 
smo si richiamano, ma da que¬ 
gli elementi di pensiero che 50 
anni fa erano messi in rilievo 
soprattutto dai marxisti e ora 
sono entrati a far parte a pieno 
titolo del grande fiume della 
storiografia. Certo, ciò non lo si 
deve solo a Karl Marx, ma l’in¬ 
fluenza del marxismo è stata 
probabilmente decisiva nel mo¬ 
dernizzare la storiografia. 

C’è poi da aggiungere che la 
storiografia marxista oggi, al¬ 
meno nella maggior parte dei 
paesi, non prende Marx come 
punto d’arrivo, ma come punto 
di partenza. Non voglio dire 
con questo che necessariamen¬ 
te non concorda con i testi di 
Marx, ma che è preparata a far¬ 
lo quando questi testi Bono di 
fatto sbagliati o obsoleti. E il 
caso, lampante, delle conside¬ 
razioni marxiane sulle società 
orientali o primitive e sulla loro 
evoluzione. -La conoscenza di 
Marx ed Engels delle società 
primitive era del tutto insuffi¬ 
ciente come base per una an¬ 
tropologia moderna •: lo ha 
scritto, in un recente libro, un 
antropologo marxista. 


E ANCORA: la storiogra¬ 
fia marxista oggi è 
«plurale». Una singo¬ 
la, «corretta* interpre¬ 
tazione della storia non fa parta 
certo del lascito di Marx, piut¬ 
tosto è divenuta parte del re¬ 
taggio del marxismo, soprat¬ 
tutto dagli anni 30. La cosa non 
è più accettata, né è accettabi¬ 
le, almeno dove la gente può 
decidere. Questo pluralismo 
presenta magari alcuni svan¬ 
taggi, più presenti tra quelli 
che teorizzano sulla storia che 
tra quelli che la scrivono. Co¬ 
munque sia, il pluralismo nel 
lavoro dei marxisti è oggi un 
fatto ineluttabile. E non c'è 
proprio nulla di sbagliato in 
questo. La scienza è un dialogo 
tra punti di vista differenti che 
si basano su un metodo comu¬ 
ne. Non si dà più scienza — an¬ 
che storica — 6olo quando vie¬ 
ne a mancare un criterio per 
decidere quale tra i diversi 
punti di vista è sbagliato e me¬ 
no utile. Sfortunatamente que¬ 
sto è spesso il caso della storia, 
ma assolutamente non solo del¬ 
la storiografia marxista. 

Quest’ultima oggi non è e 
non può essere isolata dal re¬ 
stante campo del pensiero e 
della ricerca storica. Da un lato 
infatti i marxisti non rifiutano 
più gli scritti di storici che non 
si dichiarano marxisti o sono 
antimarxisti. Ne tengono con¬ 
to, insomma, anche se conti¬ 
nuano a lottare contro quegli 
storici, anche bravi, che si com¬ 
portano da ideologi. Dall’altro 
lato, il marxismo l>a inciso cosi 
profondamente sulla storiogra¬ 
fia, che è spesso impossibile di¬ 
re se un libro è stato scritto da 
un marxista o da un non-mar- 
xista, a meno che l’autore non 
ci avverta della sua posizione 
ideologica. Non me ne dispiace. 

Vorrei poter prefigurare un 
tempo in cui a nessuno venga in 
mente di chiedere se un autore 
è o non è marxista: ciò signifi¬ 
cherebbe che i marxisti potreb¬ 
bero ritenersi soddisfatti delle 
trasformazioni ottenute nella 
storiografia grazie alle idee di 
Marx. In realtà siamo lontani 
da questa utopica situazione. 
Le lotte ideologiche, politiche, 
di classe e di liberazione in que¬ 
sto secolo, rendono impensabi¬ 
le un fatto del genere. Per il 
momento — e per un prevedibi¬ 
le futuro — dovremo difenderà 
Marx e il marxismo dentro e 
fuori la storiografia, contro 
quelli che l» attaccano sul terre¬ 
no politico e ideologico. Nel far¬ 
lo. difenderemo anche la storia 
e la capacità dell’uomo di capi¬ 
re come il mondo è diventato 
quello che è oggi, e come ruma¬ 
rli tà può avanzare verso un fu¬ 
turo migliora. 
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Canale 5, ore 20.25 


«Ciao gente!»: 

«ara» 

Corrado parte 


aiia riconquista 


del pubblico 

te*:»-_ 


Corrado Mantoni ha riconquistato lo scettro: è di nuovo lui, in arte 
Corrado, uno dei pochi «presentatori d’oro» delle TV. Un ritorno, 
dal momento che l’astro di Corrado sembrava definitivamente 
calato: ed invece, in un orario che sembrava senza speranza (quello 
dell’ora di pranzo) Corrado ha conquistato nei mesi scorsi per 
Canale 5 un pubblico eccezionale, tanto che è stato «promosso» alla 
serata, con questo nuovo programma Ciao Gente! (da stasera ore 
20.25). II varietà, di cui Corrado è autore insieme al fratello Riccar¬ 
do, Jurgens, Parenzo e Rizza, diretto da Lino Procacci, è a metà tra 
«dilettanti allo sbaraglio» e il quiz alla Mike Bongiorno: è infatti il 
pubblico della trasmissione a trasformarsi volta a volta in protago¬ 
nista. costretto a suonare, cantare, rispondere a domande diffici¬ 
lissime, per le quali è autorizzato a consultare anche l’intera Trec¬ 
cani (basta che se la porti da casa). Ci sono, come si conviene, 
anche gli ospiti: una banda dì paese, un cantante, un comico, 
un’orchestrina country, e quattro belle figliole piene di ambizioni 
che sperano solo di essere notate da qualche regista, mentre fanno 
le vallette di Corrado. 


Rete 2, ore 22.25 


Trieste, città 
senza tempo 
per Miriam e 
i suoi amori 


«La città di Miriam» è Trie¬ 
ste, una città di oggi ma vista 
sempre attraverso le sue me¬ 
morie. Punto di arrivo c di 
partenza per i 6ogni di un gio¬ 
vane letterato (Giovanni Vet- 
torazzo) istriano, disoccupa¬ 
to, subito innamorato. Questo 
è il tema del film televisivo di 
Aldo Lado che vedremo stase¬ 
ra in TV (Rete 2, ore 22.25). 

«In questa città nessuno fa 
niente» dice il protagonista. E 
infatti il tempo sembra una 
misura tutta particolare diffi¬ 
cilmente riportabile a quella 
conosciute, altrove. Impossibi¬ 
le, poi, fare il confronto con 
altri stili e modi di raccontare 
in TV. Il film, tutto concen¬ 
trato com’è sulla misura psi¬ 
cologica interiore dei perso¬ 
naggi e sugli scarsi eventi del¬ 
la loro biografia emotiva, 
scorre lento, per primi piani, 
occhiate e ripensamenti. Nei 
luoghi e negli interni accura¬ 
tamente delineati si muovono 
con ritmo di vita reale i perso¬ 
naggi: accanto al giovane 
scrittore la sua Miriam miste¬ 
riosa, il padre di lei (un vec¬ 
chio ebreo coltissimo e strava¬ 
gante), un intellettuale anzia¬ 
no attorniato di giovani disce¬ 
poli, un amico giornalista. Il 
resto spetta alla città, scena¬ 
rio abitato da sogni decadenti 
e ambizioni passate di moda. 

Se vogliamo, la città nel 
film di Lado è fin troppo 



Travolta: 
«Dirigerò 
Stallone» 


ROMA — -Entro un paio d’an¬ 
ni passerò alla regia e allora 
sarò io a dirigere Sylvester 
Stallone»: lo ha promesso 
John Travolta ai giornalisti 
romani con cui si è incontrato 
nel corso del tour promoziona¬ 
le del suo ultimo film «Staying 
Alive» (-rimanere vivi» è la 
traduzione letterale) di cui, co¬ 
me è noto, lui è l’interprete e 
l’ex Uocky Balboa è il regista, 
otre che soggettista e produt¬ 
tore. Un film (sugli schermi i- 
taliani a fine mese) in cui Tra¬ 
volta torna a vestire i panni di 


Tony Manero, il mitico balleri¬ 
no di -La febbre del sabato se¬ 
ra», di cui -Staying Afivc» rra 
una delle canzoni. -Tirato» in 
un completo zabaione e una 
camicia celestina cne faticava 
a restare abbottonata, ma giu¬ 
ra che è solo colpa di una cena 
ai castelli con la sua -fiamma» 
Marilù Henner, il padre Salva¬ 
tore con la seconda moglie e 
due nipoti, si stentava un po’ a 
identificarlo nell’asciutto e 
scattante Tony Manero. Ma 

a ucl che conta è la finzione c 
allo schermo non verranno 
delusioni perché per ripropor¬ 
re, a sei anni di distanza dalla 
nascita l’idolo del sabato sera 
Travolta si è sottoposto a 21 
settimane di dieta strettissima 
e di severissimi esercizi fisici. 
Una preparazione indispensa¬ 
bile per rimetterlo nella forma 
necessaria per ballare sui rit¬ 
mi dei Bee Gees c di Frank 
Stallone, fratello di Sylvester. 


Edoardo Bennato versione 1983 


Vìdàdgùida - ■ 


Rete 1, ore 20 



disco 


«Bravo!» 
quando 
Montesano 
imita 
Fregoli 


Bravo? Bravissimo. Enrico Montesano ha proprio tutte le quali¬ 
tà per fare lo show-man e infatti ha spopolato la scorsa stagione nei 
teatri di tante città d’Italia. Ora arriva in TV l>ello e registrato uno 
Bpettacolo (Bravo, Rete 1 ore 20.30) che sa di palcoscenico in ogni 
suo più piccolo vezzo, mossettn, vocina, urlo, salto, strepito voca¬ 
lizzo, ancheggiamento etc. Perché m TV? Perché ormai In TV è 
come la mamma, la patria e la Chiesa: la TV è un altare per 
eacrifici umani. La vittima si immola in pieno lindore; non si sente 
il respiro affannoso, non si vede il sudore e non si percepisce quel 
Bottofondo di falegnameria che fa tanto fascino del palcoscenico. 
8 Sul piccolo schermo, in compenso, i tempi non sono mai abbastan- 
^ za stretti e il teatro ansima e pena per adeguarsi. Bravo, perciò, 
Enrico Montesano, che si fa in quattro }>er conquistare un applau¬ 
so, anche se la telecamera, col suo cuore di marmo, gli toglie alme¬ 
no la metà dell’eco. 

Uno spettacolo tutto costruito sul fregolismo, sullo sforzo e la 
dedizione totale al pubblico-Moloch, sulle pause e gli ammicca¬ 
menti, viene colpito al cuore dal «mezzo., dalle piccole dimensioni 
dello schermo, dalla enorme distanza che l’obiettivo crea. Ma pa¬ 
zienza. Ancora bravo a Enrico Montesano che, tirando fuori le 
unghie e i denti, sibila e fischia, sferraglia e romba con tutto il suo 
repertorio rumoristico di eccezionale verismo. Poi naturalmente 
imita, particolarmente i colleghi, tutte le altre facce dello spettaco¬ 
lo che, insieme alla sua voce e al suo stile romanesco concorrono a 
disegnare il ritratto di un italiano da commedia. Provinciale e 
mammone, sportivo da stadio, succubo dello spaghetto quanto del 
mito americano, insomma l’italiano quale forse è davvero. Almeno 
S al cinema, al teatro e alla TV. Che poi significa l’italiano allo 
F specchio. E come si usa da noi, Enrico Montesano si fa barba e 
| capelli, canticchia e sogna, tra uno sberleffo e l’altro espone al 
pubblico ludibrio il suo piccolo mondo di abitudini regionali, di tic 

f ìsicologici, di sottinteso erotismo. E ti accorgi che mentre si demo- 
isce, questo italiano piano piano si riabilita davanti ai suoi stessi 
ì occhi, ed esaltando tutto il resto del mondo più civile ed evoluto f 
j recupera valori tutti suoi, magari provinciali, ma palpitanti di 
5 voluttà, di gusti e odori conosciuti. E alla fine infatti grida senza 
ritegno W ( Italia, (m.n.o.) 


Torna il più «naif» 
dei cantautori: «È arrivato 
un bastimento» è Falbum 
doppio con cui in questi giorni 
si ripresenta sul mercato. 

Ma il suo messaggio, nonostante 
tutto, non è cambiato... 

Bennato 3 

anni dopo 
Ma il suo 
Titanic 
affonda 



■^araL^ar 




La crisi dell’ideologia cantautorale 
(che era, poi, la meravigliosa presunzio¬ 
ne di poter dire tutto o quasi nei tre 
minuti di una canzone) ha mietuto, ne¬ 
gli ultimi anni, più di una vittima illu¬ 
stre, se è vero che molte storiche figure 
dì quegli anni generosi si sono rasse¬ 
gnate a parlare prevalentemente di cal¬ 
cio, come Venditti, o esclusivamente di 
se stessi, come Dalla. Non è un caso che, 
in mezzo a tanto rifluire e riciclarsi, due 
tra 1 più significativi cantautori italia¬ 
ni. De Gregori e Edoardo Bennato, si 
siano concessi un .triennio sabbatico» 
di meditazione e di silenzio. 

Il primo. De Gregori, ne uscì lo scorso 
anno con uno straordinario disco, lita¬ 
nie, nel quale risolveva il dilemma im¬ 
pegno/disimpegno semplicemente al¬ 
zando il tiro della propria intensità cul¬ 
turale (e tra qualche giorno presenterà 
un nuovo LP del quale già si racconta¬ 
no grandi cose). Il secondo. Bennato, si 
ripresenta al pubblico con un nuovo 
doppio album (un LP più un mini 33 
giri) intitolata «E arrivato un bastimen¬ 
to». 

Il tentativo evidente è, anche in que¬ 
sto caso, quello di rilanciare un’imma¬ 
gine ambiziosa, carismatica, tutta can¬ 
tautorale, che non arretra di fronte alia 
crescente difficoltà di «portare avanti il 
discorso». È una monografia ancora 
una volta dedicata ai tema prediletto 
dall’energico rocker napoletano: l’arti¬ 
sta che cerca di esprimersi con la purez¬ 
za e la semplicità di un bambino men¬ 
tre il potere-adulto mette in campo tut¬ 
ti I suol perfidi espedienti per strumen¬ 
talizzarlo. L’argomento, vecchio come il 
mondo ma certamente ancora ricco di 
fascino e inquietudine, già in passato 
venne preso di petto da Bennato attra¬ 
verso uno degli strumenti più ovvi, 
quello della favola, per eccellenza «anti¬ 
realtà», via di fuga, metaforico non-luo- 


Programmi Tv 


go nel quale distribuire meriti e demeri¬ 
ti con arbitraria fantasia. 

Pinocchio e Peter Pan ieri, il pifferaio 
di Hamelin oggi. Cambiano l personag¬ 
gi e le situazioni, non cambia 11 «mes¬ 
saggio»: per chi vuole sognare, fuggire, 
trasgredire, c’è sempre un Mangiafuo- 
co (e un capitan Uncino) pronto a ri¬ 
mettere tutto a posto e niente in ordine. 
Uno schema fisso che — soprattutto nel 
caso del «Burattino senza fili», di gran 
lunga li miglior disco di Bennato — non 
poteva non incontrare i favori di un 
pubblico giovanile altrettanto disposto 
alla parte del «buon selvaggio» quanto a 
quella dell’eterna vittima del potere. 

Con questo «È arrivato un bastimen¬ 
to» il gioco si fa un tantino più articola¬ 
to. La parte del cattivo tocca a un sin¬ 
daco e al suol assessori, che pur di libe¬ 
rare la città dal topi (ma anche dai gat¬ 
ti, dai bambini, dal poveri, dagli emar¬ 
ginati, dal deboli, dai diversi e allunga¬ 
te voi la lista a vostro piacimento) sono 
disposti a prezzolare II plfferalo-Benna- 
to. Ma 1 potenti, si sa, oltre che mascal¬ 
zoni sono pure arroganti, e al momento 
di pagare il pifferaio Io sbeffeggiano ci¬ 
nicamente. Va a finire che Bennato, 
giustamente incazzato, se ne scappa su 
un bastimento volante (la musica), non 
senza trascinarsi dietro tutto l’arma¬ 
mentario di non garantiti. 

Sarà che la storia non ci giunge nuo¬ 
va, sarà che l’unico sindaco che cono¬ 
sciamo personalmente è un povero cri¬ 
sto che lavora ventitré ore al giorno ed è 
di una bontà Insopportabile, ma il nuo¬ 
vo lavoro di Bennato non ci ha convin¬ 
to. Quasi ripiegato su se stesso, l’ex « ra¬ 
gazzino terribile» ripete alcune sacro¬ 
sante (ma banali) verità con una foga 
moralistica che alla lunga può risultare 
stucchevole. Anche la musica cl sembra 
risentire di questo manierismo ribelle: 
hard rock, ska, reggae, twist e altri sot¬ 


togeneri del «grande fratello» rock’n’ 
roll spadroneggiano, quasi sfrattando 
dal disco quelle cadenze da ballata (tipi¬ 
che del miglior Bennato) che consento¬ 
no a chi ascolta di respirare e — a no¬ 
stro avviso — di ragionare meglio. 

Non a caso il pezzo che abbiamo pre¬ 
ferito, Una ragazza, semplice e intensa 
considerazione sulla violenza culturale 
che impedisce a una giovane donna di 
girare da sola per strada, è anche l’uni¬ 
co slegato dal filo del discorso. Un pic¬ 
colo gioiello a se stante: per il resto, an¬ 
che se non mancano buoni brani (come 
Ogni favola è un gioco e la stessa È arri¬ 
vato un bastimento), l’ansia dì ricalcare 
il proprio personaggio beffardo e nevro¬ 
tico. arrochendo la voce e sovraccari¬ 
candola di falsetti adolescenziali e di 
urletti infantili, non rende un buon ser¬ 
vizio a Bennato. 

Pur con tutto il rispetto dovuto allo 
sforzo creativo e all’impegno a suo mo¬ 
do politico profuso da Bennato (mal di¬ 
menticarsi che siamo nell’epoca dello 
svacco, del cinismo e dell’incultura alla 
Camerini), ci dispiace ritrovarlo, dopo 
tre anni di pausa, ancora alle prese con 
il suo eterno problema irrisolto: diven¬ 
tare un cantautore famoso non signifi¬ 
ca solo doversi difendere dal potere (ma 
sarà poi vero che il potè»., ’-ascorre il 
suo tempo occupandosi di canzoni?), 
ma anche usare la propria forza e 1 pro¬ 
pri mezzi artistici con maggiore sereni¬ 
tà. Forse è un ragionamento troppo «a- 
dulto» e «compromissorio». Ma siamo 
disposti a scommettere che anche il ve¬ 
ro pifferaio di Hamelin, se avesse potu¬ 
to scegliere, avrebbe preferito restarse¬ 
ne in città con tutti i bambini (magari 
entrando nella hn-parade, che non fa 
mai male) piuttosto di farsi quella fama 
di malmostoso e vendicativo che anco¬ 
ra oggi lo perseguita e ce Io rende meno 
simpatico di quel che vorremmo. 

Michele Serra 


scontata. Circolano nel dialo¬ 
go continui riferimenti a Joy¬ 
ce e ad altri luoghi comuni 
della «Triestinità». Così come 
le discussioni intellettuali so¬ 
no cosi schematiche che non 
si capisce se il regista le piazzi 
lì apposta per dare il senso di 
una cultura provinciale e iso¬ 
lata. In ogni modo, tra le in¬ 
quadrature preziose, i bei pri¬ 
mi piani ben «portati» dai vol¬ 
ti intensi dagli interpreti e i 
raggi di luce che entrano nelle 
stanze da un esterno più ac¬ 
cennato che mostrato, i dialo¬ 
ghi in genere non sembrano 
aU’aUezza. 

H merito principale del 
film, invece, cì sembra quello 
di saper insinuare nella storia 
d’amore tra un aspirante 
scrittore e una ragazza ebrea 
di intensa e spirituale passio¬ 
nalità, una sorta di mistero, 
quasi un accenno di giallo. E 
lei, Miriam, che si offre e si 
dona con troppa generosità, 
forse nasconde un segreto... 
Brava e bella Alba Mottura, 
sottile e sinuosa, con una 
grande testa di ricci e gli occhi 
scuri, riesce a dare a Miriam 
(personaggio che ha anche il 
vantaggio ui parlare meno de¬ 
gli altri) un fascino intenso re¬ 
citando il meno possibile. Il 
film di Aldo Lado. che fa par¬ 
te del ciclo presentato da Tul¬ 
lio Kezich, e liberamente ispi¬ 
rato a un romanzo di Fulvio 
Tomizza. 


□ Rete 1 


12.00 TG1 - FLASH 

12.06 PRONTO RAFFAELLA? - Con R. Carrà. Regia di G. Boncompagni 

13.26 CHE TEMPO FA - TELEGIORNALE 

14.00 SULLE STRAOE DELLA CALIFORNIA - Di V»gl Voget 
16.00 PRIMISSIMA - A cura di Gianni Raviele 

16.30 VITA DEGLI ANIMALI • «Il cervo dei man del Sud» 

16.00 ORZOWEI - Di Alberto Manzi Regia di Yves ARegret 

18.26 TOM E JERRY SHOW - Canoni animati 

16.60 OGGI AL PARLAMENTO 
17.00 TG1 - FLASH 

17.06 DIRK TURPIN - Con Richard O SuCrvan e Michael Deeks 
18.00 TUTTI IN PISTA NEL SESTO CONTINENTE - Oi G Bernabei 

18.40 TIVUTRENTA - Quiz a prem» sai 30 anni della televisione 

19.46 ALMANACCO DEL GIORNO DOPO - CHE TEMPO FA 
20.00 TELEGIORNALE 

20.30 BRAVOI - Muscal con Enrico Montesano 

21.60 LA SCUOLA DELLA VIOLENZA - Film di James Cavea 

22.40 TELEGIORNALE 

22.46 LA SCUOLA DELLA VIOLENZA - F*n (2* tempo) 

23.36 IL SISTEMA MONDIALE DELL'EROINA - Di Pmo Attacchi 
00.05 TG1 NOTTE - OGGI AL PARLAMENTO - CHE TEMPO FA 
00.30 SCUOLA E SOCIETÀ - Di Ange'o Peroni e Corrado Caselli 


O Canale 5 


8.30 «Attenti a quei due». «Phyllis*. «Alice». «Mary Tyter Moore», 
«Giorno per giorno». «Arcihaldo», telef; 12.30 «Help», gioco musicale: 
13 «Il pranzo A servito*, con Corrado: 13.30 «Sentieri*, teleromanzo: 

14.30 «General Hospital», teleromanzo: 15.15 «Sangue e arena», film; 
17 «Tarzan*. telef; 18 «Ralphsupermaxieroe». telef; 19 «Arcibaldo», 
telef; 19.30 «Baretta». telef: 20.25 «Ciao gente*, con Corrado; 22.25 
«Dallas», telef: 23.25 Tennis; 0.25 «Il caso Myra Breckinridge», film. 


O Retequattro 


I □ Rete 2 


12.00 

13.00 

13.30 
14.15 

14.30 


17.00 

17.30 

17.40 

18.30 

18.40 
19.46 

20.30 

21.30 
22.16 
22-26 

23.30 


LA STORIA DELLE INVENZIONI - Inventare per il piacere 
TG2 - ORE TREDICI 

CAP1TOL - Con Rcry Cafhoun. Cardyn Jones. Ed Nelson 
TANDEM...IN PARTENZA 
TG2 - FLASH 

14.36-18.30 TANDEM • Attualtà, ^ocht,ospiti, vtdeogames 
18.30 FOLLOW ME • Corso ck Lngua inglese 
RHODA - Telefilm. Con Velerie Harper 
TG2 - FLASH - DAL PARLAMENTO 

ANELLO DOPO ANELLO - «La grande avventura del processo* 
TG2 - SPORTSERA 

L'ISPETTORE OERRICK - Telefilm. Con Horst Tappert 
TG2 - TELEGIORNALE 

SHOGUN • Dal romanzo di J. Cavoli. Con R. Chamberlam. T. M.fune 
I GIORNI DELLA STORIA • Yaha la yande tlusone 
TG2 - STASERA 

LA CITTÀ Df MIRIAM - Dal romanzo di Fulvio Tomizza 
TG2- STANOTTE 


O Rete 3 


18.30 BENEDETTO XV - Di Gabriele De Rosa 

18.00 a MONDO DEI PICCOLI ANIMALI - «Insetti nel parérne» 

18.30 40 ANNI OOPO - IMMAGINI IN NERO 

18.35 SPECIALE ORECCHIOCCHIO - Beatles a Tokio 
18.00 TG3 -Intervallo con: «Una onl luna da ridere» 

19.35 BENEVENTO FA TEATRO 
20.08 STRADA SICURA - «La prudenza» 

20.30 SPORT PERDUTI ? - Con ac he « miti dell'educazione fisica 

22.30 TG3 • Intervallo con'«Una atti tutta da ridere» 

23.08 SPECIALE ORECCHIOCCHIO ■ Con Ron 


8.30 Ciao ciao; 9.30 «Amore in soffìt»»». «Papà caro papà», telef. 10.30 
■ Aprile a Parigi*, film; 12.15 «Quella casa nella prateria», telef; 13.15 
«Padroncina Fio», novela; 14 «Agua viva», novele: 14.50 «Pi cn i c », film; 
16.20 Ciao ciao; 17.20 «Or. Slump e Arale», cartoni animati; 17.60 
• Chip's», telef: 18.50 «Dancin' days». novale. 19.30 «Super Dynasty», 
telef; 20.30 «Dynasty», telef. terza serie. 21.30 «Sciarada», film; 23.40 
«Caccia al 13»; 24.30 «Nebbia degli orrori», film. 

CU Italia 1 

8.30 Cartoni animati: 9.15 «Cara cara», telenovela: 10 «Febbre d'amo¬ 
re». teleromanzo; 10.45 «Notte di nozze», film; 12.10 «GLI ero» di Her¬ 
gaci. telefilm; 12-40 «Vita da strega», telefilm; 13 Bim bum barn; 14 
«Cara cara», telenovela; 14.45 «Febbre d'amore», teleromanzo; 16.30 
«in casa Lawrence», telefilm: 16.25 Bim bum barn; 18 «La casa nella 
prateria», telefilm; 19 «La donna bionica», telefilm; 20 «I puffi», cartoni 
animati; 20.30 «Asso», film con A. Celentano, E. Fenech; 22.30 «Beauty 
center show»; 24 «La polizia è al servizio del cittadino?», film. 

O Svizzera 

16.40 «Avventura nel detta del Danubio», film; 18 Per i bambini; 13.45 
Telegiornale; 18.50 II mondo in Ciri viviamo: India; 19.15 «Abbasao I 
quartieri alti*, telefilm; 20.15 TG; 20.40 Elezioni federali; 21.25 Repor¬ 
ter; 22.25 TG; 22.35 «20 ans dija...» ricordo di Edith Pi*f; 23.35 Prossi¬ 
mamente cinema; 23.45 TG. 


O Capodistria 


14-16.30 Confina aperto; 17TGNotixie; 17.05 TV Scuola; 17.30 Carto¬ 
ni animati; 18 «L’evaso di Tameracq», telefilm; 19 Temi d'ettualrtè; 
19.30 TG; 19.50 «La squadra segreta», telefilm; 20.30 «Ti-Koyio • il suo 
pescecane», film-documentario; 22.20 Quartroventi; 22.35 Tuttoggi se¬ 
ra; 22.45 Alta pressione. 


CU Francia 


12 Notizie; 12.08 L'accademia dei 9. Gioco; 12.45 TG; 13.35 Amori 
romantici: 13.50 La vita oggi; 14.55 «Imbarco immediato», telefilm; 
15.45 Lenngra è vivere; 16.40 Itinerari: 17.45 Rtcré A2; 18.30 TG; 
19.40 11 teatro di Bouvard: 20 TG. 20.35 «La brigate del tigre»; 21.40 
Apostrofi; 22.55 TG: 23.05 «Facciamo un sogno». 


O Montecarlo 


12-30 Prego, si sccomodi...: 13 Atlonzenfsnts: 13.30 Lei amours de le 
Belle Epoque; 14 Madame Bovary; 14 Check-up; 16.15 Cartoni animati; 
17.40 Special Or*cchioccino. 18.10 «Sono io William», telefilm; 18.40 
Shopping - Telemenu: 19.16 Notine flash; 19.30 Gli sffari sono affari. 
Quiz; 20 Pacific Internationsl Airiport; 20.30 «L'sreditt di un uomo 
tranquillo», film con David Nivan; 22 Quetigol; 23 «Il maniglie**. 


» 



Il concerto 


_Diretto alla Scala 

da Giulini, il pianista 
ha suonato il Quarto concerto 


Beethoven 
aggredito 
da Pollini 


MILANO — Giulini-Pollinl- 
Beethoven alla Scala: il ter¬ 
no infallibile ha richiamato 
In teatro il pubblico delle 
grandi occasioni per un suc¬ 
cesso altrettanto grande. 
Non un posto vuoto e non 
una mano oziosa. In platea, 
nel palchi, nelle gallerie gli 
applausi, sempre più frago¬ 
rosi, ed insìstenti, premiava¬ 
no i famosi interpreti, l’or¬ 
chestra ed il programma 
composto da tre capolavori 
indiscutibili: l’Ouverture 

deìì’EgTnont, il Quarto Con¬ 
certo e la Quinta Sinfonia. 

Diciamolo francamente! è 
facile farsi applaudire con 
Beethoven — e con questo 
Beethoven in particolare —, 


ma è difficile meritare dav¬ 
vero gli applausi. In altre pa¬ 
role: la difficoltà sta nell’of- 
frire una interpretazione 
che, sollevando questi lavori 
famosissimi dalla consuetu¬ 
dine, li presenti in tutta la lo¬ 
ro autentica potenza. 

E così è avvenuto, comin¬ 
ciando con la stupenda pagi¬ 
na dell’Egmcmt che, dalla cu¬ 
pa solennità si solleva pro- 
ressivamente sino all’inno 
i amore e di libertà. Già qui 
Giullnl ha mostrato come e- 
gli intenda la natura beetho- 
veniana, in cui la passionali¬ 
tà non è mai disgiunta dal 
rigore. In questa unità sta il 
sovrano equilibrio che, nella 
Quinta Sinfonia — posta a 



BIANCANEVE da Jacob e Wil¬ 
helm Grimm, spettacolo per 
pupazzi del «Teatro del Carret¬ 
to» di Lucca. Regia di Grazia 
Cipriani, scene e pupazzi di 
Graziano Gregori. Animatori 
dei pupazzi Graziano Gregori, 
Anna Del Bianco. Ilaria clas¬ 
sagli e Claudio Di Paolo. Inter- 
reti Maria Teresa Elena e Fa- 
rizia Nicolai. Roma, Metatea- 
tro. 

Tradurre la celeberrima fa¬ 
vola dei fratelli Grimm in uno 
spettacolo di pupazzi vuol dire, 
innanzitutto, rivolgere il massi¬ 
mo dell’attenzione alla tecnica 
artigianale con la quale i minu¬ 
scoli attori di stoffa e cartape¬ 
sta si muovono sulla piccola ri¬ 
balta. La vicenda trattata, l’ar¬ 
gomento tematico cui i pupazzi 


danno vita — cioè — ha un'im¬ 
portanza del tutto marginale. 
Siamo lontani, dunque, dalla 
maggior parte delle esperienze 
note, nel settore del teatro di 
figura, che si rifanno in qualche 
maniera anche a un diretto im¬ 
pegno testuale delle rappresen- 
tazioni. 

Qui al Metateatro ci si deve 
venire sapendo che si potrà go¬ 
dere, scena dopo scena, un’ora 
di piacevolissime immagini. U- 
n’ora piena di trovate visive che 
si inseguono a ritmo serrato. 
Niente di più; e questa, forse, è 
la condizione migliore per ap¬ 
prezzare il lavoro tanto «delica- 
to» che questo gruppo fa co¬ 
struendo i propri pupazzi e 
dando loro la possibilità di 
muoversi e interpretare real¬ 
mente una storia. Piccole me- 


Scegli il tuo film 

LA SCUOLA DELLA VIOLENZA (Rete 1, ore 21.50) 

Ecco un film del ’6S firmato da James. Clavell. il regista mille- 
mestieri che oggi è alla ribalta perché è l'autore del romanzo Sho- 
gun. Protagonista Sidney Poitier che. dopo il successo di Indovina 
chi viene a cena, l’anno prima, si cala qui nei panni di Mark 
Tackeray. ingegnere elett tonico t rasformatosi provvisoriamente in 
insegnante. E anche nella scuola londinese in cui viene assunto, 
come succedeva nella famiglia tutta americana del film con la 
Hepburn e Tracy. il suo colore di pelle porta a galla il razzismo 
nascosto nel cuore dei bianchi. Con esiti, stavolta, piu violenti, 
visto che ha a che fare con teppistelli e ladruncoli che parlano puro 
•cockne^-». 

IL CASO MYRA BRECKENR1DGE (Canale 5. ore 23,25) 

Il vero «caso», a conti fatti, è soprattutto quello fomentato dalla 
realizzazione di questo film ispirato al graffante romanzo di Gore 
Vidal. Protagonista della pellicola, diretta da Michel Sarne nel ’70, 
è infatti un travestito che, da Hollywood, promuove la sua campa¬ 
gna contro il sesso forte; scartate la Taylor e la Brancroft la scelta 
cadde, con grande battage pubblicitario, in un clima di pettegolez¬ 
zi, speculazioni e attese, su Raquel Welch. Di fatto Same si trovò 
diviso fra la giovane Welch e i mostri sacri Mae West e John 
Huston che le aveva messo accanto. Il risultato un film incerto, con 
belle immagini «a intarsio» dalla vecchia fabbrica delle stelle: Shir- 
ley Tempie, la Dietrich, Carmen Miranda, Stanlio e Ollio. 
PICNIC (Retequattro, ore 14,50) 

Ecco il bel film con musiche altrettanto belle che Joshua Logan, 
nel ’56, trasse dalia commedia di Inge che aveva già allestito con 
gran successo a Broadway. Nella versione cinematografica Paul 
Newman, rivelazione della scena, fu scartato a favore di William 
Holden. Holden, dunque, è l’awenturiero che arriva un giorno in 
un paese del Kansas e spezza i cuori di una donna matura e della 
•bambolona» della piccola città. Con Holden ammiriamo Kim No¬ 
vak e Rosalind Russell. 

SCIARADA (Retequattro, ore 21,30) 

Attenti al cast, in questa celebre pellicola di Stanley Donen: una 
indimenticabile Audrey Hepburn al culmine della sua carriera di 
•ingenua sofisticata» e accanto Cary Grant, Walter Matthau e Ja¬ 
mes Coburn. La vicenda è quella di una vedova coinvolta in un 
colpo da 250 mila dollari, rubati durante la guerra da suo marito e 
tre complici. Nella sua ricerca Reggie, la donna, viene aiutata da 
un funzionario d'ambasciata. 

ASSO (Italia 1, ore 20,30) 

L’«asso», naturalmente, è Adriano Celentano che, in questo film 
firmato dalla non rinomata ditta Castellano e Pipolo due stagioni 
fa, è un giocatore un po’ strafottente, un po' «balordo», che impal¬ 
ma la ballerina Silvia (cioè il «corpo», semiologia aiutando, di Edvi¬ 
ge Fenech) e finisce morto ammazzato, ma con possibilità di resur¬ 
rezione. nel Naviglio. La favoletta di Asso finisce per mostrare 
verve, ritmo e, soprattutto, tanto Celentano. 


Carlo Morta 
Giulini 
hn diretto 
alla Scala 
musiche di 
Beethoven 


conclusione della serata — 
tocca l’assoluta perfezione, 
aprendosi ad una luminosità 
tanto calma e intensa da riu¬ 
scire irripetibile. E la conqui¬ 
sta dt un armonico assoluto 
che Io stesso Beethoven in 
seguito dovrà spezzare. 

Giullnl lo fa mirabilmente 
comprendere, anche a costo 
di sforzare l’orchestra scali¬ 
gera oltre le sue possibilità. 
Cerchiamo di spiegarlo in 
modo semplice: vi sono mo¬ 
menti, specialmente negli 
incisi solistici o in certe aper¬ 
ture rarefatte e preziose, nei 
quali l’orchestra raggiunge 
una trasparenza, una lievità 
incantevoli. In questi «pas¬ 
saggi di bravura» il comples¬ 
so uà il meglio di se stesso; 
mentre rivela qualche esita¬ 
zione e qualche opacità dove 
il gran fiume beethoveniano 
scorre più unito e compatto. 
Si tratta di particolari, ma 
resi più evidenti dal rigore 
interpretativo che, forse, ri¬ 
chiederebbe un numero 
maggiore di prove. 

Qualsiasi dubbio, comun¬ 
que è scomparso quando la 
parte del protagonista è sta¬ 
ta rivendicata da Maurizio 
Pollini nel Quurto Concerto 
L'energia con cui Beethoven 
si stacca, in questa pagina 
della maturità, dal modello 
mozartiano è pienamente 
realizzata dal pianismo im¬ 
placabile dell’interprete. Un 
pianismo tagliente e feroce¬ 
mente preciso dove il clima 
beethoveniano aggredisce 1’ 
ascoltatore, ma capace di ca¬ 
larsi nella tormentata inti¬ 
mità delle gelose confessioni. 

Basta ricordare il sublime 
andante in cui — sotto le di¬ 
ta di Pollini — rivive un 
mondo di ombre, di sugge¬ 
stioni, di pudiche malinco¬ 
nie; un mondo di sentimenti 
che nutrirà tutto il successi¬ 
vo secolo romantico. Non oc¬ 
corre ripetere quale sìa stato 
l’entusiasmo del pubblico: le 
ovazioni, le chiamate, le ri¬ 
chieste di bis lasciate giusta¬ 
mente e garbatamente cade¬ 
re. Un successo entusia¬ 
smante, diviso con Giulini e 
con l’orchestra, che ne han¬ 
no poi goduto da soli dopo la 
Quinta Sinfonia. 

Rubens Tedeschi 


IQSSsEISilSBi 
Biancaneve 
lascia il 
Principe 
per un 
burattinaio 

Una scena di «Biancaneve» 


raviglie. dunque (piccole nel 
senso strettamente materiale) 
che ben si adattano a tutto lo 
spirito di questa inconsueta 
rappresentazione: i risultati 
piu rilevanti, infatti, scaturi¬ 
scono proprio dalla capacita 
del gruppo di amalgamare in 
giuste aosi la musica (si ascol¬ 
tano, tra l’altro, alcuni brani 
del rossiniano Barbiere di Sivi¬ 
glia, e, la splendida Karelia 
Suite di Sibelius), i colori, i mo¬ 
vimenti dei piccoli pupazzi e le 
luci. Il piacere dell’occhio, in¬ 
nanzitutto: perciò bisogna di¬ 
menticare da una parte il 
«Bread and Puppet» e dall’altra 
i burattini della tradizione po¬ 
polare per uscire dal Metatea¬ 
tro realmente soddisfatti. 

n. fa. 


Radio 


□ RADIO 1 

GIORNALI RADIO; 6. 7. 8. 10. 11. 
12. 13. 14. 15. 17. 19. 23. Onda 
Verde: 6.02. 6.59. 7 58. 9 58. 

11.58. 12 58. 16.58. 17 55. 

13.58. 20 58. 22.58. 6 05 La com¬ 
binazione musicale. 6 46 lofi al Parla¬ 
mento; 7.15 GR1 lavoro. 7 30 Edico¬ 
la del GR1; 9 Radio anghe noi. 11 
«Un amere»: 11.34 «Notte damo- 
re». 12 03 Viva la radio; 13.200nda 
verde week-end. 13 30 La diligenza. 
13 37 Master. 14 30 OSE An ma't 
m caca. 15 Radiamo per tutti. 16 ti 
pagnone: 17 30 Radouno |azz 83. 
<8 Obiettivo Europa. 18 30 D.verti- 
mento musicale; 19 GR1 motori. 

19 25 Ascolta sita sera; 19.30 Aste¬ 
risco musicale: 19.35 Autiobo» 

20 30 Gb anni d'oro; 21.03 Stagione 
smfomea. deettore O. Smpc*: 22.35 
Orchestra r>eOa sera; 22.50 Oggi al 
Parlamento. 23.05 La telefonata 

□ RADIO 2 

GIORNALI RADIO; 6.C5. 6.30. 8.30. 
10. 11.30. 12.30. 13.30. 15.30. 
16.30. 17.30. 18.30. 19.30. 

22.30:6 I ^o*t»; 7.20 Al primo chia¬ 
rore: 8 DSE: La salute del bambino: 
8.45 Soap opera eTitahena: 9.10 
«Tanto è un gpco»; 10.30 Radwsdue 
3131: 12.10-14 Trasm-ssiom reg*>- 
nak. 12.45 Rad>otablc»d. 15 Disco- 
game; 15.30 GR2 economia: 16.32 
Due di pornengg-o: 18 32 Concerto a 
quattro mar»; 19.50 GR2 cultura; 20 
Viene la sera...; 21 Aud-obon; 21.45 
Sere d'estate: 22 20 Panorama par¬ 
lamentare. 

□ RADIO 3 

GIORNALI RADIO 7 25. 9 45. 

11.45. 13.45. 15.15. 18 45. 

20.15. 23.53: 6.55. 8.30. 10 30 il 
concerto: 7.30 Prima pagina: 10 
«Ora 0>: 11.48 Succede m Italia 12 
Pomeriggio musicale: 15 30 Festival 
iszz Rocceda Jones estate; 17-19 
Spaziotre. 20.30 Festival di muse» 
contemporanea. 21 55 Bela B»tr*. 

22 30 SpaziOtre opmone. 23 li iazz. 

23 40 II racconto 
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Polemiche 
per il 

«Colombo» tv 


ssìitira 


ROMA — Il produttore cine* 
matografico Edmondo Ricci 
ha citato in giudizio la RAI 
presso il tribunale civile di Ro* 
ma sostenendo di essere stato 
autorizzato dal dirigenti dell’ 
Ente radiotelevisivo di portare 
avanti progetti e trattative per 
la realizzazione del kolossal 
•Cristoforo Colombo». Dal mo¬ 
mento che la realizzazione di 
quest’opera è stata affidata al 
produttore Silvio Clementelli 
ed al regista Alberto Lnttuada 
per la società «desi», il Ricci 
ha chiesto la condanna della 
RAI «responsabile della viola¬ 
zione deli’art. 1337 codice civi¬ 


le» e un risarcimento provvi¬ 
sorio di mezzo miliardo di lire. 
Dal canto suo la RAI hn smen¬ 
tito qualsiasi impegno per il 
signor Ricci. Il progetto del 
«Colombo» — si legge nella ci¬ 
tazione — prevedeva «l’inter¬ 
vento della RAI come produt¬ 
trice del film anche in copro¬ 
duzione con altri mentre «il 
produttore esecutivo sarebbe 
stato lo stesso Ricci o la società 
da lui stesso indicata». Nel do¬ 
cumento, Ricci sostiene «che 
lo stesso Sergio Zavoli, lo ave¬ 
va invitato a depositare un 
soggetto allo scopo di forma¬ 
lizzare la paternità dell’idea e 
del progetto di realizzazione». 
La RAi«contcsta la fondatez¬ 
za delle affermazioni del si¬ 
gnor Ricci» facendo notare 
che «la seconda rete tv sta rea¬ 
lizzando con la società “Clcsi" 
un progetto avviato preceden¬ 
temente agli episodi citati dal¬ 
lo stesso signor Ricci». 


Cinema 


«Flashdance» e «Tuono blu»: storie troppo fragili e 
risapute condite con un pò 9 di ritmo. Senza Lucas o Spielberg il 
grande cinema di consumo che viene dagli USA è proprio una delusione 




o alla trama 
(e Hollywood muore) 


Gli esperti mi scusino l’intrusione in un campo non mio, ma 
mi si lasci spazio per uno sfogo, un lamento, una protesta. 
Vedete, io amo malto il cinema. E siccome non sono uno spe¬ 
cialista né un cultore, amo più di tutto quel cinema di buon 
artigianato, belle immagini, trame avventurose che viene dall’ 
America. Non me ne vergogno: a me piace quel nuovo cinema 
di genere che ci ha dato La febbre del sabato sera e Warriors, 
Fuga da New York e Tron, Grease e Guerre stellari, e non vogl 'io 
esagerare con la lista perché ci siamo capiti. Ora, leggendo i 
giornali in attesa della nuova stagione cinematografica, molti 
mi han fatto credere che fossimo m presenza di una ondata di 
pellicole capaci di rinverdire il pur recente passato. E sono 
corso ad assaggiarne due fra le più promettenti• Flashdance di 
Adrian Lyne con la nuova - traiolttna » Jennifer Beals, e Tuo¬ 
no blu di John Badham con Roy Scheider. Francamente, an¬ 
che senza la spinta della critica, credevo proprio di andare sul 
sicuro. Badham c un regista sperimentato, Scheider un eccel¬ 
lente attore della nuova guardia americana; e quanto a Fla¬ 
shdance, anche se regista e attrice mi erano sconosciuti, è noto 
che il film è in testa agli incassi americani. E invece, lo antici¬ 
po subito, ho preso due solenni fregature, anche se non posso 
dire che i due film siano proprio delle porcherie in assoluto. 

Afa veniamo al dettaglio Tento di assistere a Flashdance un 
giovedì sera, all'ultimo spettacolo. E subito devo rinunciare, 
perché fuori del botteghino, a Afilano, c'è una coda di almeno 
cinquanta-sessanta persone tre minuti prima dell'inizio. Dal¬ 
l'altra parte della strada proiettano Zelig di Woody Alien, e 
non so quanta folla accalchi la sala, ma certo fuori non c'è 
nessuno. Ripiego su un altro cinema, e rinvio la deliziosa Beals 
al giorno dopo e allo spettacolo delle otto e mezzo. Quando 
finalmente riesco a vedere il film, la faccenda promette bene. 
Sono circondato di ragazzini rocchettari, sia pure in versione 
lusso e molto perbene anche se masticano cjiewinggum e por¬ 
tano scarpe da ginnastica, e le immagini partono col ritmo e il 
tono giusto. La fanciulla, snella e ricciolina, viaggia per le vie 
di Prisco a ora mattutina sulla sua bicicletta da corsa, vestita 
di jeans giaccone e berretto. La accompagna una luce dorata. 


una cinepresa romantica che la segue in belle evoluzioni, e una 
canzone di buona cadenza e rock patinato. Ben presto sappia¬ 
mo di lei tutto o quasi: fa la saldatrice in una fabbrica, poi 
corre a ballare scatenata in un localino di periferia dove altri 
giovanotti c giovanotte cullano i loro sogni divistici alternando 
il palcoscenico alle cucine e ai piatti da lavare;si allena vigoro¬ 
samente e ginnicamente in un loft dove vive col cane Grugno; 
da grande ambisce far la ballerina classica, e pertanto agogna 
la locale scuola di danza, doue di solito si ammettono signorine 
di buona famiglia e naso all’msù. Di lei si innamora il divorzia 
to padrone della fabbrica. Le fanno ostacolo la paura di non 
riuscire, e un piccolo gangster gestore di locale di spogliarello. 
Ma Alex — così si chiama — riuscirà a farsi ammettere alla 
scuola. E purtroppo è davvero tutto qui. Se l’inizio lasciava 
sperare in un misto di Rocky (vi ricordate? anche lui va vicino 
al titolo dando pugni ai quarti di bue in una macelleria) e dì 
John Travolta (bailo come rivincita, ballo come guerra di ban¬ 
de) ci ritroviamo invece in una cattiva versione di Saranno 
famosi, dove almeno, però, c'era del ritmo in più. 

Di ritmo, invece, ce n'è troppo in Tuono blu. Brevemente, la 
trama: poliziotto pilota di elicotteri, un po' matto per ritorno 
da Vietnam, scopre che un delitto è stato commesso per copri¬ 
re un complotto antidemocratico di membri del governo che 
vogliono far vedere la bella efficienza di un nuovo elicottero da 

S 'uerra, di nome Tuono blu; il capo del complotto è un colonnel 
o, ex-Vietnam anche lui ma cattivo, che vuole uccidere i 
Nostro perché casualmente è venuto a sapere tutto; ma il 
Nostro [ugge con Tuono blu e tiene in scacco l’avversario, lo 
abbatte in un duello sopra Los Angeles, e abbatte anche un 
paio di caccia dell'aviazione che lo mseguono; infine distrugge 
Tuono blu mentre la televisione trasmette una cassetta conte 
prove del complotto medesimo e della sua propria innocenza a 
dispetto dei potenti che non vogliono. 

Ho sadicamente raccontato le trame, contravvenendo alle 
regole di buona creanza giornalistica, perché nei due film le 
trame a mio parere non contano nulla. E anzi, mettendole 
subito da parte, possiamo cercare di riflettere su come Fia¬ 


li Grande successo 

in Brasile della Mostra promossa 
dalla Provincia di Milano 

Un «samba» 






per il cinema italiano 


Nos' o servizio 

SAN PAOLO — li biglietto da visita è la 
grande mostra «Btanconero. rosso e 
verde» che ricostruisce, anno dopo anno 
l’avventurosa storia del cinema italia¬ 
no dalle origini ad oggi, con fotografie, 
manifesti, scene da film, un prezioso li¬ 
bro-catalogo. Partita da Pavia, Inaugu¬ 
rata a Cannes, la mostra è approdata 
sotto le Immense volle di uno dei quat¬ 
tro centri culturali di cui San Paolo del 
Brasile dispone. In questa specie di 
Beaubourg di oltre oceano, I brasiliani, 
fra cui molti di origine Italiana, fanno 
ordinatamente la fila dinanzi al pannel¬ 
li che mostrano all’opera Lydia Borelli, 
e Lucia Bosè, Alessandro BlasettI e Fe¬ 
derico Felllnl, Anna Magnani e Claudia 
Cardinale, Luchino Visconti e Miche¬ 
langelo Antonlonl, Assia Noris e Gian 
Maria Volontà. 

Volontà, appena ammirato nelle tan¬ 
te statiche fotografie, ricompare subito 
dopo In movimento sullo schermo dell’ 
attigua sala del Centro culturale in cui 
si proiettano 1 suol film. Al camaleonti- 
co attore — che è venuto qui di persona 
— è dedicata un’ampia «personale». Ap- 

f ilausl a scena aperta sottolineano i’en* 
uslasmo del pubblico per il suo porten¬ 
toso virtuosismo. Passano, fra le altre, 
le Immagini di Un uomo da bruciare dei 
Tavlani, dell’/ndagine su un cittadino di 
Petrl, del Caso Afattei di Rosi, della Clas¬ 
se operaia ancora di Petri. Alcuni di 
questi film sono già notissimi in Brasi¬ 
le, altri vi arrivano per la prima volta. 
Come per la prima volta arrivano qui a 
San Paolo (e da domani a Rio de Janei¬ 
ro) alcuni prodotti più recenti della no¬ 
stra cinematografia compresi nella se¬ 
zione «tendenze d'oggi». Una selezione 
ristretta ma significativa che, accanto a 
film di registi già affermati come Lina 
WertmUller presente col suo ultimo 
Scherzo (apprezzatisslmo) privilegia so¬ 


prattutto 1 giovani autori: Massimo 
Trolsl con Scusate il ritardo, Luciano O- 
doristo con Scwpén, Francesco Lauda¬ 
dio con Grog, Stefania Casini e France¬ 
sca Marciano con Lontano da dove, e poi 
ancora lo. Chiara e lo Scuro di Maurizio 
Ponti con Francesco Nuli e Giuliana De 
Sio. 

Per la De Sio (anch’essa presente a 
San Paolo e Rio Insieme a Franco Nero, 
Luciano Odonsio, Francesco Laudadlo) 
si tratta quasi di una piccola personale, 
giacché Fattrice è presente con tutti e 
tre 1 film da lei Interpretati, un modo 
per mettere In evidenza In quale dire¬ 
zione il cinema Italiano si va trasfor¬ 
mando e arricchendo anche nel «parco» 
del giovani attori oltre che In quello dei 
giovani autori. 

Giovanissimi sono poi molti del regi¬ 
sti 1 cui prodotti vengono presentati in 
un’altra sezione intitolata ai «film ma- 
kers» milanesi, un tentativo di comple¬ 
tare, o almeno di Integrare, il panorama 
del nuovo cinema italiano degli anni 80. 
Sono questi. Insieme ad altri (come per 
esempio 1 «fllmopera» ripresi alla Scala), 
gli Ingredienti principali della Mostra 
del cinema «maae in Italy» allestita dal¬ 
la Provincia di Milano in collaborazio¬ 
ne con 1 ministeri degli Esteri e dello 
Spettacolo, la RAI, l’AGIS. PANICA, il 
Teatro alla Scala e la VARIG. Una mis¬ 
sione che ha già dato 1 suol primi Im¬ 
portanti frutti: la S ACIS, rappresentata 
qui dal suo direttore generale Leonardo 
Brescia, ha già venduto, ad uno del più 
Importanti distributori del Brasile, Lu¬ 
cas Neto, una ventina circa di film, fra 1 
quali alcuni di quelli presentati nella 
rassegna (Sciópen e Grog) ma anche 11 
Verdi di Castellani, Il Marco Poto di 
Montaldo e molte delle pellicole Inter¬ 
pretate da Anna Magnani. Alla grande 
attrice Italiana, Infatti, I brasiliani In¬ 
tendono dedicare un omaggio compo¬ 


sto dal suoi film più famosi. 

E per finire sentiamo Novella Sanso¬ 
ni, tfa qualche mese presidente della 
Provincia di Milano dopo esserne stata 
per 8 anni assessore alla cultura, visi¬ 
bilmente soddisfatta dei primi risultati 
derivanti dal suol contatti con le autori¬ 
tà politiche e amministrative dello Sta¬ 
to e della città di San Faolo. 

«Non Immaginavo neppure lontana¬ 
mente che l’interesse per l'Italia e per 
Milano da parte del brasiliani fosse così 
profondo. L’aver portato qui 11 campio¬ 
ne significativo del nostro cinema, con¬ 
temporaneamente allo svolgimento al¬ 
la tournée della Scala, ha costituito un* 
occasione importante per rinfocolare 
quell’interesse e per avviare una serie di 
proficui contatti In campo culturale e 
nel rapporti fra le due città. San Paolo e 
Milano». 

•Eravamo latori di una lettera del 
sindaco di Milano, Tognoll, al sindaco 
di San Paolo — dice la Sansoni —. La 
funzione della nostra delegazione é sta¬ 
ta anche quella di fare da tramite tra le 
municipalità delle due città, che oltre 
tutto presentano molti punti di somi¬ 
glianza fra loro. Per quel che riguarda 
gli interscambi culturali abbiamo sot¬ 
toscritto una lettera di impegni che pre¬ 
vede, tra l'altro, la realizzazione a Mila¬ 
no di una mostra del nuovo cinema 
brasiliano accanto ad altre iniziative. 
Nella prospettiva di creare a San Paolo 
una scuola di teatro e di canto, ci é stato 
richiesto di avviare una serie di contatti 
In Italia ccr\ gli enti e gli operatori del 
due settori. E bastato accendere 1 riflet¬ 
tori su una parte della nostra produzio¬ 
ne culturale, quella che abbiamo porta¬ 
to qui in Brasile, per trovarci sommersi 
da mille richieste di conoscere meglio e 
più profondamente l'intero panorama 
della cultura italiana». 

Felice Laudadio 



Lina Volonghi 


«La brocca» 
di Kleist in 
scena a Roma 


ROMA —- Si danno nella capi¬ 
tale, in questi giorni, due spet¬ 
tacoli teatrali che durano, cia¬ 
scuno, quanto un film di mi¬ 
sura canonica o quanto una 
partita di calcio: un’ora e tre 
quarti, minuto piu, minuto 
meno. La brevità non è tutto, 
ma nei due esempi in questio¬ 
ni essa aggiunge ulteriore me¬ 
rito al sicuro valore delle rap¬ 
presentazioni: che sono, al 
Quirino, «La seconda sorpresa 
dell’amore» di Marivaux nell’ 
allestimento (in lingua fran¬ 
cese) della famosa Comedie; al 
Valle, «La brocca rotta» di 


Kleist proposta, in apertura di 
stagione, dal Teatro di Geno» 
va. 

«La brocca rotta» (1806) è un 
grazioso lascito dell’«Anno 
Kleist» (non legato, peraltro, a 
nessuna particolare ricorren¬ 
za) che a Genova, appunto, ha 
visto inscenare, nell’arco ’82- 
'83, anche «Il principe di Hom- 
bure» e «Anfitrione», mentre 
Io stesso «Principe» era porta¬ 
to alla ribalta, diversamente, 
da Gabriele Lavia (il quale ne 
ha quindi tratto una versione 
cinematografica). E ora si an¬ 
nuncia, nel quadro del «Pro¬ 
getto Germania», l'arrivo a 
noma, dalla Repubblica fede¬ 
rale, in edizione tedesca, di 
uno dei testi piu controversi 
della drammaturgia kleistia- 
na, «La battaglia di Armìnio». 

Torniamo alta «Brocca rot¬ 
ta», per ricordare (se n’è parla¬ 


ci sop'***' 
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Magnum PI cambia 
stile e vola in Cina 
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Gian Maria Volontà nel film «La morte di Mario Ricci»; a sinistra, 
Francesco Nuti e Giuliana De Sio in una inquadratura di «lo. 
Chiara e lo Scuro» di Maurizio Ponzi 
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AVVENTURIERI AI CONFI¬ 
NI DEL MONDO - Regìa: 
Brian G. llutton. Tratto dal 
romanzo di Jon Clcary. Inter¬ 
preti: Tom Sclleck, Boss Ar¬ 
mstrong, Jack Weston, Ro¬ 
bert Morley. Fotografia: Ron- 
nie Tavlor. Musiche: John 
Barry. Avventuroso. USA 
1982. 

■Ti serve un pilota? Cerca 
O’Malley: bell’uomo, occhi 
azzurri, 1 metro e novanta, lo 
trovi tutte le sere al Nilo blu», 
sospira la donnina allegra 
un po’ appassita alla bella 
Ève Tozer (Bess Armstrong) 
che trema all’idea di pèrdere 
tutto il suo patrimonio. Det¬ 
to fatto. L’intraprendente ra¬ 
gazza si butta nella notte di 
Istanbul e arriva giusto in 
tempo davanti alla fetida lo¬ 
canda per raccogliere, ubria¬ 
co fradicio, l’ex asso della 
RAF. Lui rutta, puzza e vo¬ 
mita parolacce, * ma dietro 
quell’aria disfatta batte un 
cuore d’oro. E visto che l’at¬ 
tore si chiama Tom St’.lcck 
(il fascinoso detective della 
serie televisiva Magnun PI) 
c’è da giurarci che, nel pro¬ 
sieguo dell’avventura, O’ 
Malley tornerà a essere l’e¬ 
roe di un tempo. 

Aureniuneri ai confini del 
mondo (High Road io China in 
originale) non è un granché 
ma si lascia vedere, forse 
perché è talmente stereoti¬ 
pato e fumettistico da non 
sollecitare paragoni Imba¬ 
razzanti, né atti d’amore. E, 


d’altra parte, il contesto eso¬ 
tico (un po’ di Hemingway e 
un po’ di cineserie hollywoo¬ 
diane) e la retrodatazione al 
1920 gli conferiscono un sa¬ 
pore particolare che Io metta 
al riparo da ogni riferimento 
al più famoso / predatori del¬ 
l'arca perduta di Spielberg. 
Semmai, vedendo O’Malley 
verrebbe da pensare a eroi 
tormentati come Lord Jim e 
Lawrence d’Arabia, ma fer¬ 
miamoci qui: le ambiguità 
alla Peter OToole non s’ad¬ 
dicono al baffuto Tom Selle- 
ck, un ragazzone tutto mu¬ 
scoli e sorrisi che al massimo 
può cercare d’imitare Robert 
Mitchum quando, occhi u- 
midi e whisky in mano, ri¬ 
corda che la sua più grande 
vittoria In realtà fu un mas¬ 
sacro, perché 1 caccia tede¬ 
schi erano guidati da ragaz¬ 
zini che non sapevano nem¬ 
meno cabrare. 

Dunque, dov’eravamo ri¬ 
masti? Rimesso in sesto da 
una buona dormita e da un 
contratto da 60mila sterline, 
il pilota (con il fido aiutante) 
viene assunto dalla ragazza 
per ritrovare il vecchio padre 
(un ricco e geniale Inventore 
di armi) dato per scomparso 
in Asia. A cavallo di due scal¬ 
cinati biplani, l tre avventu¬ 
rieri ne vedranno natural¬ 
mente di cotte e di crude. In 
Afghanistan, dove Infuria il 
conflitto tra gli inglesi e Su- 
lemain Khan, se la cavano 
per un pelo e fuggono bom¬ 
bardando un Intero accani¬ 


to diffusamente, l’autunno 
scorso, in occasione della «pri¬ 
ma» genovese) che si tratta d* 
una splendida commedia, nel¬ 
la quale temi pur seri c gru vi, e 
di perenne attualità, come I’ 
amministrazione della giusti¬ 
zia e l’esercizio de! potere, so¬ 
no calati in un intrigo di im¬ 
mediata piacevolezza c dai gu¬ 
stosi sviluppi, ma sostenuto 
poi da un forte linguaggio poe¬ 
tico (la bella traduzione e di 
Luca Fontana), che d’un sem¬ 
plice caso della vita quotidia¬ 
na (la lite accesasi, in un tribu¬ 
nale di paese, attorno ai guasti 
subiti da un oggetto domestico 
carico di memorie personali c 
storiche) fa lo spunto per por¬ 
re, al di là e al di qua dell’am¬ 
biguo lieto fine della favola, 
inquietanti interrogativi. 

Concepita e realizzata, dal 
regista Marco Sciaccaiuga, co¬ 


me un lungo, ma spedito e 
limpido piano-sequenza, l’a¬ 
zione scenica, inquadrata in 
una cornice (opera dell’inglese 
Ila>dcn Griffin) che si ispira 
alla pittura fiamminga (così 
come da un'incisione di arti¬ 
sta olandese Kleist derivò il 
suo argomento), fornisce mo¬ 
do, a una compagnia solida e 
affiatata, di figurare al suo 
meglio, e a Eros Pagni, soprat¬ 
tutto, di toccare, nel ruolo del 
magistrato Adamo, uno dei 
vertici della sua carriera. Otti¬ 
mamente gli si affiancano Li¬ 
na Volonghi, Ferruccio De Ce¬ 
rosa, Camillo Milli, Ugo Maria 
Morosi, Enrico Ardizzone e 
Norma Martelli, che ha preso 
bravamente il posto di Fioren¬ 
za Marchegìanì, nelle vesti 
della pura e calunniata eroi¬ 
na, Èva. 

Aggeo Savioli 



shdance e Tuono blu siano stretti parenti a dispetto del conte 
nulo. Entrambi i film, infatti, mi paiono l'ultimo stadio dege¬ 
nere del cinema di genere, e dipendono da due modi opposti 
ma complementari di costruire cinema. In Flashdance all'ini¬ 
zio viene la struttura narrativa • un eroe vuole ardentemente 
un risultatoci trova davanti delle difficoltà;supera le difficol¬ 
tà attraverso il proprio inflessibile volere, riesce a ottenere il 
risultato. Una struttura minima, come si vede (ma le strutture 
sono sempre minime). Solo che Flashdance non si preoccupa 
affatto di complicarla. Nei film di John Travolta e Syluester 
Stallone c’erano invenzioni narrative, c se si vuole persino in 
Saranno famosi. Qui no. Qui tutte le complicazioni della strut¬ 
tura sono semplici varianti degli altri film precedenti: all'eroe 
si sostituisce l’eroina; al macellaio di Rocky la saldatura; ai 
pattini, ai motorini, alle auto scassate una bicicletta; ai bar un 
altro bar. Infine, si aggiungono i condimenti: una lunga scena 
di allenamento alla sbarra, tre numeri di ballo, l'esame davanti 
alla commissione della scuola di danza. 

Tuono blu funziona esattamente all’opposto. All’inizio non 
c’è la trama, ma ci sono alcuni effetti spettacolari. Si potrebbe 
dire che nel film assistiamo a una lunga antologia di luoghi 
notevoli che han fatto famosi altri film: la pazzia da Vietnam 
come nel Cacciatore, il suono d’elicottero come in Apocalypse 
now, il computer come nell'arco di Fuga da New York, il gioco 
elettronico come in Tron, il selezionatore di immagini come in 
Biade Runner, delitti e scontri d'auto come in Driver. Poi, si 
mettono in ordine gli effetti e si collegano in una trama coe¬ 
rente. Coerente per modo di dire, tuttavia: le varie azioni nel 
quadro di un complotto simile a quello dei Tre giorni del con¬ 
dor sono spesso di una illogicità incredibile. Si pensi solo che il 
potentissimo gruppo complottante, che tutto controlla, riesce 
a farsi portar via Tuono blu per due volte senza controllo; e 
l’amico del Nostro pure riesce a introdursi tranquillamente 
nel velivolo a sottrarre la famosa cassetta, e poi di nuovo a 
lasciargli un messaggio inciso su nastro. 

I due opposti meccanismi, tuttavia, sono complementari. 
Complementari perché rappresentano due strategie identiche 
per annullare ormai completamente il valore della trama. Le 
immagini diventano così dei puri potenziali narrativi. Tutto 
essendo già stato raccontato, basta alludere un poco per far 
capire una storia. Quel che conta davvero è la sola variante, 
l'effetto minuscolo di senso. Flashdance ci arriva per riduzione 
e semplificazione del racconto: rapidissima la trama (e già 
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strizza l'occhio fingendo di raccontare qualcosa. Non che in 
tutto ciò ci sia qualcosa di male. Si possono fare ottimi film di 
pura citazione, come insegna Spielberg. E la questione aiuenta 
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si passa al neobarocco. Il rischio però sta nella possibilità di 
produrre oggetti come Flashdance e Tuono blu. Quando cioè la 
pretestuosità della storia non viene sorretta dalla fantasia 
della variazione, quando le immagini diventano pure figurine 
da carosello pubblicitario. È qui che la serialità della produzio¬ 
ne non riesce a diventare cultura della serialità. E se non fosse 
che la quantità di dollari impiegati si vede, e tutto sommato fa 
spettacolo, ci sarebbe di che rimpiangere i film detta serie 
Maciste ». 

Omar Calabrese 


Nel nuovo progetto enciclopedico 
che ha come chiave di volta 
La Nuova Enciclopedia Universale, 
dopo l’Enciclopedia di Filosofia e 
La Nuova Enciclopedia della Musica 




Tom Selleck 
(a destra) 
in una 
scena del 
film di 
Hutton 


pamento; a Katmandou, in 
India, sono raggiunti da una 
specie di «Barone rosso» che 
li mitraglia; infine si ritrova¬ 
no in Cina, al di là dell’Hima- 
laya, in un piccolo villaggio 
del Sinkiang dove il genero¬ 
so padre della fanciulla sta 
conducendo una ridicola 
guerra contro un tiranno lo¬ 
cale che più cattivo non si 
può. 

Girato quasi tutto in Jugo¬ 
slavia, dove il regista ed ex 
attore Brian G. Hutton ave¬ 
va già realizzato una dozzina 
di anni fa / guerrieri e Dove 
osano le aquile. Avventurieri 
ai confini del mondo ha l’uni¬ 
co pregio di non perdersi In 
dettagli inutili: i soldi spesi s! 
vedono tutti. In un tripudio 
di divise militari, barracani, 
musichette stile Charleston, 
botti, cavalcate. Inseguimen¬ 
ti aerei e panoramiche sug¬ 
gestive. Quel che manca al 
regista è il dono dell’elegan¬ 
za, o meglio quell’impalpabl- 
le tocco di humour che san¬ 
no tirar fuori gli inglesi, al 
cinema, quando parlano del 
proprio passato coloniale. 
Certo è, comunque, che II su¬ 
per macho O'Malley di Tom 
Selleck non ricorda nemme¬ 
no un po’ il malinconico 
Waldo Pepper di Robert Re- 
dford: lì si celebrava 11 crepu¬ 
scolo di un’epoca, qui si gio¬ 
ca con »l temerari delle mac¬ 
chine volanti». 

mi. an. 

• Al cinema Dal Verma di Mi¬ 
lano. 


LA NUOVA ENCICLOPEDIA 
GEOGRAFICA GARZANTI 


I 


la geografia 
finalmente è 


punto d incontro di molte 
discipline: geografia fisica e politica • 
economia • problemi sociali • 
demografia • urbanistica 

con un nuovo atlante di 64 pagine * 

statistiche aggiornate al 1983, di ogni 
paese, ogni regione, ogmeittà ._ — 

un nuovoglossartoWlerniìni 
appartenenti a varie discipline 
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volume 
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Ricordo di Luigi Petroselli 


» 

A due anni 
dalla scomparsa 
cerimonia 
ufficiale 
con Vetere 
a Viterbo 
Messaggio della 
moglie Aureìia 
Il padre sotto¬ 
scrive all’Unità 
Delegazioni 
di anziani 



Potroselli oU'inaugurozione dei lavori in Via della Consolazione 


Il «male» della 
metropoli e la 
«nostra » utopia 

Oggi, a due anni dalla scomparsa, la città ricorda il suo indi* 
menticabile Luigi Petroselli. Alla cerimonia, che si svolgerà alle 
11,15 al cimitero di Viterbo, parteciperanno il sindaco Ugo Vcte* 
re, la giunta c una larga rappresentanza dell’intero consiglio 
comunale e dei partiti. Sarà presente anche una delegazione del 
Comune di Viterbo. Da Roma arriveranno a ricordare Petroselli 
gli anziani di Garbatella e delia IV circoscrizione. Il compagno 
Giulio Petroselli, padre di Luigi ha soluto onorare la memoria 
sottoscrivendo -100 mila lire per l’Unità, mentre la moglie. Aure* 
lia Sergi Petroselli cosi lo rammenta a compagni e amici: «Voglio 
unirmi a quanti oggi Io ricordano e rivivono le sue doti di uma¬ 
nità, intelligenza c passione politica. Mi auguro — dice la com¬ 
pagna Aurelia — che il ricordo del suo impegno tenace e coeren¬ 
te viva in un momento in cui valori e beni supremi come la pace 
vengono minacciati in più parti del mondo. Il suo ricordo a due 
anni dalla scomparsa sia di incitamento a quanti a Roma c nel 
mondo operano per una città di pace». Fra le tantissime testimo¬ 
nianze quelle del comitato direttivo della sezione «Enti locali * 
Luigi Petroselli* c dei compagni e delle compagne del corso 
nazionale per segretari di sezione che si sta svolgendo ad Albi- 
nea che sottoscrivono cartelle da 500 mila lire per l’Unità. Infine 
domenica, col patrocinio del Comune e organizzata dal Centro 
culturale Fidcne c dalla UISP-Roma, intitolata a Luigi Petroselli 
si svolgerà la Maratonina d’ottobre. Hanno aderito: Pertini, Ve¬ 
lcro, Laudi, c Lovari. 


Il ricordo di Luigi Petro- 
sclil non ci ha mai abbando¬ 
nato nel corso di questi due 
anni. Parlarne oggi nell’an¬ 
niversario della sua Imma¬ 
tura scomparsa è quindi più 
semplice. E mi rendo subito 
conto che quel terribile even¬ 
to sembra più lontano, Il pe¬ 
riodo trascorso più lungo, 
proprio perché I comunisti lo 
hanno ricordato nell’unico 
modo possibile: hanno por¬ 
tato avanti le sue idee e le sue 
battaglie, raccolto il « testi¬ 
mone » che la morte improv¬ 
visa aveva fatto cadere dalle 
sue mani. Ciò ha chiesto un 
grande impegno ed uno sfor¬ 
zo eccezionale da parte di 
tutti noi, un carico di respon¬ 
sabilità e di fatica che ha re¬ 
so Il tempo apparentemente 
più lungo, Il periodo trascor¬ 
so dalla sua scomparsa più 
esteso. Non so se siamo riu¬ 
sciti a colmare In questo mo¬ 
do Il grande vuoto lasciato 
da Petroselli, ma non aveva¬ 
mo e non abbiamo altra scel¬ 
ta per ricordare II nostro 
Luigi. Era ciò che ci chiedeva 
quella Interminabile folla 
commossa di uomini e don¬ 
ne, di giovani e anziani che 
accompagnò Petroselli quel 
pomeriggio del 9 ottobre dì 
due anni fa nel suo ultimo 
Itinerario a via del Fori im¬ 
perlali. Quella commozione 
era li a dimostrare che occor¬ 
reva non mollare, tenere a- 
perta la grande speranza rin¬ 
novatrice nella capitale del 
paese. 

Credo che slamo riusciti a 
mantenere quel tacito patto 
sottoscritto con la città. In 
primo luogo II sindaco di Ro¬ 
ma, compagno Ugo Vetere, 
che più di ogni altro ha rac¬ 
colto su di sè la grande re¬ 
sponsabilità di continuare la 
coraggiosa opera di rinnova¬ 
mento Intrapresa prima da 
Argan e poi da Petroselli, con 
la stessa passione, lo stesso 
spirito di sacrificio, lo stesso 
disinteresse personale. In se¬ 
condo luogo II partito, i co¬ 
munisti che operano fuori e 


dentro le istituzioni, che 
hanno moltiplicato le ener¬ 
gie per far vivere nella città, 
tra le masse, questa straordi¬ 
naria esperienza di governo. 

Ma quel tacito patto va 
rinnovato e rinvigorito ogni 
giorno, nella esperienza quo¬ 
tidiana e nella capacità di sa¬ 
per offrire a questa meravi¬ 
gliosa città una prospettiva, 
un avvenire. Luigi Petroselli 
amò Roma e ne fu riamato. 
Seppe coinvolgere la città nel 
suo insieme, gli operai e gli 
intellettuali, le donne e Igio¬ 
vani, attorno ad una nuova 
idea della capitale e della 
metropoli. Capi a fondo le 
contraddizioni della città 
moderna sempre al bivio tra 
imbarbarimento e riscatto 


civile. Anzi, lavorò proprio 
perché quelle contraddizioni 
fossero u tllizza te come molla 
per il superamento degli 
squilibri e delle storture col¬ 
legando l’avvenire di Roma 
capitale a quello del paese. 

Roma potenziale metropo¬ 
li, era per Petroselli la sede, 
come altre realtà urbane, 
nella quale si dimostrava 
netto 11 fallimento di una e- 
quazlone di uguaglianza tra 
sviluppo e progresso. Di qui 
una nuova visione della me¬ 
tropoli e della sua possibile 
unificazione. «La grande me¬ 
tropoli — scriveva nell’81 su 
Rinascita — può non essere 
••il male", se il suo sviluppo 
riesce a rifondarsi davvero 
su una crescita civile e cultu¬ 


rale di massa e sull’instaura¬ 
zione di nuovi rapporti tra 
gli uomini ». 

•Noi — aggiungeva — 
puntiamo al rinnovamento 
di una identità e persino di 
una comunità cittadina: è la 
nostra utopia, ma anche la 
nostra esperienza di lotta e 
di governo ». E la sfida di og¬ 
gi, di ogni giorno; dalla lotta 
per la difesa del ceti più de¬ 
boli e più emarginati all’a¬ 
zione per l’attuazione di 
grandi progetti di sviluppo 
delia città; dall’intervento 
sulle piccole come sulle 
grandi questioni. La sfida di 
Petroselli è più che mai aper¬ 
ta, tanto più oggi in una si¬ 
tuazione In cui rischiano di 
aggravarsi le contraddizioni 
delia città sia come capitale, 
che come metropoli. Ed è per 
questo che è piu che mal di 
attualità ciò che Petroselli 
disse all’Unità due giorni do¬ 
po la grande vittoria eletto¬ 
rale del 1981; «Pur tra con¬ 
senso e dissensi, tra entusia¬ 
smi e malumori, tra diversi¬ 
tà di opinioni sul sindaco e 
sulla giunta di sinistra, la 
città sente che è "successo 
qualcosa" e questa nuova 
condizione di governo va di¬ 
fesa e consolidata contro la 
minaccia di vecchie e nuove 
forme di potere e di Interes¬ 
se. 

«Sta a noi — concludeva — 
la responsabilità di conti¬ 
nuare ad operare senza ri¬ 
sparmio di esempi, affinchè 
questa speranza non ripieghi 
su se stessa, ma si traduca In 
un nuovo slancio per Roma». 

Luigi Petroselli ha offerto 
la sua vita affinchè questa 
grande speranza vivesse nel¬ 
la città e nel paese. Per que¬ 
sto non lo dimentichiamo e 
non lo dimenticheremo. Per 
questo lo ricorderemo sem¬ 
pre profondendo l’impegno, 
la passione civile. Io spirito 
di sacrificio che egli richie¬ 
deva a se stesso e a ciascuno 
di noi. 

Piero Salvagni 


II dato sul «business» di coca ed eroina a Roma fornito dal ministro Martinazzoli 



All’Ufficio stupefacenti dicono: «Non è stata seguita nessuna delle proposte da noi avanzate» - Contro questa 
piaga appena 86 tra carabinieri e poliziotti - Qualche successo, ma non basta di fronte all’entità del traffico 


Solo a Roma il traffico di eroina e cocaina ha raggiunto i tre 
miliardi al giorno. 11 dato l’ha fornito ieri l’altro il ministro della 
giustizia Martinazzoli nella relazione alla Commissione antima¬ 
fia. La fonte è più che attendibile. Ma la denuncia sembra desti¬ 
nata a restare lettera morta, non sembra venga seguita da misure 
urgenti per una diffusione che ha superato ogni livello di guar¬ 
dia. 

Si sa che lo spaccio nella capitale è nelle mani di organizzazio¬ 
ni criminali ricollegabili alla delinquenza italo-americana, alla 
camorra napoletana e in parte alla ’ndrangheta calabrese. È 
altrettanto noto che alcune bande romane, di fronte alla conve¬ 
nienza dell’affare, hanno abbandonato le vecchie attività e che 
la città è piena come un uovo di cocaina e eroina, dal centro ai 
vicoli, dai quartieri residenziali alla periferia. Eppure tutto ciò 
non è stato affatto sufficiente a scuotere dalle pastoie dell’immo¬ 
bilismo la lotta contro i grossi trafficanti di droga. 

Circa due anni fa, e di nuovo nell’82, i primi a lanciare un 
segnale di allarme furono i magistrati dell’*Ufficio stupefacenti» 
appositamente creato alla Procura della Repubblica. In due cir¬ 
costanziati dossier elencarono le cifre raggelanti del fenomeno 
droga e sollecitarono mezzi e strumenti adeguati à combatterla. 
Settantamila giovani romani — dissero — consumano quotidia¬ 
namente quaranta chili di droga, che costano all’ingrosso qual¬ 
cosa come due miliardi e mezzo. Quasi l’ottanta per cento dei 
furti e delle rapine sono compiuti da tossicodipendenti spinti 
dalla necessità di procurarsi i soldi per la dose giornaliera. Ogni 
anno una cinquantina di ragazzi perdono la vita. 

Per combattere questa piaga — scrivevano allora i giudici 
specializzati — operano a Roma 86 persone: 35 sono agenti di 
polizia, 13 carabinieri del reparto operativo, 13 carabinieri di 
altri settori e 25 guardie di Finanza. Pochi, e senza nemmeno gli 
strumenti tecnici. Un «contingente quindi del tutto insufficiente 
per fronteggiare una piaga paragonabile, per la sua incidenza nel 
tessuto sociale, solo al terrorismo. Si chiedeva perciò l’istituzione 
di una banca dati, il potenziamento sotto tutti i punti di vista 
degli uffici di polizia giudiziaria, la costituzione di un nucleo a 
Fiumicino, scalo d’obbligo per tutti i grossi corrieri, l’attivazione 
dei vigili urbani per il controllo degli esercizi pubblici e delle 
scuole, la creazione di un centro particolare presso l’ufficio istru¬ 
zione. 

Che ne è stato delle loro richieste? In Procura allargano le 
braccia. Dei suggerimenti, delle proposte avanzate quasi nulla è 
stato realizzato. Per di più si sta assottigliando anche lo stesso 
gruppo di esperti che compongono l’ufficio stupefacenti. Da cin¬ 
que che erano all’inizio, i magistrati del «pool» si sono ridotti a 
quattro dopo il passaggio ad altro incarico di uno dei giudici più 
«anziani». Francesco Nitto Palma. E il lavoro diventa più difficile 
fino a scontrarsi a volte conro un muro di indifferenza o addirit¬ 
tura di diffidenza. 

Sui tavoli dell’Ufficio stupefacenti sono stati imbastiti i pro¬ 
cessi più importanti di questi ultimi tempi, contro mafiosi, ca¬ 
morristi e la manovalanza del crimine organizzato: procedimenti 
che per la loro gravità potrebbero innescare una pericolosa spi¬ 
rale di vendette e ritorsioni. A nessuno dei magistrati che costi¬ 
tuiscono il nucleo è stata destinata una scorta o garantito un 
minimo dì sicurezza che gli permetta di muoversi con tranquilli¬ 
tà. 

Nonostante le difficoltà il lavoro prosegue, anche con buoni 
risultati. Dall’aprile dell’anno scorso fino al marzo dell’83 sono 
stati istruiti circa un migliaio di procedimenti penali nei con¬ 
fronti di persone in stato di arresto, ordinate centinaia di perqui¬ 
sizioni domiciliari e autorizzate altrettante intercettazioni telefo¬ 
niche. Sono risultati soddisfacenti ma certamente non decisivi di 
fronte alla vastità del fenomeno. 

Ormai l’organizzazione della droga è cambiata ed è regolata 
da norme diverse dal passato. Anche i ladruncoli possono di 
punto in bianco trasformarsi in spacciatori di un certo calibro e 
le ramificazioni del traffico sono così sottili che, tanto per fare un 
esempio, è pressocché impossibile risalire dal pusher bloccato al 
rientro dall’Oriente con la droga addosso allo sconosciuto perso¬ 
naggio che gli ha commissionato l’incarico. I rimedi? «Sono quel¬ 
li che abbiamo proposto da tempo — rispondono all’Ufficio stu¬ 
pefacenti — e che sono rimasti sempre nel cassetto». 

Valeria Parboni 



Una coop par migliorare 

la dura vita da immigrata 

Corsi «misti» di una cooperativa per le donne africane ed asiatiche 


Due capoverdiane, due eri¬ 
tree, due tigrine e nove italia¬ 
ne parteciperanno — nell’arco 
di sei mesi — ad un corso di 
formazione rivolto alle donne 
emigrate a Roma. La proposta 
arriva dalla Cooperativa Tre 
Ghinee che, con la decisione 
di costituire un gruppo a na¬ 
zionalità mista, «vuole avviare 
un discorso nuovo sulla possi¬ 
bilità della collaborazione e 
dell’interscambio di cono¬ 
scenza tra etnie diverse». 

Il corso di formazione è sta¬ 
to presentato ieri mattina du¬ 
rante una conferenza stampa. 
Si è illustrato lo scopo dell’ini¬ 
ziativa che è quello essenzial¬ 
mente di permettere alle par¬ 
tecipanti di ottenere una qua¬ 
lificazione professionale e cul¬ 
turale, per superare l’isola¬ 
mento e 1’emarginazione in 
cui quasi sempre sono costret¬ 
te a vivere. 

L’immigrazione straniera a 
Roma è essenzialmente fem¬ 
minile. proveniente dell’Afri¬ 
ca e dall’Asia. Queste donne 
nella quasi totalità lavorano 
come colf, anche se la loro ori¬ 


ginale qualificazione culturale 
e professionale potrebbe per¬ 
mettere di accedere ad altri ti¬ 
pi di impieghi più gratificanti. 
11 corso potrebbe servire in- 
tanto'a recuperare una alfabe¬ 
tizzazione di base e una cono¬ 
scenza della cultura del nostro 
paese indispensabile appunto 
per superare tali contraddizio¬ 
ni. 

Il corso per ora è limitato ad 
un gruppo di quindici donne. 
A sua volta, poi, costituirà il 
nucleo portante di un pro¬ 
gramma di alfabetizzazione 
più vasto. Quelle che ora ap¬ 
prendono saranno le inse¬ 
gnanti di domani. Il corso si 
presenta come una ricerca-in¬ 
tervento in cui ogni donna col- 
labora attivamente alle inda¬ 
gini sulle condizioni di città e 
sui fabbisogni delle donne im¬ 
migrate. Docenti del corso so¬ 
no Rosa Amoriggi e Marita 
Cevoli. Il corso — che si arti¬ 
cola in due momenti, uno di 
alfabetizzazione l’altro della 
realizzazione della ricerca — 
sarà preceduto da otto incontri 
propedeutici tenuti da Rita 


Porru, per permettere alle 
quindici donne protagoniste 
del corso di conoscersi e quin¬ 
di di omogeneizzarsi per un ri¬ 
sultato efficace. 

Finanziata dal Fondo socia¬ 
le europeo, questa iniziativa è 
forse il primo momento con¬ 
creto per conoscere una realtà 
e la cultura di un mondo di¬ 
verso che vive a Roma in con¬ 
dizioni difficili e che assume 
caratteristiche sempre più e- 
mergenti, l’emigrazione stra¬ 
niera. Riuscire a capirne lo 
spessore, la problematica può 
essere anche utile per cono¬ 
scere i rapporti di lavoro spes¬ 
so oscuri, con i datori di lavo¬ 
ro, le difficoltà delle donne la¬ 
voratrici in caso di maternità, 
la mancanza quasi assoluta di 
garanzie in cui le donne emi¬ 
grate sono spesso costrette a 
lavorare. 

L’obiettivo della Cooperati¬ 
va Tre Ghinee — un gruppo di 
donne che da anni svolge atti¬ 
vità di ricerca nell’ambito so¬ 
cioculturale — è certamente 
molto alto. Comunque il corso 
sarà un momento concreto di 
reale scambio tra esperienze 
diverse femminili. 


Un piano per garantire la sicurezza e una maggiore informazione 


I teatri «alternativi» 
tanno guerra ai sigilli 


Poker illegale 
Con un camion 
si portano via 
30 video-games 
dal deposito 
giudiziario 


Sequestrati sul Raccordo 
dal carro attrezzi abusivo 

L’avventura di marito e moglie con l’auto in panne - Il meccanico arrestato dai carabinieri 


Sono cinquanta In tutta la città. Ospitale 
in vecchi garages ristrutturati, nelle cantine, 
nel luoghi più Impensati del centro storico o 
della periferia, le associazioni culturali pri¬ 
vate (soprattutto teatri e cineclub) fanno or¬ 
mai parte a pieno titolo delle Istituzioni cul¬ 
turali romane. Tra l loro fondatori cl sono 
nomi divenuti famosi In tutt'ItaUa (come per 
11 teatro la Piramide aperto da Memé Perlini). 
Se non esistessero, probabilmente Roma sa¬ 
rebbe una città meno viva e ricca di fermenti 
culturali. 

Nonostante questo le associazioni cultura¬ 
li private continuano a vivere nella più com¬ 
pleta precarietà. Tra minacce di sfratto e fre¬ 
quenti visite di vigili urbani I teatrini della 
capitale sono continuamente minacciati di 
chiusura. L’anno scorso ci fu addirittura chi 
parlò di un attacco «airaltematlvo» dal mo¬ 
mento che. nel giro di un palo di mesi, furono 
messi 1 sigilli ad oltre metà delle sale. 

Per evitare brutte sorprese PACCA (Asso¬ 
ciazione centri culturali alternativi) e l’asses¬ 
sorato alla cultura quest’anno si sono mossi 
per tempo ed hanno progettato. Insieme, un 
piano che oltre a garantire più sicurezza agli 
spettatori consente una maggiore pubblicità 
delle Iniziative In calendario. Il progetto è 
stato presentato Ieri mattina tn Campidoglio 
daii’assessore Nicollni insieme al rappresen¬ 
tanti delle maggiori associazioni. 


Un primo passo è costituito dalla circolare 
comunale che chiede la riapertura di molti 
centri chiusi Panno scorso senza che ce ne 
fosse la necessità. L'ordinanza di chiusura 
era stata imposta perché mancava un’auto¬ 
rizzazione comunale che viene rilasciata solo 
al locali pubblici. I circoli privati non ne han¬ 
no bisogno. Quanto alle misure di sicurezza 
Intanto si è stabilito un tetto massimo di cen¬ 
to posti a sala. E per i centri che dispongono 
dì più sale si propone di scaglionare l’orario 
d’inizio degli spettacoli. 

•E’ solo una prima iniziativa — ha detto 
Nicolini — In un secondo tempo dovremo oc¬ 
cuparci d’intervenire In tutti i locali di nostra 
proprietà che non hanno i requisiti richiesti 
dalie norme di sicurezza». La seconda parte 
della proposta riguarda un coordinamento di 
tutte le Iniziative organizzate con 11 patroci¬ 
nio o 11 contributo del Comune di Roma. I 
vecchi manifesti murali hanno fatto 11 loro 
tempo e così si pensa d’indirizzarsi verso for¬ 
me più moderne di pubblicità. Verranno 
montati del videotel (come quello dell’asses¬ 
sorato al turismo che si trova in via Milano) 
che forniranno ogni genere d’informazione 
su tutti gli spettacoli in programma; depliant 
dettagliati con tutte le iniziative saranno di¬ 
stribuiti ai botteghini del teatri. Nicolini ha 
accennato anche alla possibilità di istituire 
dei centri vendita e prenotazione centralizza¬ 
ti nel punti più frequentati della città. 


In sciopero da 
una settimana 
550 studenti 


Da una settimana la quasi 
totalità degli studenti del liceo 
scientifico «Cannizzaro» non 
entra a scuola. Il motivo? una 
serie di regole (quasi un codice 
interno), giudicate pratica- 
mente «insopportabili», impo¬ 
ste d'autorità dalla preside 
«senza consultare nemmeno il 
consiglio d'istituto». Si va dalla 
limitazione del numero di as¬ 
senze — cinque per quadrime¬ 
stre — superata la quale scat¬ 
teranno i richiami ufficiali, al 
rifiuto della concessione di 
nulla osta per cambiare scuo¬ 
la. Una pernione con 550 fir¬ 
me e rincontro con la preside 
non hanno portato ad alcun ri¬ 
sultato 


I video-games Illegali con¬ 
tinuano a conquistare spazio 
sulle pagine dei quotidiani 
rimani. Dopo il sequestro di 
ben 27 video-poker (mercole¬ 
dì) e l’assassinio (martedì 
scorso) del gestore di un cir¬ 
colo ricreativo. Ieri notte so¬ 
no stati rubati ben 30 video- 
giochi Illegali giacenti nel 
deposito giudiziario di via 
Prenestlna dopo essere stati 
sequestrati. 

In piena notte, dopo aver 
forzato 11 cancello, sembra 
che una nutrita «squadra» di 
ladri, con tanto di camion, si 
sla Introdotta nel deposito 
portando via le 20 macchi¬ 
nette. 

E’ questa una specie di «ri¬ 
sposta» ai colpi sempre più 
frequenti che polizia e cara¬ 
binieri stanno Infliggendo 
alle sale da .«videogioco d'az¬ 
zardo ». 


Prima ha tentato il colpac¬ 
cio: 50 mila lire per una «an- 
nusatina» al motore In pan¬ 
ne. Poi, dal momento che 11 
cliente non c’era cascato e 
che si rifiutava di pagare, 
l’ha sequestrato con la mo¬ 
glie, gli ha agganciato l’auto 
di forza e l’ha portata dal vi¬ 
gili urbani con 11 suo carro 
attrezzi abusivo. Per avere 
«giustizia», per essere subito 
risarcito del danno subito. 
Ma gli è andata proprio ma¬ 
le. Non solo le sue pretese 
non sono state accolte, ma è 
finito in galera per le violen¬ 
ze sui due coniugi sequestra¬ 
ti e per 11 tentativo di estor¬ 
sione nel loro confronti. 

Giuseppe Darretta, 28 an¬ 
ni, è stato arrestato dal cara¬ 
binieri del nucleo operativo 
della compagnia dell'Eur su 
ordine del magistrato. Si è 
conclusa così una vicenda 
cominciata qualche ora pri¬ 
ma sul Raccordo anulare. I 
coniugi Felice ed Anna Mar- 


cotulli si erano fermati sulla 
corsia di emergenza; la si¬ 
gnora aveva avuto un lieve 
malore e aveva pregato il 
marito di accostare. Un ma¬ 
lessere da poco, pochi minuti 
e i due coniugi avevano deci¬ 
so di ripartire. Ma 11 motore 
ha cominciato a fare i ca¬ 
pricci. E* passato un carro 
attrezzi; 11 conducente, gen¬ 
tilmente ed opportunamen¬ 
te, ha accostato chiedendo se 
serviva aiuto. Per 1 due co¬ 
niugi poteva essere la fine 
del contrattempo che gli era 
capitato e Invece era l’inizio 
di una storia antipatica. 

Il meccanico ha aperto II 
cofano e ha dato un’occhiata 
veloce e molto superficiale al 
motore. L’automobilista l’ha 
pregato di lasciar perdere e, 
caso mal, se voleva, di aiu¬ 
tarlo con una piccola spinta. 
La macchina non è ripartita, 
ma 11 meccanico ha avanzato 
una richiesta assurda: cin¬ 
quantamila lire. I coniugi 



Giuseppe D’Arrena 


Marco tulli si sono rifiutati di 
pagare. 

Il conducente del carro at¬ 
trezzi per risposta ha imbra¬ 
cato la macchina del due co¬ 
niugi (dentro c’era ancora la 


signora Marcotulli sofferen¬ 
te per le conseguenze del ma¬ 
lore) costringendo il malca¬ 
pitato autista in panne a se¬ 
guirlo. Poi si è diretto ad un 
deposito comunale di auto. 
Probabilmente credeva di 
essere dalla parte della ra¬ 
gione. Un tenente del vigili 
ha ascoltato il suo racconto, 
poi la versione fornita dall’ 
automobilista. Gli è bastato 
per Intimare subito al mec¬ 
canico di restituire imme¬ 
diatamente l’auto sequestra¬ 
ta al suo legittimo proprieta¬ 
rio. Ma Giuseppe Darretta si 
è rifiutato. A questo punto 1 
vigili s! sono rivolti ai cara¬ 
binieri che, su ordine del ma¬ 
gistrato, hanno arrestato 11 
conducente del carro attrezzi 
abusivo. Pesanti le accuse 
che gli vengono contestate: 
tentativo di estorsione e se¬ 
questro di persona. Ora il 
conducente del carro attrezzi 
abusivo è nel carcere di Re¬ 
gina Coell. 


L’azienda 
«decotta» 
ha clienti 
per 40 
miliardi 


Da due settimana! la voratori sono tornati dentro i capannoni 
della Òub Roman Fashion, la fabbrica di abiti di Pomezia porta¬ 
ta sull’orlo del collasso da una direzione che all’incapacità spesso 
ha sommato una gestione «allegra-. Dal 21 settembre 250 operai 
(dei 600 occupati) e una ventina di «ausiliari- hanno ripreso a 
fabbricare giacche, paletot, pantaloni. Per tenere aperto il mer¬ 
cato — dicono i lavoratori — per non perdere le commesse e i 
tanti clienti che la ditta, nonostante tutto, continua ad avere 
soprattutto nei paesi europei. L’obiettivo è quello di risanare e 
poi di rilanciare l’azienda. La Roman Fashion non è la solita 
azienda spacciala alla caccia di soldi dello Statojper continuare 
una vita di assistenza. E quello che è venuto fuori anche da un 
incontro dei lavoratori comunisti della fabbrica di Pomezia con 
alcuni dirigenti della sezione Industria della Direzione del PCI. 
Il primo passo per tentare di far uscire l’azienda dalla crisi è 
creare le condizioni per un intervento Gepi in una delle forme di 
credito partecipativo. Il secondo è il congelamento del credito (si 
parla di nove miliardi) vantato dall ENI Lanerossi nei confronti 
della fallimentare gestione aziendale di Gianfranco Cenci (un 
rampollo della famiglia proprietaria del famoso negozio di abbi- 

§ iiamento accanto alla Camera dei deputati). Solo a queste con¬ 
cioni la Roman Fashion può sperare di riprendere tutte le 
commesse sul punto di essere concordate e che garantirebbero 
40 miliardi di fatturato nei prossimi tre anni. Per questo i lavo¬ 
ratori chiedono un incontro urgente col ministro. 


Petizione 
sui ticket 
Martedì 
assemblea 
del PCI 


La riforma sanitaria sta 
correndo gravi pericoli: i prov¬ 
vedimenti governativi, con gli 
inasprimenti dei tagli e dei ti¬ 
cket sui servizi e le prestazioni 
sanitarie, hanno posto una se¬ 
ria ipoteca sulla possibilità di 
risolvere i problemi. Per que¬ 
sto il PCI créde utile e necessa¬ 
rio un incontro e un confronto 
dei dirigenti e militanti comu¬ 
nisti, indipendentemente da 
ruoli e competenze specifiche. 
Martedì prossimo, alle 17, 
presso il teatro della Federa¬ 
zione in via dei Frentani 4 è 
convocato un attivo perché la 
campagna di informazione e 
mobilitazione con la petizione 
popolare per l’abolizione dei 
ticket trovi nuovo slancia I la¬ 
vori, presieduti da Sandro Mo¬ 
relli, saranno aperti da Leda 
Colombini e conclusi da Iginio 
Ariemma. 


Trasporti: 
«Contro il 

caos non 

» 

servono 
i rincari» 


Il caos dei trasporti a Roma e nel Lazio non si 
risolve con semplici palliativi ma con un inter¬ 
vento straordinaria Così si apre l’appello di Fi- 
liberto Rateili, segretario generale della F1LT- 
CGIL di Roma. Un intervento straordinario 
che il governo non sembra, fino a questo mo¬ 
mento, disposto ad attuare. Per questo, segue 
Rateili, tutti i lavoratori sono chiamati ad una 
grande mobilitazione. La crescita caotica e di¬ 
sordinata della città, gli squilibri esistenti in 
tutta la Regione fanno sì che i cittadini siano 
costretti a pagare due volte (con i disagi e con 
l’aumento delie tariffe) le politiche dissennate 
di chi ha programmato lo sviluppo del Lazio. 

Tra le polemiche sorte di recente sugli au¬ 
menti delle tariffe, nessuno ha posto con suffi¬ 
ciente fermezza alcuni nodi che contribuisco a 
far crescere i costi del trasporti: il lentissimo 
scorrimento dei mezzi pubblici, l’assenza di 
grandi parcheggi periferici che consentirebbe» 
ro di lasciare l’auto privata ai margini della 
città, l’accesso indiscriminato di mezzi pesanti 
nell’area urbana. Sono problemi che potrebbe¬ 
ro essere superati con una serie di provvedi¬ 


menti urgenti a basso costo, ma che restano 
inaUuatt. Senza risposta i anche un’altra esi¬ 
genza posta dal sindacato già nel T6: la necessi¬ 
tà di coordinare le due aziende di trasporti del 
Lazio Q’ATAC e l’ACOTRALI per evitare dupli¬ 
cazioni che appesantiscono I costi. 

A tutto ciò si aggiungono ritardi anche all’in¬ 
terno delle aziende: basta ricordare che non 
esistono piani organici, né di riordinamento o 
di sviluppo. In questa situazione a cui dovreb¬ 
bero far fronte le aziende e gli organi di gover¬ 
no una grande responabilita spetta ai lavorato 
ri. Gli obiettivi di lotta sindacali oggi più che 
mai necessitano di un coordinamento sia regio 
naie che a livello nazionale. Occorre poi rifiuta¬ 
re con decisione ogni visione corporativa per la 
risoluzione dei problemi delle aziende dei tra¬ 
sporti. Altro problema, l’aumento delle tariffe. 
E utile ricordare il costo già elevato che la popo 
lezione sostiene per lo sviluppo disordinato del 
te ni torta Per questo non si possono chiedere al 
viaggiatori nuovi sacrifici -Le polemiche — 
conclude Filiberto Rateili — sono utili per co¬ 
noscere le varie posizioni non per risolvere i 
problemi delle aziende con l’aumento delle tes¬ 
sere o del biglietto*. 


r 
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Per Comiso proposto un referendum popolare 


«Non vogliamo missili» 
li 15 scionerano 



studenti medi romani 


Un appello dei liceali del Tasso - CGIL e CISL aderiscono al 
viaggio di «Roma per la pace» - Telegramma di Lama e Camiti 


«Non vogliamo missili In nessuna parte del mondo, né ad 
Est nò ad Ovest, né, tanto meno, In Italia, a Comiso». Hanno 
scritto gli studenti del liceo classico Tasso riuniti nel Comita¬ 
to per la pace In un appello agli altri studenti romani per 
Invitarli allo sciopero cittadino per la pace programmato per 
Il 15 ottobre. Sarà una manifestazione In preparazione di 
quella del 22 quando milioni di persone In Italia, Germania, 
Francia, Stati Uniti, Giappone, Australia scenderanno nelle 
strade e nelle piazze per manifestare contro la logica del ter¬ 
rore, 1 rischi di guerra, gli attentati continui alla pacifica 
convivenza. 

«Possiamo fare qualcosa anche noi studenti romani per un 
mondo senza armi, un mondo di pace» scrivono ancora gli 
studenti del Tasso che Invitano 1 loro colleglli romani a se¬ 
guirli anche nella costituzione di comitati per la pace. I liceali 
del Tasso avanzano anche la richiesta di un referendum sull' 
Installazione delle armi nucleari seguendo una proposta già 
lanciata un anno fa dal parlamentari della Sinistra Indipen¬ 
dente. C’è anche una parte che riguarda l'impegno del con¬ 
tingente Italiano in Libano: «Dobbiamo chiedere che 1 soldati 
Italiani tornino e al loro posto vada l’ONU». 

«Iniziative come quella del presidente del Consiglio greco 
Papandreu e del Parlamento olandese, che chiedono che USA 
e URSS trattino a Ginevra per tutto 11 tempo necessario sono 
utili ed Importanti — scrivono ancora 1 liceali del Tasso — 
anche se l’obiettivo della battaglia del movimento per la pace 
Italiano ed europeo rimane la non Installazione del missili». 

Altre Iniziative di pace, Intanto, continuano a raccogliere 
consensi. La «barca della pace* prosegue 11 suo viaggio nel 
Mediterraneo per portare alle capitali che vi si affacciano, Il 
messaggio del sindaco di Roma. Anche Lama e Camiti hanno 
dato l’adesione della CGIL e della CISL a questo viaggio di 
pace. Entrambi, con un telegramma, hanno mandato il salu¬ 
to e la solidarietà del lavoratori dei due sindacati. 


Sorpreso a 
rubare, cade 
dal terzo 
piano: è grave 


Sorpreso a rubare, tenta di 
fuggire da una finestra del ter¬ 
zo piano. Ora è gravissimo in 
ospedale. R accaduto ieri sera 
ad Anzio, in un edificio di via 
Villa Adele 14. Il ladro ferito è 
un giovane nomade, del quale 
però non si conosce ancora il 
nome. 

L’incidente è avvenuto intor¬ 
no alle 20,30. Il ladro era entra¬ 
to in casa da pochi minuti, 
quando il proprietario Salvato¬ 
re Farina, improvvisamente ha 
fatto rientro. Appena udito il 
rumore del chiavistello, l’uomo 
è uscito dalla finestra del bagno 
sul cornicione, ma è scivolato, 
precipitando in basso, da un’al¬ 
tezza di sei, sette metri. Lo 
stesso proprietario dell’appar¬ 
tamento ha telefonato imme¬ 
diatamente alla polizia, chie¬ 
dendo un'ambulanza. Traspor¬ 
tato all’ospedale di Anzio è sta¬ 
to immediatamente portato in 
sala rianimazione. 


«Il condono edilizio 
è ingiusto»: in 
duemila protestano 
sotto Palazzo Madama 

I conti di Pala sul prezzo della sanatoria 


Dalla Provincia 


Undici 
itinerari 
turistici 
per scoprire 
Fartigianato 


Dovevano essere in pochi. «Solo» una delegazione, per far 
sapere al governo che 11 condono sull’abusivismo è iniquo e 
Inefficace. Invece erano In tanti, tantissimi. Duemila persone 

— con numerosi cartelli e striscioni — hanno aderito all’ini¬ 
ziativa Indetta dall’VIII zona del PCI, una parte di Roma 
dove numerose sono le borgate abusive, e dove più forte negli 
anni passati è stata la battaglia per 11 risanamento della peri¬ 
feria. Duri gli slogan contro il provvedimento governativo. «Il 
condono — hanno detto molti — premia 1 più forti, 1 lottizza¬ 
toti e l palazzinari, e punisce chi s’è fatto una casa per biso¬ 
gno». 

Una delegazione è stata poi ricevuta dal gruppi parlamen¬ 
tari di Palazzo Madama. Cerano tutti i partiti, tranne il 
PSDI, principale artefice del provvedimento, che ha rifiutato 
il confronto. Alla fine, sotto al Senato, l’incontro si è trasfor¬ 
mato in una manifestazione, con l compagni Libertini e Lotti 
del PCI e Greco del PSI. Libertini ha detto chiaramente che 11 
PCI darà battaglia per cancellare questo decreto iniquo e 
dannoso e che si batterà per attuare la legge regionale dell’80, 
che definiva equamente l contributi per la sanatoria delle 
case di necessita nel Lazio. 

Sulla vicenda del condono. Ieri è Intervenuto anche l'asses¬ 
sore all’edilizia Antonio Pala, che ha fatto I primi conti. Per 
ottenere la sanatoria di un appartamento di 100 metri qua¬ 
drati costruito dal ’42 al *67 si dovranno pagare un milione e 
200 mila lire. Per uno realizzato tra il *67 e il *77 l’importo 
salirà a sei milioni, mentre serviranno 12 milioni per legaliz¬ 
zare un alloggio costruito dopo il *77. L’assessore che aveva 
già messo a punto la disciplina per la sanatoria delle borgate 
(ora non più valida) ha anche detto che «contrariamente a 
quanto affermano le Cassandre, questo decreto porterà allo 
Stato e al comuni un forte gettito». Nella stessa dichiarazione 

— rilasciata all’Agenzia Malia — Pala ha criticato la posizio¬ 
ne del comunisti sul condono, giudicando positivo 11 provve¬ 
dimento del governo. 


«Undici itinerari turistici», 
che interessano più di 60 comu¬ 
ni della provincia di Roma: è la 
proposta dell’assessorato all’in¬ 
dustria. commercio e artigiana¬ 
to per far conoscere in occasio¬ 
ne dell’Anno Santo straordina¬ 
rio le realtà produttive dell’ 
hinterland romano. 

Il programma è realizzato in 
collaborazione con l’EPT e TA¬ 
CI, grazie a cui l’assessorato al¬ 
l'industria. commercio e arti¬ 
gianato della Provincia intende 
coinvolgere alcune decine di 
migliaia di turisti che, a secon¬ 
da della disponibilità di tempo, 
potranno prenotare gratis la vi¬ 
sita guidata su un itinerario di 
una giornata o di poche ore a 
seconda della disponibilità di 
tempo. Per le prenotazioni c’è 
un telefono diretto (384741) e 
per le informazioni — ogni 
giorno della settimana gli itine¬ 
rari a lungo e piccolo raggio va¬ 
riano — e sufficiente rivolgersi 
al ricevimento dell’hotel, all’E- 
PT (463748) e all’ufficio infor¬ 
mazioni S. Pietro 

(6984341-6984466). Centinaia 
ai locandine specifiche sono 
state già affisse nei punti stra¬ 
tegici per pubblicizzare i diver¬ 
si itinerari ed indicare con chia¬ 
rezza gli orari e i punti di rac¬ 
colta, che sono tre: S. Pietro 
(ore 8) e la stazione Termini 
(alle ore 8.30 e il mercoledì par¬ 
tenza anticipata di mezz’ora). 


Il - partito 


SEZIONI Ol LAVORO: PUBBLICO 
IMPIEGO alt» 17 tn fad. coorrdTia- 
manto Enti locali (Fusco-Proietti); 
TRASPORTI alla 20 in fad. coordma- 
maoto ta*i (Panatta-Rossetti-Bena- 
ru) 

ASSEMBLEE: FERROVIERI SUO alle 
18 e Pronestino sul tesseramento con 
ri compagno Piero Salwsgn» del CC: 
DECIMA alle 18 30 a Centro Sociale 
(Mele); OSTIA CENTRO alle 18 cellula 
earatA (Oi BtscegLe): OSTIA ANTICA 
•He 17 (lumino); PORTA MAGGIORE 
•ne 18 30 (Malleoli); IN All. aQe 
18 30 e Macao (Ottavi). 

ZONE: FIUMICINO »Te 18 a Catalani 
attivo Su) problemi dell'Unità con ri 
compagno ftino Mussi del CC. 
FESTE DELL'UNITA: S- aprono le fe- 
•tedi; MORANINOalte 19 30d4>atti- 
to su» problema della sanità con ri 
compagno Walter Tocca <M CC: O- 
STERIA NUOVA alle 19.30 «fibatuto 
•u decentramento e amrmrwtranon© 
locale (Di Marno. Carapace. Borione); 
inoltre e aprono la feste «fi: CINQUI¬ 
NA. VITINIA. CHE GUEVARA 

Avviso alle sezioni 

La sezioni aziendali, operate e cellu¬ 
le USL e ospedaliere devono ritrare 
urgentemente «n federazione ri mani¬ 
festo sull'attivo generale suRa santa. 
ZONA XV: m sede elle 18 riunione 
de» legatari di sezione e dei respon- 
sabài c> massa m preparazione dena 
manifestazione dei 22 ottobre. 

F.G.C.I. 

É convocato per oggi «Re 18 m 
Fedwinone ri Deattivo dena FGCl 
•Valutazione <MT assemblee dei qua¬ 
tti • prap» aziona dalle iniziative per 
la pece*. Devono parte&pira i coortfc- 
neton di zone. 

FEDERAZIONE: ora 20 30 esecuti¬ 
vo creolo unverwtano !Pred»eri-Ovi- 
ts). 

ZONA EST: SUBIACO «He 18 nono- 
ne sezioni Subìscénsa (Friabozzi-Ber- 
nanfimi.GUiDONiA ase 16.30 riunio¬ 
ne gruppo di lavoro strila droga • suda 
criminalità (Aquino). Iniziano le feste 
deTUnrtà di VILLA ADRIANA e di 
SETTEVILLE. ZONA SUO: PALE- 
STRINA elle 18.30 Cornuti d*ertivi 
• gxppi coni*in RM 28 su sStato 
del portilo» (Cervi. Ro». StrufaMO; 
CIAMPI NO 19 Comitato drettivo e 
gruppi cortsAan Su (Stato del partito* 
(M egri-Ciocci); ALBANO H* 18 atti¬ 
vo compagne ( C epeA-Scatchi). 


8Salone s 
Nazionale 

Antiquariato 

Roma 

MOSTRE CULTURALI: 


EX VOTO 

TESTIMONIANZA DI FEDE 
CHE DIVENTA ARTE 

Tavole lornr pai ino al noo 
DEDICATE ALLA -tr^bovs A DELLA QL EJKIa- DI ITTFJBO 

LOUIS CARTIER-BRESSON 
UN POST IMPRESSIONISTA A ROMA 

A CLTLA DEL fC'/VO U4#M ILEI TEJJ 


24 settembre 
9 ottobre 

Fiera di Roma 


orario feriali 16-2230 
sabato e domenica IO -2230 


• Musica e Balletto 


ACCADEMIA FILARMONICA ROMANA (Via Flami¬ 
nia. 118) 

Riposo 

ACCADEMIA ITALIANA DI MUSICA CONTEMPO¬ 
RANEA (Via Arangio Ruiz. 7 - Tel. 572166) 

Riposo 

ACCADEMIA NAZIONALE 01 SANTA CEC1UA (Via 
Vittoria. 6 • Tel. 6790389) 

Riposo 

ASSOCIAZIONE AMICI 01 CASTEL SANT'ANGELO 

(Lungotevere Castello, 1 - Tel. 3285088) 

Riposo 

ASSOCIAZIONE «MUSICA OGGI» (Via G. Tornietli. 
16/A - Tel. 5283194) 

Sono aperte le iscrizioni ai corsi di pianoforte, chitarra, 
organo elettronico, fisarmonica, canto, corso di tecnica 
della registrazione sonora. Per informazioni dal lunedi al 
venerdì ore 15/20. Tel. 5283194. 

BASIUCA S. SABINA (Avemmo) 

Alle 21.15. «XV Primavera Musicale di Roma». Margit 
Spirk (violino), Giancarlo Parodi (clavicembalo). 
«Integrale delle Invenzioni» op. 10, di F.A. Bonporti. 
Informazioni tei. 631690. 

CENTRO ROMANO DELLA CHITARRA (Via Arenula. 
16) 

Sono aperto le iscrizioni per la stagione 1983-84. Per 
informazioni telefonare alla Segreteria tei. 6543303 tutti 
i giorni esclusi i festivi ore 16/20. 

CHIESA S.S. APOSTOLI (Piazza S S. Apostoli. 51) 
Domani alle 19. Concerto dell’organista Joachin 
Grubich in omaggio a Ferruccio Vignanelli. {Ingresso 
Ubero). 

INSIEME PER FARE (Piazza Rocciamekxie, 9 - Tel. 
894006) 

Sono aperte lo iscrizioni alla scuola di musica per l’anno 
1983-84. Inoltre corsi di oreficeria, ceramica, falegna¬ 
meria, tessitura, pittura e danza (classica, moderna, ae¬ 
robica). 

ISTITUZIONE UNIVERSITARIA DEI CONCERTI (Via 
Fracassini, 46 - Tel. 3610051) i 

Presso la gelateria dell'Istituzione i soci possono con¬ 
fermare anche telefonicamente i posti Stagione 
1983-84. Orano 10/13 - 16/19. Escluso il sabato po¬ 
meriggio. 

LAB II (Centro iniziative musicali - Arco degli Acetati, 40 - 
Via del Pellegrino - Tei. 657234) 

Sono aperte le iscrizioni alla scuola di musica per l’anno 
’83-’84. Corsi per tutti gli strumenti, seminari, laborato¬ 
ri. attività per bambini, ecc. Informazioni ed iscrizioni 
tutti i giorni feriali dalle 17 alle 20. 

OLIMPICO (P.zza G. da Fabriano, 17 - Tel. 3962635) 
Alle 21.30. Oanza Prospettiva presenta La Passiona 
secondo S. Giovanni. Musiche di J.S. Bach. Coreogra¬ 
fia V. Biagi. Oggi prevendita al botteghino. 

ORATORIO DEL GONFALONE (Vicolo della Scimmia. 
1/B - Tel. 655962) 

Riposo 

SCUOLA POPOLARE DI MUSICA OONNA OLIMPIA 

(Via Oonna Olimpia. 30 - Lotto III, scala C) 

Sono aperte le iscrizioni ai corsi di strumento e ai labora¬ 
tori dal lunedì al venerdì dalle 16 alle 20. 


Prosa e Rivista 


ANFITEATRO BORGHESE (Parco dei Daini - Villa Bor¬ 
ghese) 

Riposo 

BORGO SANTO SPIRITO (Via dei Penitenzieri, 11) 
Riposo 

CENTRALE (Via Crisa. 6 - Tel. 6797270-6785879) 

Alle 21.15. L'Associazione Italia-Cina presenta; «Il Tea¬ 
tro d'Arte delle Ombre di Pechino» in Le meravigliosa 
ombre cinesi. 

CENTRO MALAFRONTE (Via dei Monti di Pietralata, 
16) 

Corso di Teatro in due sezioni: Tecnica di base dell’attore 
e recitazione globale; Movimento; Applicazioni su testi, 
seminari o incontri. Selezione per 10 persone. 

CENTRO SPERIMENTALE DEL TEATRO (Via L. Mana- 
ra. 10-Tel. 5817301) 

Sono aperta le iscrizioni alla scuola di teatro per l’anno 
1983-'84. I corsi comprendono; recitazione, dizione, 
danze, mimo. Oltre alla scuola di teatro si terrà un semi¬ 
nario per la formazione di fonici teatrali. Per informazioni 
rivolgersi al 58.17.301 oppure in sede: via Luciano Ma- 
nara 10. scala B int. 7. dalle 10 alle 19. 

COOP. SPAZIO ALTERNATIVO MAJAKOVSKM (Via 
dei Romagnoli. 155 - Tel. 5613079) 

La Coop. Spazio Alternativo Majakovskij con il patrocinio 
del Comune di Roma apra le iscrizioni ai laboratori di: 
Giocodanza. Improvvisazione Teatrale. Espressione Bidi¬ 
mensionale. Montagna. Ecologia. Trekking. Per informa¬ 
zioni ed iscrizioni rivolgersi in via dei Romagnoli. 155 il 
lunedi, mercoledì e venerdì dalle 17 alle 20. Oppure 
telefonare ai numeri 5613079 - 5624754. 

DEL PRADO 

Alle 21.30. Il Gioco del Teatro presenta I due bugiardi 
di I.B. Singer. Regia di Rossi Borghesano. 

DELLE ARTI (Via Sicilia. 59 - Tei. 4758598) 
é aperta campagna abbonamenti a 6 spettacoli Stagione 
1983-84. Orario botteghino 10/13.30- 16/19. 

DELLE MUSE (Via Forlì, 43 - Tel. 862949) 

Riposo 

ELISEO (Via Nazionale. 183 - Tel. 462114) 

Aperta la campagna abbonamenti. Informazioni tei. 
462114 - 465095 - 4754047 - 4743431. Orano 
10/19 (sabato 10/13). 

ET1 - QUIRINO (Via M. Minghetti. 1 • Tel. 6794585) 
Ano 20.45. LETI in collaborazione con il Teatro (fi Roma 
presentano la Comàrfie Frane ai se in La seconde sor¬ 
presa del'smare. Regìa J. Pierre Miquel. Vendita al 
botteghino, 

ETt - SALA UMBERTO (Via della Mercede. 50 - Tel. 
6794753) 

Alle 21 «Prima». La fortune con l'effe maiuscola di 
Eduardo De Filippo e Armando Curdo. Regia di Aldo e 
Carlo Gniffré; con Aldo e Carlo Gruffrè. N uccia Fumo. 
Scene e costumi (fi Toni Stefanucd. Musiche (fi Mario 
Bertolazzi. 

ET1 - VALLE (Via del Teatro Valle. 23/A - Tel. 6543794) 
Alle 21. Il Teatro Stabile (fi Genova presenta Una Volon- 
ghi. Eros Pagni. Ferruccio De Ceresa in La brocca rotta 
di H. Von Kleist. Regia Marco Sdaccaluga: con Camillo 
Milli, Ugo Maia Morosi. (Ultimi giorni). Abbonamenti 
stagione 1983-84. 

GHIONE (Via delle Fomad. 37 - S. Pietro - Tel. 6372294) 
Riposo 

GIULIO CESARE (Viale Giulio Cesare. 229 - Tel. 
353360) 

Aperta la campagna abbonamenti Stagione 1983-84. 
Orano 10/19 tutti i giorni escluso sabato pomeriggio e 
domenica tei. 353360-384454. 

GRAUCO (Via Perugia. 34 - Tel. 7551785) 

Sono aperte le iscrizioni al laboratorio (fi M ovi m ento 
consapevole, p essb dtà espreeerve, Anemiche li¬ 
beratori* che inizierà il 10-10-83oche si terrà per efiee» 
incontri settimanafi tutti i lunedi dalle 18.15 aQe 21.30. 
Conduttori: Saocfia Colazza e Roberto Calve. Segreteria 
aperta tutti i giorni feriali dalle 18 alle 20 per riformazioni 
e iscnzxw (massimo 15 partecipanti). 

LA PIRAMIDE (Via G. Berso». 51 - Tel. 576162) 

SALA A; Alle 21.15. Le Comp. Teatro «Le Maschera* 
presenta Woyzsck (fi G. Buchner. Regie (fi Giampaolo 
Innocenti»; con G. In n o ce nti», A- Genesi. A. Vago». A. 
Cremona. G. Rapano». 

LASCALETTA AL CORSO (Va dei CoHegrz Romano. 1 
- Tel. 6783148 • 6797205) 

SALA A: Ale 17.30 e 21 «Prima». Le Crjmpagtia «n 
Teatrino m Blue Jeans» con i patrocinio dHT UNICEF 
presenta ■ fame ama «MTopare de «re eeCA (fi San- 
(fio Tununefli; con i «Pupazzi» (fi Una Forimi e con G*gi 
Proietti 

SALA 8; ABe 17.30. Sceole A TeOtto drena da Gannì 
0<ota«uti; con Pierfedend. Coi. Menzan. Aletta. Trxlaro. 

META TEATRO (Via Mamek. 5 - Tel. 5895807) 

Alle 21.15. La Comp. Teatro del Carretto (fi Lucca pre¬ 
senta Biancaneve da» F.A Gnmm; con Marta Teresa 
Eiena. Anna Dei Bianco, nana Messagli. Claude Di Paolo. 
Animazione e scene Graziano Gregari. Rag* Grazia Ci¬ 
pria» 

MONGfOVieto (Via G. Genocchi. 15 • Tel. 5139405) 
Afte 20 30. Le Comp. Teatro A Roma presenta La 
Sig-na GwA» (fi Strmdberg. Trad. A Cecesrmi: con Giu¬ 
li» Mcngovmo. Mario Tempesta. Maio Grand. Regia A 
G. Maestà. Prenotar*» e informano» dada 16. 

SALA BORRONRNI (Palazzo dei FSppi» aàa Chiesa Nuo¬ 
va. 18) 

Ale 21.15. «Rassesta Sacro e Profano». La Coop. Grup¬ 
po Teatro G presenta Dive àree oratone teatrale per soli, 
doppio cero • nastro magnenco A Roberto Maritante 
Regia A Robvto Marafante. 

TEATRO ARGENTINA (Via dei Battuar,. 21 - TU 

f 544601/2/3) 

inaiata la vendita abbonamenti « 9 spettaceli statone 
1983-84. VenAta bottaghmo ore 10/13 e 16/19 (do¬ 
menica riposo). 

TEATROCWCO SPAZIOZERO (Via Galvani - Tel. 
573089) 

Ade 21.30. Par la Sezione Musica «Progetto Germania - 
Mock Tedesco*; con F v sri y Fhre. 

TEATRO CUM DEI CORONARI (Vie de. Coronan. 45) 
Alle 21.30. La M ut in e presenta Riccardo Vannuccmi m 
E de arda ■ da Me low «/Brecht- Testo e regi* A R. Van¬ 
nuccmi: con Atte Sarto*. 

TEATRO DCLLOROLOOK) (Ve dei F*ppn. 17/A-Tel 
6548735) 

SALA GRANOE: A*e 21. Le Sileno* presenta Ohfme 


Spettacoli 


Scelti per voi 


H film del giorno, 


La vita è un romanzo 

Capranichetla 

Rassegna «Progetto Germa¬ 
nia» 

Vittoria 


Nuovi arrivati v 


All’ultimo respiro 
Capitol, Etoile. Paris 
Zelig 

Ariston. Holidav 
Re per una notte 

Majestic 

Lontano da dove 
Caprantca 


Halloween III 
Europa 

Il senso della vita 

Rivoli 

Miriam si sveglia a mezza¬ 
notte 

Rex, Balduina 
Scherzo 
Fiamma A 

Un anno vissuto pericolosa¬ 
mente 
Quirinale 

La casa del tappeto giallo 
Fiamma B, Alcione 


Flashdance 

Maestoso. Metropolitan 
King, Sisto, Nir 
Una gita scolastica 
Quirinetta 


Vecchi ma buoni 

- ■ _ t 


The Blues Brothers 
Astra 
Gandhi 
Pasquino 
Krull 

Le ginestre 

La signora della porta accan¬ 
to 

Novocine 


DEFINIZIONI — A: Avventuroso; C: Comico; DA: Disegni animati; DO: Documentario DR: Drammatico: F: Fan¬ 
tascienza. G: Giallo; H: Horror; M: Musicalo; S: Sentimentale; SA: Satirico; SM: Storico-Mitologico 


di Luciana Lanzarotti; con Patrizia ue Clara e Gino Lava- 
getto. Regìa di Ugo Gregoretti. 

SALA ORFEO: Alle 21. La Compagnia IRBIS presenta II 
pazzo furioso di Marcello Neri; con Marcello Neri e 
Gabriella Giuliani. 

TEATRO DI VILLA FLORA (Via Portuenso. 610 - Tel. 
591 1067) 

Sono aperte le iscrizioni ai Seminari A formazione teatra¬ 
le da Abraxa Teatro. Per prenotazioni c informazioni tele¬ 
fonare la mattina ore 8 oppure ore pasti. 

TEATRO FLAIANO (Via S. Stefano del Cacco. 15) 

É iniziata la campagna abbonamenti ai 6 spettacoli Sta¬ 
giono 1983-84. Vendita botteghino Teatro Argentina 
ore 10/13 - 16/19 (domenica riposo). 

TEATRO IN TRASTEVERE 
SALA A: Alle 21. Dillo a mamma te A e con Alfredo 
Cohen. 

SALA B: Alle 21 «Anteprima». Ricorda con rabbia di J. 
Osborne. Regia di Daniele Griggìo; con D. Griggio. C. 
Colombo. M. D’Angelo. C. Borgoni. 

SALA C: Alte 21.15. La Coop. «La Fabbrica dell’attore» 
presenta Axel di Alberto di Stazio; con A. Di Stazio. M. 
Teresa Sonni. Regia di A. Di Stazio. 

TEATRO LA CHANSON (Largo Brancaccio. 82/A - Tel. 
737277) 

è aperta la campagna abbonamenti per la stagione tea¬ 
trale 1983-84. Informazioni tei. 737277 orario 15/20. 
TEATRO PARIOLi (Va G. Bersi. 20 - Tel. 803523) 
Campagna abbonamenti a 7 spettacoli stagione 
1983-84. Informazioni ore 10/13 - 15.30-19 tutti i 
giorni escluso la domenica. 

TEATRO SPAZIOUNO (Vicolo dei Panieri. 3 - Tel. 
5896974) 

Alle 21.30. La Compagnia Teatro D2 presenta II Cala¬ 
pranzi A H. Pinter. Regia di F. Capitano: con F. Capitano 
e A. Crocco. 


Prime visioni 


ADRIANO (Piazza Cavour. 22 - Tel. 352153) 
Octopusay operazione piovra (Prima) 

(15.30-22.30) L. 6000 

AIRONE (Va Lidia. 44 - Tel. 7827193) 

Peycho II con A. Perkins - DR 

(16.30-22.30) L. 5.000 

ALCYONE (Via L. A Lesina. 39 - Tel. 8380930) 

La casa dei tappeto giallo A C- Lizza» - G (VM 14) 
(16-22.30) L. 4000 

ALFIERI (Via Repetti. 1 - Tel. 295803) 

Film per adulti 

(16.30-22.30) L- 4000 

AMBASCIATORI SEXY MOVIE (Via Montcbello. 101 - 
Tel. 4741570) 

Film per adulti 

(10-22.30) L. 3500 

AMBASSADE (Via Accademia Agiati. 57-59 - Tel. 

5408901) 

Octopusay operazione piovra (Prima) 

(15.30-22.30) L. 5000 

AMERICA (Va Natale del Grande. 6 - Tel. 5816168) 
Turbo Urne con J. Davis - A 

(16.30-22.30) L. 5000 

ANTARES (Viale Adriatico. 15 - Tel. 890947) 

Riposo 

ARISTON (Via Cicerone. 19 - Tel. 353230) 

Zelig A e con W. Alien - DR 

(16.30-22.30) L 6000 

ARISTON II (Galleria Colonna - Tel. 6793267) 

Poricy'a 2 il giorno dopo A B. Clark - SA 
(16.30-22.30) L 5000 

ATLANTIC (Va Tuscolana. 745 - Tel. 7610656) 

Un Jeans o una maglietta con Bombolo - C 
(16.30-22.30) L. 3.500 

AUQUSTUS (Corso V. Emanuele. 203 - Tel. 655455) 
Tutto quatto che avreste voluto sapere sul sasso 
con W. Alien - C (VM 18) 

(16.15-22.30) L. 4000 

BALDUINA (Piazza della Balduina. 52 - Tel. 347592) 
Miriamo si sveglia e mezzanotte con C. Deneuve - H 
(16.30-22.30) L- 5000 

BARBERINI 
La nave va (Prima) 

(15.30-22.30) L 7000 

BLUE MOON (Via dei 4 Cantoni. 53 - Tel. 4743936) 
Film per adulti 

(16-22.30) L. 4000 

BOLOGNA (Via Stantia. 7 - Tel. 426778) 

Tuono blu con R. Schei dar - FA 
(16-22.30) L. 5000 

BRANCACCIO (Va Merulana. 244 - Tel. 735255) 
Tuono blu con R. Scheiòer FA 

(16.30-22.30) L. 6000 

BRISTOL (Va Tuscolana. 9S0 - Tel. 7615424) 

0 ras del quartiere con 0. Abatantuono - C 
116-22.30) L. 3500 

CAPITOL (Va G. Sacconi - Tel. 392380) 

Al'uftimo respiro (Prima) 

(16-22.30) L. 5000 

CAPRANICA (Piazza Capranc». 101 - Tel. 6792465) 
Lontano da dove A S. Casi» e F. Maroano - B 
(16.30-22.30) L 5000 

CAPRANICHETTA (Piazza Montecitorio. 125 • Tel. 

6796957) 

Le vita è un romanzo A E. Rohrner - S 
(16-22.30) L 5000 

CASSIO (Va Cassia. 694 - Tel. 3651607) 

L'ospedale piu pazzo del mondo A G Marshall - C 
(16.15-22.15) L 3500 

COLA DI RIENZO (Piazza Cola A Rienzo. 90 - Tel. 

350584) 

Il ras del q uarti er e con 0. Abatantuono - C 
(16.30-22.30) L 5000 

DEL VASCELLO 
Tootaie con D. Hoffrr.an - C 

116-22.30) L 4000 

EDEN (Piazza Cola A Rienzo. 74 - Tel. 380188) 

Tuono blu con R. Scheider - FA 
(16-22.30) L 6000 

EMBASSY (Va Stoppa». 7 - Tel 870245) 

Tuono blu con R. SchexJer • FA 
(16-22.30) L 6000 

EMPIRE 

Bad Boya con S. Perni - A 

116-22.30) L- 6000 

ESPERO (Via Nomentana Nuova) 

Un mercoledì de leon i con J.M. Vncent - OR 
(16-22.30) L 3500 

ETOILE (Piazza m Lueina. 41 - Tri. 6797556) 
Al'ufdnto respiro (Prima) 

(16-22.30) L. 6000 


EURCINE (Via Liszt. 32 - Tel. 5910986) 

Tuono blu con R. Scheider - FA 
(16-22.30) L. 6000 

EUROPA (C. Italia, 107 - Tel. 865736) 

Heltowean III il signore dallo notte di Tommy Walla¬ 
ce - H 

(16-22.30) L. 5000 

FIAMMA (Via Bissolatì. 51 - Te!. 4751100) 

SALA A: Scherzo con V. Toghetti - SA 
(16-22.30) L. 6000 

SALA 8: La casa del tappato giallo di C. Uzza» - G 
(VM 14) 

(16.30-22.30) L. 5000 

GARDEN (Viale Trastevere. 246 - Tel. 582848) 

48 ore di W. Hill - A 

(16.30-22.30) L. 4500 

GIARDINO (Piazza Vulture - Tel. 894946) 

Tortaio con D. Hoffman - C 

(16.15-22.30) L. 4000 

GIOIELLO (Via Nomentana. 43 - Tel. 864149) 

Rambo con S. Stallone - A 

(16-22.30) L. 4500 

GOLDEN (Via Taranto. 36 - Tel. 7596602) 

Turbo Timo con J. Davis - A 

(16.30-22.30) L. 4000 

GREGORY (Via Gregorio VII. 180 - Tel. 6380600) 
Tuono blu con R. Scheider - FA 
(16.15-22.30) L. 5000 

HOLIDAY (Largo B. Marcello - Tel. 858326) 

Zelig di e con W. Alien - DR 

(16.30-22.30) L 6000 

INOUNO (Va Girolamo Induno. 1 - Tel. 582495) 

Un Jeans a una maglietta con Bombolo - C 
(16-22.30) L. 4000 

KING (Va Fogliano. 37 - Tel. 8319541) 

Flashdance A A. Lyne - M 

(16.45-22.30) L. 5000 

LE GINESTRE (Casal Pakxxo - Tel. 60.93.638) 

Krull con K. Marshall - FA 

(16.30 22.30) L. 4000 

MAESTOSO (Via Appia Nuova. 116 - Tri. 786086) 
Flashdance A A. Lyne - M 
(16.30-22 30) L 4000 

MAJESTIC (Via SS. Apostoli. 20 - Tri. 6794908) 

Re per una netto A M. Scorsese - DR 
(16-22.30) L 5000 

METRO DRIVE-IN (Via C. Colombo, km 21 - Tel. 

6090243) 

Speod intertteptor |U con R. Loggia - A 
(20.25-22.30) L 3500 

METROPOLITAN (Va del Corso. 7 - Tel. 3619334) 
Flashdance di A. Lyne - M 
(16.45 22.30) L- 6000 

MODERNETTA (Piazza Repubblica. 441- Tri. 460285) 
Film per adulti 

(16-22.30) L 4000 

MODERNO (Piazza della Repubblica. 44 - Tel. 460285) 
Film per adulti 

(16-22.30) L. 4000 

NEW YORK (Via delle Cave. 36 - Tel. 7810271) 
Octopusay operazione piovra (Piena) 
(15.30-22.30) L 5000 

NIAGARA (Via Pietro Maffi. 10 - Tri. 6291448) 
Tootaie con D. Hoffman - C (Prima) 

(16-22.30) L 3000 

NIR (Via B.V. del Carmelo - Tri. 5982296) 

Flashdance A A. Lyno - M 
(16-22.30) L 5000 

PARIS (Via Magna Grecia. 112 - Tel. 7596568) 
All'ultimo respiro (Prima) 

(16-22-30) L 5000 

QUATTRO FONTANE (Via IV Fontane. 23 - Tri. 
4743119) 

Dolce e selvaggio - DO 

(16.30-22-30) L 4500 

QUIRINALE (Via Nazionale • Tel. 462653) 

Un anno vissuto pericoloaa m a n t* A P. VVer - A 

(16-22.30) L 4000 

QUIRINETTA (Va M. Minghetti. 4 - Tri. 6790012) 

Una gita scolastica A P. Avari - S 
(17-22.30) L 4000 

REALE (Piazza Sonnino. 7 - Tel. 5810234) 

Bad Boys con S. Pann - A 

(16-22.30) L 4500 

REX (Corso Trieste. 113 - Tri. 864165) 

Miriam si svagii* m ma zza no n * con C. Deneuve - H 
(16-22.30) L. 4500 

RITZ (Vaie Somalia. 109 - Tri. 837481) 

Un Jean* • una maglietta con Bombolo - C 
(16.30-22.30) L 4500 

RIVOLI (Va LombarAa. 23 - TeL 460883) 

0 senso dada vita A T. Jones - C 
(16.30-22.30) L. 5000 

ROUGE ET NOIR (Va Salaria. 31 - Tal. 864305) 

Turbo tknm con J. Davis - A 

(16.30-22.30) L. 5000 

ROYAL (Via E. Fihberto. 175 - Tel. 7574549) 

B «Cavolo • l'acqua santa con T. Mifcan - C 
(16.30-22.30) L. 5000 

SAVOIA 

48 or* A W. Hi* - A 

(16.30 22.30) L 4500 

SUPER CINEMA (Via Viminale - TeL 485498) 

0 ras dal q u a rti ara con D. Abatantuono - C 
(16.30-22.30) L- 5000 

TXFANY (Va A De Pretìs - Tri. 462390) 

Firn per adulti 

(16-22.30) L 4500 

UMVERSAL (Va Bari. 18 - Tei. 856030) 

Octopusay operazione pi ov r a (Prima) 
(15.30-22.30) L 4500 

VERGANO (Piazza Verbano. 5 - TeL 851195) 

0 va» d et to con P. Newman - OR 
(15.30-22.30) L- 4000 

VITTORIA (Piazza S. Mail liberarne# - TeL 071357) 
Rassegna firn «Progetto Germania» 

(16.30-22.30) L. 5000 


Visioni successive 


ACIUA (Borgata Ac*a - Tri. 6050049) 

Film par adulti 

L- 2000 

ADAM 

Fam p«r adulti 

AFRICA (Va Cada e Srfam». 18 - Tri. 8380718) 
t*o*pedale più pezzo dal mondo A G. M»sha* - C 
(16-22.30) L 2000 

AMBRA JOVtNCLU (Piazza G. Papa • Tri. 7313306) 
Riposo 

L. 3000 


ASSESSORATO COLTURA «MURE D! ROMA - SFAZIOZERO • GOETHE IRSTITUT 
ROM - CQLIA1QRA210RE TEORICA TEATRO 01 ROMA 


LIBRI di BASE 

«PROGETTO GERMANIA» 


SETTEMBRE 83 • MARZO M 



SEZIONE CINEMA 


CoUùtiq direna 

a cura A Giovanni Spagnotetti 

Retrospettiva di NI KLAllS SOflUWG 
fino aT8 ottobre 


da Tullio De Mauro 

06» ore 13.30 - 22.30 LORO DEL RENO 


otte sezioni 

ore 20.30 LA CACCIATA DEL PARADISO 


Spedati i anatre: «PARSIFAL* « i. J. SYKtlEM 

Cinema Vittoria - Piazza S. Maria Liberatrice (Testacelo) - Tel. 57.13 57 


per ofti canoo dì interesse 


ANIENE (Piazza Semptone. 18 - Tel. 890B17) 
Film per adulti 
(16-22.30) 

APOLLO (Via Caroli. 98 • Tel. 7313300) 
Joaaphlna paradiso erotico n. 2 
(16-22.30) 

AQUILA (Via L’Aquila. 74 • Tel. 7594951) 
Film por adulti 
(16-22.30) 

AVORIO EROTtC MOVIE (Va Macerata. 
7553527) 

Film por adulti 
(16-22.30) 


L. 3000 


L. 2000 


2000 

- Tri. 


L. 2000 


BROADWAY (Vb dai Narcisi, 24 - Tel. 2815740) 

Film per adulti 

(16-22.30) L. 7.000 

OEt PICCOLI 

Riposo 

DIAMANTE (Va Prenestina. 230 • TeL 295606) 
Vigilante con R. Foster - ÒR (VM 14) 

(16-22.30) L. 3000 

ELDORADO (Vale dell’Esercito. 30 - Tel. 5010652) 

Un uomo da marciapieua con D. Hoffman • DR (VM 
18) 

(16-22.30) L. 2500 

ESPERIA (Piazza Sonnino. 17 - Tel. 582884) 

Paycho II con A. Perkins • DR 
(16-22.30) L. 3000 

MADISON (Via G. Chiabrora. 121 - Tel. 5126926) 
lo Chiara « lo Scuro con F. Nuti • C 
(16-22.30) L. 2500 

MERCURY (Va Porta Castrilo, 44 - Tri. 6561767) 

Bai Ami II mondo orotico dello «tonno 
(16-22.30) L. 3000 

MI880URI (V. Bombrili. 24 - Tri. 5562344) 

Film por adulti 

(16-22.30) L. 3000 

MOULIN ROUGE (Va M. Corbino. 23 - Tel. 5562350) 
Film por adulti 

(16-22.30) L 3000 

NUOVO (Via Ascianghi. 10 - Tri. 5818116) 

Incontri ravvicinati del III tipo con R. Dreyfuss - A 
(16.45-22.30) L. 2500 

ODEON (Piazza della Repubblica, - Tel. 464760) 

Film per adulti 

(16-22.30) L. 2000 

PALLADIUtó (Piazza B. Romano. 11 - Tri. 5110203) 
Film per adulti 
(16-22.30) 

PASQUINO (Vicolo del Piede. 19 - Tri. 5803622) 
Qandhl con B. Kingsley - DR 

117-20.30) L 2500 

PRIMA PORTA (P.zza Saxa Rubra. 12 - Tel. 6910136) 
Film per adulti 

L 2000 

8PLENDID (Va Pier delle Vgno. 4 - Tel.620205) 

Film per adulti 

(16-22.30) L. 3000 

ULISSE iVia Tiburtina. 354 - Tri. 433744) 

Tootaie con D. Hoffman - C 

16-22.30) L 3000 

VOLTURNO (Va Volturno. 37) 

Chorus cali e rivista di spogliarello 

(16-22.30) L 3000 


Ostia 


CUCCIOLO (Via dei Pallottini - Tri. 6603186) 

Re per una notte di M. Scorsese - DR 
(16.30-22.30) L. 4000 

SISTO (Va dei Romagnoli - Tri. 5610750) 

Flashdance di A. Lyne - M 

(16-22.30) L. 6000 

SUPERGA (V.le della Marina. 44 ~ Tri. 5604076) 
Tuono blu con R. Scheider - FA 
(16-22.30) L 4000 


Fiumicino 


TRAIANO 

Riposo 


Cinema d f essai 


ARCHIMEDE (Va Archimede. 71 - Tri. 875.567) 
Paycho 2 (v. orig.) con A. Perkins - DR 
(16.30-22.30) L 3500 

ASTRA (V ia Jonio. 225 - Tal. 8176256) 

The Blusa Brothers con J. Briushi * C 
(16-22.30) L. 3000 

DIANA (Va Appia Nuova. 427 - Tri. 780.145) 
FDumarva Merturano di E. De Filippo • DR 
(16-22.30) L 2500 

FARNESE (Piazza Campo da' Fior). 56 • Tri. 6564395) 
Dole* * selvaggio • DO 
L 3000 

MIGNON (Via Viterbo. 11 - Tri. 869493) 

0 fantasma delle libarti «fi L. Bufturi 
(10-22.30) L. 2500 

NOVOCINE (Va Merry del Val - Tri. 5816235) 

Le signora «fede porte secante con G. Depar <*eu - OR 
(16-22.30) L- 2000 


Cineclub 


IL LABIRINTO (Vis Pompeo Magno. 27 - TeL 312283) 
SALA A: Alle 17. 18.50. 20.40, 22.30 Una c o n uns 
«Uà sexy In ila notte «0 mezz'estate efi s con W. 

Alteri. 

SALA B: AQe 19.20.45.22.30 Fino sB'uhirao respi¬ 
ro «fi J L Godati 

POLITECNICO (Va G B. Tìepolo, 13/a - TeL 3611501) 
Riposo 


Sale parrocchiali 


CtNEFtORELLI 

■comparso (Mlaaing con J. Lemmon • DR 
TiaUR 

Love s t or y con A* MacGraw - S 

KURSAAL 

Tron con J. Bridge* - FA 

TRIONFALE Riposo 


Jazz - Folk - Rock 


FOLKSTUDIO (Va G Sacriti. 3 - TeL 5892374) 

ASa 21.30. Serata straordinaria con Deve Van Rank 
(firettsmenta dal Vflege in un profpamma «fi Blues e 
BaBads. 

MAHONA (Va A Berta». 6 - TeL 5895236) 

ABe 22.30. Musica s u da m e ricana . 

MAMMA (Vicolo del Cinque. 56 • TaL 5817016) 

Dato 22.30. Ritorna le mussa brasiliane con Okay 

MSMSItl JAZZ CLUB (Borgo Angafieo. 16 - TaL 

6540348 • 6545652) 

Ale 16. Sono aperta la a cr'a o» ai carsi «fi musica se 
tutti gfi strumenti. Ale 21 . Concerto fez* con à «Anno¬ 
ta pianiate inglese B en j o m i n Wartsre. 

NA0NA PUB (Via dai Imitmi. 34 - TaL 6793371) 

Tutte le «are dafle 20 Jan «al tendo di Rema. 


Cabaret 


BADA OLMO (Va Due MecriK. 75 • TaL 6791439 • 

6798269) 

A>a 2 1.30. Le vita 4 ca ba r e t d CasraSacci e Rn g w ri L 
Mus*he (fi GnbanovskL Ragia cfi Pnyitora; con Oi lionaà- 
k» e Martine BrochardL 


Lunapark 


LUNEUR (Vie dalle Tre Fontane - EUR - Tri. 5910608) 
Lena Parfc permanente «fi Rome. W posto rdastsiM ri rar- 
tra i bambini e nddbfsa i gandL Orekx tarisi 17-24; 
sabato 17*1: do me ni ca 10-13 a 16-24. 


Teatro per ragazzi 


CRtSOOONO (Va & G «Beano. 8 - Tri. 6691877 • 
6371097) 

Afia 17. B Teatro dai Pupi SiciMni dai Frana Pasqua*no 
presenta Qu e ir I n Marc h i n o - R«(pa di Bebara Oàaon. 
COOP. «RUFFO DEL SOLE (Vie Carte Data Rocca, 11 • 

TaL 2776049 • 3492296) 

Ale 17.30.fi «Gruppo dal Sola» presenta presse 9 Team» 
«La Scatena» (Vìa dai C ola l o Romana 1 • Tri. 
6783148) tfw i w ir. tempo t es vri e par ffip al 
di Franco Pici 

m Riopni^Rgm pg w u # 

da Abate. Umiche G. • M. Dt AnpafioMarmaririi • 

prenotano» tal 6127443. 
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l’Unità - SPORT 


VENERDÌ 
7 OTTOBRE 1983 


11 14 a Milano collauderà Oliva che è in attesa del «mondiale» 



«Non sapete cosa voglia dive vivere in Argentina » 


«La boxe offre grandi possibilità ai giovani, sta a loro e all’intelligenza di chi li guida non rovinare tutto» - «Meglio 10 riprese» 



MILANO — Juan Jose Gime- 
nez ha alle spalle una lunghissi¬ 
ma esperienza di boxe. Ha ad¬ 
dirittura incominciato a Bahia 
Bianca, in Argentina, a tredici 
anni. Per poter mangiare. Gran 
parte della sua carriera è stata 
legata a questa lotta continua 
per garantire il sostentumento 
alla sua famiglia e non certo per 
passione. Era l’unica occasione 
possibile. Quei tempi comun¬ 
que sono molto lontani. Gime- 
nez ha 33 anni, vive tranquilla¬ 
mente e felicemente a Fano, in¬ 
segna ginnastica a Pesaro e ve¬ 
nerdì 14 ottobre incrocern i 
guantoni al «Palazzone» di Mi¬ 
lano con Patrizio Oliva. In palio 
ci sarà la corona europea dei su¬ 
perleggeri. Juan Jose Gimenez 
e una persona molto simpatica 
e lo ha dimostrato ieri a Milano 
dove era andato assieme a Oli¬ 
va in occasione della presenta¬ 
zione da parte della emittente 
televisiva privata «Italia uno» 
dei nuovi programmi sportivi. 
Rubriche di calcio estero (il 
giovedì sera), automobilismo 
(In domenica all’unn con De A- 
damich, passato dal volnnte al 
microfono) sono i punti di forza 
del palinsesto. Inoltre «Italia 
uno» si è assicurata l’esclusiva 
per l’incontro tra Oliva e Gime¬ 
nez che viene presentato come 
il match-verità per il campione 
italiano venenao considerato 
Gimenez avversario di grande 
valore. Insamma, questa volta 
non dovrebbe essere una sfida 
«garantita». 

A darne ampie assicurazioni 
è stato lo stesso Gimenez che 
ha fatto la parte del mattatore, 
parlando non solo di Oliva ma 
anche di se stesso. Le frasi lega¬ 
te al prossimo match avevano 
un pcnco il sapore guascone di 
tutte le battute nre-match. «Se 
Oliva batterà Gimenez — ha 
detto l’argentino —, cosa che 
peraltro mi sembra molto diffi¬ 
cile, vuol dire che Oliva può se¬ 
riamente pensare di puntare al 
titolo mondiale». Poi, Gimenez 
ha voluto parlare di se stesso e 
della sua nuova condizione di 
italiano. Infatti il pugile ha ot¬ 
tenuto la naturalizzazione — e 
per questo ha voluto ringrazia¬ 
re pubblicamente ancora una 
volta Pettini — e ora la sua vita 



è cambiata. «In Italia ci sono 
tanti problemi, ma non avete 
una idea di cosa voglia dire vi¬ 
vere in Argentina per la gente 
del popolo. Per quanto mi r.- 
guarda ha significato salire tan¬ 
te volte sul ring senza pensare 
troppo aU’nwersario. Al mio 
decimo incontro da professio¬ 
nista affrontai un pugile reduce 
da una sfida mondiale. Presi 
una valanga di botte, rimasi al¬ 
l’ospedale per due mesi, ma per 
un po’ io e i miei mangiammo. 
Questo per dire-che non c’era 
nessuna particolare passione 
per la boxe, ma soprattutto bi¬ 
sogno». 

lì ora? 

«Adesso è un lavoro che mi 
piace, che preparo con cura. 
Salgo sul ring quando sono 
pronto, valutando gli avversari. 
Ma non vivo di sola Ixixe». 

Ma questa lunga carriera co¬ 
sa le ha insegnato? 

«Che per salire sul ring ci 
vuole rabbia e fame. Per questo 
in un paese come l’Italia è ditfi- 
cile che nascano molti bravi pu¬ 
gili. Invece il Sud America con¬ 
tinuerà a sfornarne. Io credo 
che la boxe dia grandi possibili¬ 
tà ai giovani; sta però poi alla 
loro intelligenza e a quella di 
chi li guida non rovinare tutto. 
A questo proposito credo che le 
discussioni sulle 12 riprese non 
ci sarebbero se decidessero i 
pugili. Quelle ultime tre riprese 
sono terribili, è lì che succedo¬ 
no i guai. Anzi forse ne baste¬ 
rebbero 10». 


Gianni Piva 

Nella foto; OLIVA 


La sfida dei miliardi è anco¬ 
ra lontana ma l’attesa, le di¬ 
scussioni, i preparativi sono 
ormai intensi Marvin ■Rad» 
Hagler, unico campione del 
mondo dei medi, troverà nelle 
corde Roberto Durati campio¬ 
ne dei medi-jr. per la World 
Boxing Associaiinn la notte del 
10 noiembre a Las Vegas, Ne- 
vada 

I due assi hanno ottenuto 
una garanzia di 5 milioni di 
dollari, circa 8 miliardi di lire, 
a testa oltre alle percentuali 
televisive e si sa che le grandi 
catene statunitensi (A.BC., 
NB.C. Sports Worlds, C.BS, 
H B C. Sports) pagano sontuo¬ 
samente. Il *fight » si dispute¬ 
rà al limite delle «160 libbre » 
(kg 72,571) c sulla distanza dei 
1.5 round il che provocherà l' 
ennesima protesta e magari 
una nuova scissione del World 
Boxing Council che proprio in 
questi giorni ha festeggiato il 
ventennale della sua fondazio¬ 
ne. Il ring, per la sfida, doveva 
essere posto nel Dunes Hotel 
che dispone di una arena da 20 
mila posti ma poi qualcosa 
•rieri ne va plus » in quella casa 
da gioco e il combattimento dei 
miliardi è stato ceduto al solito 
Caesar’s Palace che lo fronteg¬ 
gia dall'altra parte della stra¬ 
da. Il panamense Roberto Du- 
ran spera, con le sue mani di 
pietra, di sconfiggere anche 
Hagler il pelatone del Massa¬ 
chusetts per diventare il « nu¬ 
mero uno • del pugilato di tutti 
i tempi catturando una quarta 
Cintura dopo quelle dei leggeri, 
welters e medi-jr che lo hanno 
già fatto entrare nella pattu¬ 
glia dei Leggendari, i tripli 
campioni. 

Per la verità Duran è stato 
veramente grande solo nei leg¬ 
geri tanto che lo possiamo pa¬ 
ragonare ai ‘big* del passato, 
Benny c Le tu Tendler. Tony 
Canzonieri e Billy Petrolio, 
Barney Ross e Ix>u Ambers, 
Henry Armstrong e Ike Wil¬ 
liams, invece nei welters molti 
sono stati migliori di lui men¬ 
tre quella dei medi-jr. è divi¬ 
sione fasulla, quasi senza sto¬ 
ria. Con i suoi 5 piedi e 7 pollici 
(1.70 circa) Roberto Duran 
sembra troppo basso per Mar¬ 
vin Hagler alto 1.76 e con brac¬ 
cia sterminate, tuttavia nel 


Hagler-Duran 
ima grande sfida 
miliardaria 


passato altri bassotti (Mickey 
Walkcr c Conila Jones, Rocky 
Graziano e Marcel Cerdan, 
Carmen Basilio e Vito Antuo- 
fcrmo) hanno vinto il titolo 
mondiale dei medi. Inoltre Ha- 
glcr, oltre ad essere più alto e 
lungo di braccia, più pesante e 
potente, merita un posto pre¬ 
minente tra i ‘160 libbre* di 
ogni epoca Lo conferma la 
classifica di Lestor firombert, 
noto intenditore e scrittore di 
New York, pubblicata da 
• Fight Gamc‘ di settembre. 
Marvin - Bad• Hagler figura al 
posto dietro Bay * Sugar* 
Robinson, Harry Greb e Mi¬ 
ckey Walker ma davanti a 
Stanley Ketchel c Carlos Mon- 
zon. Per una curiosità: Jake La 
Motta è in nona posizione, Jo- 
hnny Wilson (alias Giovanni 
Panica) dodicesimo e Tony Za- 
le ( 16) precede Marcel Cerdan 


17’), Emilc Griffith (18'), Ro¬ 
cky Graziano (19°), Nino Ben¬ 
venuti (22°), Joey Giardicllo 
(24°), Fred Apostoli (25°), Car¬ 
men Basilio (34‘), il francese 
Marcel Thil (35°), Vito Antuo- 
fermo (43’), Rodrigo «Rocky 
Valdez (49), Randy Turpin 
(53’), Hugo Postar Corro (54°). 
Chiudono la graduatoria gli in- 
glesiTcrry Dou.nes(55“) e Alan 
Minter (56’): si capisce che è 
una classifica che si può discu¬ 
tere come del resto le altre u- 
scitc dal referendum lanciato 
dal World Boxing Council sui 
migliori degli ultimi 20 anni 
che sono stati premiati marte¬ 
dì, 20 settembre in un salone 
delle Nazioni Unite a New 
York. Tra gli Oscar ci sono 
Cassius Clav (massimi), Bob 
Poster (mediomassimi), Carlos 
Monzon (medi). Nino Benve¬ 
nuti (medi-jr.), José Napoles 


Morto il pugile Gino Perez 
in coma da venerdì scorso 


NEW YORK — Gino Perez, il peso leggero portoricano ricoverato 
venerdì scorso in ospedale, dopo un KÒ alla settima ripresa dell’in¬ 
contro che al Madison Square Garden lo vedeva di fronte al ne¬ 
wyorkese Juan Ramon Cruz, è morto nelle prime ore di ieri matti¬ 
na senza aver ripreso conoscenza. 

• * * 

Bruce Curry, campione del mondo dei pesi superleggeri versione 
WBC, metterà in palio il titolo contro l’ex campione aeila categoria 
Leroy Haley il 19 ottobre prossimo. 

• • • 

Il giapponese Jiro Watanabe ha conservato il titolo dei pesi gallo 
iunior, versione WBA, battendo lo sfidante Kwong Son Chun ah 
1T1" round. Il verdetto è stato per ferita del campione, preché era 

in vantaggio di punti, stante il regolamento WBA. 

• • • 

Don King, il noto organizzatore nordamericano di boxe, ha an¬ 
nunciato che il 18 novembre prossimo Hector «Macho» Camacho 
metterà in palio la corona mondiale dei pesi superpiuma contro lo 
sfidante portoricano Rafael Bolis. 


(welters), Bruno Arcari (wal- 
ter-jr.), Roberto Duran (legge¬ 
ri), Alexix Argucllo (leggeri- 
jr.), Salvador Sanchcz (piu¬ 
ma), Wilfredo Gomez (super- 
gallo) Edcr Jofre (gallo), Mi¬ 
guel Canto (mosca) e Luis E- 
staba (mini-mosca) che hanno 
ottenuto il primo posto. Al to¬ 
scano Sandro Mazzinghi è an¬ 
dato il secondo premio nei me- 
di-jr., inoltre Cassius Clay é 
stato eletto •The Best », il mi¬ 
gliore in assoluto, infine «Su¬ 
gar» Ray Léonard «Pugile e- 
semptare ». 

Chi scrive ha partecipato al 
referendum del WBC indican¬ 
do per i primi posti Cassius 
Clay (massimi), Bob Foster 
(medio-massimi), Marvin Ha¬ 
gler (medi), Thoas Hcarns 
(medi-jr) José Napoles (wel¬ 
ter). Bruno Arcari (weltcr-jr.), 
Roberto Duran (leggeri), Ale- 
xis Argucllo (leggeri-jr.). Vin¬ 
cente Saldivar (piuma), Wil¬ 
fredo Gomez (super-gallo), E- 
dcr Jofre (gallo), Miguel Canto 
(mosca), Luis Estaba (mini¬ 
mosca). Il primo premio in as¬ 
soluto ‘The Best*, lo avevamo 
assegnato a Marvin « Bad » Ha¬ 
gler perché Cassius Clay ha 
vinto contro Sonny Liston par¬ 
tite « combinate », il che è una 
macchia. Invece per l’Exem- 
plary Boxer avevano preferito 
il portoricano José Torres an¬ 
tico campione mondiale dei 
mediomassimi diventato gior¬ 
nalista e scrittore. Nino Ben¬ 
venuti era stato inserito da noi 
tra i migliori medi, la sua cate¬ 
goria naturale. Ad ogni modo 
questi sono stati i « super* de¬ 
gli ultimi 20 anni e nella lista 
tre italiani. Bruno Arcari, Ni¬ 
no Benvenuti, Sandro Mazzin¬ 


ghi, onorano il nostro pugilato. 
Chissà se i talenti (per modo di 
dire) attuali riusciranno ad i- 
mitarli, però la decadenza non 
é solo italiana se pensiamo che 
tra i 39 supercampioni segna¬ 
lati, nelle 13 divisioni di peso 
prese in esame, soltanto 7 sono 
oggi in attività, ossia Larry 
Holmes (massimi), Hagler Ro¬ 
berto Duran, Gomez, Alfredo 
Escalera (leggeri-jr.), Hilario 
Zapata e Freddy Castillo dei 
mini-mosca. Invece altri due, il 
mediomassimo Matthews 
Frankl in e il grande Alexis Ar¬ 
gucllo, sono usciti ormai dalle 
corde dopo le ultime disfatte. 


Giuseppe Signori 



Il aalto in alto femminile ha trovato l’erede di Sara Simeoni? Pare proprio di si. Almeno le 
premesse sono buone. Si tratta di BARBARA FIAMMENGO, sedici anni, che nei giorni scorsi ò 
salita alla ribalta delle cronache sportive per aver saltato 1.90. Eccola in allenamento, controllata 
a vista dalla Simeoni. che ò la sua maestra 


Giochi della Gioventù: 
inizia la seconda fase 


Partiti gli Under 15 ieri sono arrivati i più grandi - Domenica alle 
18 ci sarà nel Palazzo dello sport la cerimonia finale 


Atletica 


ROMA — Partiti Ieri 1 ragaz¬ 
zi Under 15 che hanno parte¬ 
cipato alla prima fase della 
manifestazione nazionale 
dei Giochi della Gioventù, 
arriveranno oggi i più grandi 
per le gare loro riservate. So¬ 
no 5.000 (tanti quanti quelli 
del primo turno) studenti 
delle superiori, dal quali è 
anche lecito attendersi qual¬ 
che risultato di rilievo tecni¬ 
co. 

Tra 1 primati da battere 
sul campi dell’atletica, tra gli 
altri, Il 10.8 del Marchigiano 
Marco Ferrerti sui 100 metri 
nel 1977, il 22.01 del lombar¬ 
do Alessandro Poiini sul 200 
metri nel 1981, il 48.54 di Da¬ 
niele D’Amico sui 400 metri 
nel 1982,11 5.58.38 dell’abruz¬ 
zese Guido Marinai sui 2 mi¬ 
la metri dell’anno scorso. 

Nello stadio del Marmi al¬ 
l’Olimpico e In quello della 


Farnesina, già dalle ore 8 a- 
vranno inizio le gare e quin¬ 
di, calcio, canoa, canottag¬ 
gio, ginnastica, golf, hockey 
su prato, hochey a rotelle, 
nuoto pinnato, pallacane¬ 
stro, pallamano, tamburello, 
pallavolo, pattinaggio a ro¬ 
telle, pentathlon moderno, 
rugby, scherma, softball, 
sport equestri, tennis, ping- 
pong, tiro con l’arco svilup¬ 
peranno 1 loro tornei nelle di¬ 
verse sedi per 1 quali general¬ 
mente le conclusioni si a- 
vranno domenica. 

Sempre domenica al Pa¬ 
lazzo dello Sport all’EUR alle 
ore 18 la cerimonia di chiu¬ 
sura, con sfilata delle rap¬ 
presentative, saluti di com¬ 
miato, esibizioni di pattina¬ 
tori e ginnasti. 

Per l’atletica le vallette 
della Cassa di Risparmio di 
Roma, che sponsorizza la 
manifestazione, saranno 
chiamate a consegnare le 
prime medaglie sabato mat¬ 
tina: giavellotto, salto con 1’ 


asta, salto triplo, lancio del 
peso femminile, e marcia 5 
chilometri, (tutte nello Sta¬ 
dio del Marmi) saranno 1 pri¬ 
mi titoli assegnati. Sulle ac¬ 
que del Lago di Castelgan- 
dolfo 1 vogatori (maschi e 
femmine) scenderanno in 
lizza a partire dalle ore 10; il 
golf ha la sua sede a Fiuggi, 
per la canoa il campo di gare 
sarà il laghetto dell’EUR, al 
galoppatoio di Villa Borghe¬ 
se 1 concorsi di equitazione 
inizieranno domani alle 8. 

Nel programma anche di¬ 
verse esibizioni dimostrative 
di sport non ancora ricono¬ 
sciuti ufficialmente nel pro¬ 
gramma dei Giochi della 
Gioventù Badminton, 

squash, karaté, sci d’erba, sci 
nautico, si presentano a que¬ 
sto appuntamento. Uno spa¬ 
zio se lo sono conquistato an¬ 
che gli handicappati per' 1 
quali si svolgerà un meeting 
di atletica leggera e un tor¬ 
neo pallacanestro In carroz¬ 
zina. 


Beghe in società: ecco 
il male della Scavolini 

La guerra intestina tra il presidente della società e lo sponsor 
hanno diviso la squadra e la piazza in fazioni - La storia di Skansi 


MILANO — La brutta storia di 
Pesaro è finita, è finita male 
per tutti: per Skansi licenziato 
dopo una giornata di campio¬ 
nato; per Palazzetti il presiden¬ 
te a mezzadria che si è smentito 
tre volte in tre giorni; per Sca¬ 
volini, lo sponsor padrone di 
metà squadra, che non amava 
Skansi e che ha vinto la batta¬ 
glia contro il tecnico jugoslavo 
nei tempi e nei modi peggiori; 
per il pubblico di Pesaro che ha 
cambiato 9 allenatori in dieci 
anni e che dimostra ancora una 
volta di più quanto sia pericolo¬ 
so appassionarsi troppo ad uno 
sport e perdere il senso della 
misura. 


Sì, Skansi è stato licenziato 
dopo una serie di dichiarazioni, 
smentite e contro smentite da 
antologia della pochade. Rifac¬ 
ciamo in breve la storia: marte¬ 
dì mattina tutta l’Italia cesti- 
stica legge sui giornali che lo ju¬ 
goslavo e stato cacciato, che al 
suo posto subentra Bertini (at¬ 
tuale vice allenatore) per un 
paio di settimane e quindi ver¬ 
rebbe ingaggiato Terry Dri- 
scoll, (americano che fu gioca¬ 
tore-allenatore della Sinudyne 
per due anni); martedì pome¬ 
riggio Palazzetti, al telefono e 
di persona, fa sapere che lui 
non ha licenziato nessuno e an¬ 
zi Skansi è suo protetto e quin¬ 
di non se ne andrà, infatti 
Skansi dirige l’allenamento se¬ 
rale della squadra. Intanto però 
Scavolini, sponsor e padrone a 


metà della società, fa circolare 
la voce che tutto è già stato de¬ 
ciso. Termina (allenamento, 
Skansi narla con Palazzetti e 
quindi dichiara: «Afe ne vado, 
Palazzetti ha dato le dimissio¬ 
ni per me*. Ma non è finita: il 
giorno dopo il presidente pro¬ 
nuncia parole di fuoco contro 
un centinaio di tifosi, che defi¬ 
nisce idioti esagitati, irride allo 
sponsor Scavolini chiamandolo 
•populista» e minaccia vendette 
contro tutti, senza comprende¬ 
re che un minimo di pudore gli 
imporrebbe di ritirarsi a vita 
privata. Skansi da par suo af¬ 
ferma che i giocatori Io amano, 
dimenticandosi che tutti (e non 
solo a Pesaro) sapevano che la 
squadra era dilaniata e divisa 
in almeno due gruppi, fa capire 
di essere vittima di una congiu¬ 


ra contro di lui anche perché è 
jugoslavo: 

E proprio una brutta storia 
per la pallacanestro di questi 
tempi. 

Pesaro è una città dalle gran¬ 
di tradizioni cestistiche, il pub¬ 
blico è appassionato e quando 
vuole, anche competente: ma 
ormai, da lungo tempo, qualco¬ 
sa è andato in tilt, la contesta¬ 
zione a tutto e a tutti è diventa¬ 
ta lo spettacolo della domenica 
e della settimana; la società, 
ammalata di megalomania non 
ha saputo gestire con l’intelli¬ 
genza necessaria la situazione, 
scatenando per un verso i tifosi 
e dividendosi in clan e fazioni 
contrapposte: quella di Palaz¬ 
zetti il presidente ufficiale e 
quella di Scavolini lo sponsor 
che vuole Io scudetto a tutti i 
costi e che investe parecchi sol¬ 
di nel basket. In mezzo, forse 
non troppo in mezzo, stava la 
squadra e Skansi si era schiera¬ 
to con Palazzetti. 1 fatti di que¬ 
sti giorni non sono altro che la 
logica conseguenza di questa si¬ 
tuazione. Adesso dicono che ar¬ 
riverà un allenatore americano 
bravissimo. Ma in queste con¬ 
dizioni il rischio è che si rico¬ 
minci da capo. 

Silvio Trevisani 


Stasera (tv 3: 20,30) 

Storia 

della 

educazione 
fìsica 
in Italia 

ROMA — Oggi, alle ore 
20,30, sulla terza Rete TV, in 
diretta dallo studio 7 dì Ro¬ 
ma, andrà In onda «Sport 
perduti? Cronache e miti del¬ 
l’educazione fisica in Italia». 
La trasmissione che è curata 
da Loretta Ricci, è stata rea¬ 
lizzata dalla sede regionale 
della RAI per 11 Lazio, e si 
tratta di una vera e propria 
serata a soggetto condotta 
da Aldo Fallvena. Partecipa¬ 
no al programma, con testi¬ 
monianze In diretta, Alberto 
Bevilacqua, Vittorio Ser- 
montl, Raffaella Carrà, 1’ 
ammiraglio Renato Pons, di¬ 
rettore generale della Sanità 
militare, l’assessore del co¬ 
mune di Roma, Antonio Pa¬ 
la, 11 sottosegretario alla 
Pubblica Istruzione, Fabio 
Mara valle, altri esperti ed o- 
peratori del settore, oltre a 



noti sportivi. 

Nel corso della trasmissio¬ 
ne tutti gli ospiti cercheran¬ 
no di rispondere alla doman¬ 
da se lo sport è un’attività 
accessibile a tutti, per qua¬ 
lunque età, e non soltanto a 
chi ha la stoffa del campione. 
Nello studio 7, dove Aldo Fa- 
livena, farà le Interviste vi 
saranno anche alcuni mo¬ 
menti di spettacolo sportivo; 
gli allievi del campione di 
sciabola Michele Maffei, da¬ 
ranno un saggio delia loro 
preparazione; alcuni giovani 
si esibiranno In una lezione 
di ginnastica aerobica e Infi¬ 
ne alcune donne «culturiste» 
mostreranno come si fa per 
avere un corpo «a tutto rila¬ 
vo». 


Nella foto: lo sciabolatore MI¬ 
CHELE MAFFEI 


• Brevi; ‘ 





• SIGLATO ACCORDO RENAULT-CAMPAGNOLO — É stato 
siglato un accordo tra la Campagnolo e la squadra ciclistica 
Renault, per la quale corre il campione del mondo Greg Lemond 
e il vincitore del Tour. Laurent Fignon. Durerà due anni. L'annun¬ 
cio ò stato dato dalla Campagnolo a Parigi, al salone del ciclo e 
motociclo. 

• L'UFFICIO INCHIESTE INDAGA SULL'INTER — L'Ufficio in¬ 
chieste della Federcalcio sta svolgendo un’indagine in merito ad 
episodi poco chiari che sarebbero accaduti neli’lnter. N prof. 
Luigi PuricelS avrebbe minacciato querele, perché il vicepresi¬ 
dente dell'lnter. aw. Prisco gli avrebbe manifestato il timore che 
egli facesse delle scommesse con giocatori nerazzurri. Prisco ha 
ammesso il colloquio ma negato di aver parlato di calcio-scom¬ 
messe. 

• SUCCESSO DEI GINNASTI AZZURRI IN EGITTO — La ginna¬ 
stica artistica azzurra ha ottenuto due successi ad Alessandria 
d'Egitto nella sCoppa della pace». Antonio Trecate si è imposto 
in campo maschile davanti all’altro azzurro Federico Chiarugi. 
mentre Patrizia Luconi ha vinto tutte e quattro le finali femminili 
egli attrezzi (terza l'altra azzurra Irina Tresoldi). 

• AZZURRI DEL PIATTELLO IMPEGNATI A BRNO — La squadra 
azzurra di fossa olimpica e skeet sarà impegnata, sabato e do¬ 
menica. neli'ultimo appuntamento internazionale della stagione, 
a Brno in Cecoslovacchia. Gareggeranno Basagni, Ctoni. Conti. 
Giani e Giovannetti nella fossa, e Benelli. Cianfarani. Giardini, 
Scribani a Ventilati nello skeet. 

• DA MESSINA A TAORMINA VIA CALABRIA — Per andare da 
Messina a Taormina. Nino Musciumarra, veterano delle traver¬ 
sate dello Stretto con i suoi 63 anni, ha scelto di andarci a nuoto, 
passando per la Calabria. Non gli è andata bene però: ha fallito 
di qualche km l'obiettivo, giungendo sulla spiaggia di Sant’Ales¬ 
sio anziché su quella di Mazzero. Comunque si tratta lo stesso di 
un'impresa che atleti più giovani probabilmente non avrebbero 
neppure tentato. 

• FISSATI I PREZZI PER ITALIA-SVEZIA — Presso la Canottieri 
Napoli, è stato presentato il programma delta prossima partita di 
calcio (15 ottobre) che l’Italia affronterà al San Paolo contro la 
Svezia. Convocazioni luned) 10 ottobre: raduno l'il a Caserta. 
Dino Zoff sarà festeggiato sabato prima della partita. Il CF si 
svolgerà, sempre a Napoli. venerdì 14. presso l'albergo Royal di 
Napoli. Fissati anche I prezzi: Tribuna centrale: L. 25.000; late¬ 
rale L. 15.0C0; distinti L. 12.000 e I. 5000 le curve. Diecimila 
biglietti verranno distribuiti al Provveditorato agli studi di Napoli 
per distribuirà gratis egli alunni delle elementari e delle medie 
inferiori 
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Oè solo una punta di rammarico per non averla pensata e scoperta prima 


una bella nazionale 
ma lasciamola maturare 



S’è avuta la conferma che è sufficiente rimuovere ie acque dello stagno per riscoprire nel calcio italiano 
quei valori tecnici e di spirito che sembravano da tempo smarriti - La prudenza di Bearzot e Peccessivo 
ottimismo del presidente Sordido - Contro la Svezia e la Cecoslovacchia le prime importanti verifiche 


La Nazionale del «nuovo 
corso» è dunque felicemente 
decollata. A Bari 1 ragazzoni 
di Bearzot chiamati a racco¬ 
gliere l'eredità del «mundial» 
hanno letteralmente entu¬ 
siasmato pubblico e critici. 
Non tanto perché, dopo 
quindici mesi di magra avvi¬ 
lente, hanno finalmente pi¬ 
lotato la barca azzurra alla 
vittoria, quanto per aver sa¬ 
puto dimostrare che 11 nostro 
football ha tuttora In sé quel 
valori tecnici e di spirito chè, 
dopo 1 disastri di un'Intera 
stagione, si pensava fossero 
definitivamente smarriti. È 
bastato In fondo rimuovere 
ed agitare con coraggio le ac¬ 
que dello stagno. 

Bearzot quel coraggio l’ha 
avuto ed ora eccola qui, que¬ 
sta nuova Nazionale che lui 
ha Ideato e varato fra la dif¬ 
fidenza e lo scetticismo del 
più, fresca e frizzante, così 
bella, spigliata e sorprenden¬ 
temente spontanea d’inge¬ 
nerare un po’ In tutti addirit¬ 
tura 11 rammarico di non a- 
verla pensata e scoperta pri¬ 
ma. Quando, diciamo, le sor¬ 
ti della qualificazione euro¬ 
pea non erano ancora defini¬ 
tivamente compromesse. 

Dire adesso che con questa 
Nazionale non avremmo, ad 
esemplo, pareggiato così po¬ 
co gloriosamente a Cipro e 
perso a Bucarest, può essere 
un gratuito azzardo e però, 
alla luce di questo 3-0 rifilato 
alla Grecia, 1 motivi validi 
per crederlo ci stanno tutti. 

SI dirà che, In fondo, gli o- 
spltl ellenici presentatisi a 
Bari con la faccia austera e 
comunque poco confidenzia¬ 
le di chi aveva appena pareg¬ 
giato a Wembley e battuto 
gli ungheresi a Budapest, si 
sono In realtà dimostrati dei 
bonaccioni senza artigli e 
poca voglia dentro di sputar 
l'anima, e però a una vittoria 
di questa misura e di questo 
tipo sicuramente non arriva 
se non hai grosse virtù e me¬ 
riti particolari da vantare e 
far valere. Anche perché nel 
football tutto in fondo è rela¬ 
tivo, e 11 greco può essere ap¬ 
parso bonaccione giusto per¬ 
ché l’azzurro lo ha messo 
nella condizione, senza pos¬ 
sibili vie di scampo, di dover¬ 
sene star tranquillo. Del re¬ 
sto, avversari facili avevamo 
pur trovato a Famagosta e 
davvero non Irresistibili a 
Bucarest senza che si sia mai 


riusciti a dettar legge come a 
questa novella Nazionale è 
Invece successo. 

Certo 11 clamoroso «eure¬ 
ka» per la bella scoperta (se 
pensiamo che dalla magica 
notte di Madrid non cl era 
più successo di divertirci ad 
una partita degli azzurri o- 
gnl entusiasmo non cl sem¬ 
bra eccessivo) non deve ora 
indurci a pensare che ogni 
cosa sla risolta, che la strada 
per 11 Messico sla tutta In di¬ 
scesa, che una volta là fare¬ 
mo sicuramente sfracelli. 

Se la squadra, infatti. In 
parole povere c’è, e se lo am¬ 
mettono anche quelli che l’a¬ 
spettavano Invece al falli¬ 
mento bisogna proprio dire 
che c’è per davvero, non è 
ancora detto, o resta per lo 
meno da dimostrare, che sia 
proprio la grande squadra 
che lascia Intendere di poter 
essere. Bisognerà, diciamo, 
attenderla a nuovi e più Im¬ 
pegnativi collaudi, bisogne¬ 
rà «verificarla» alla luce di e- 
saml via via più severi, biso¬ 
gnerà che confermi anche In 
chiave di acquisite esperien¬ 
ze tutto quel che di bello e di 
buono a Bari ha proposto. 

Del resto, giusto Bearzot, 
uomo per temperamento 
portato a convivere senza ri¬ 
serve I grandi momenti dei 
suol ragazzi così come ha 
sempre con loro sofferto 1 
brutti, ha creduto di dover 
annacquare certi prorom¬ 
penti entusiasmi. In contra¬ 
sto magari col presidente 
Sordillo che sul pensiona¬ 
mento del «senatori» si era al¬ 
la vigilia mostrato un po’ 
scettico salvo poi toccare 11 
cielo col dito a 3-0 consuma¬ 
to, di limare certe Iperboli, di 
prendere con la pinza della 
cautela certi frettolosi giudi¬ 
zi a caldo. Questa squadra, si 
capisce, l’ha pienamente 
soddisfatto e a questa squa¬ 
dra confermerà dunque in 
loto fiducia la settimana 
prossima a Napoli contro gli 
svedesi, ma prima di bearse¬ 
ne aspetta di vederla, a Na¬ 
poli appunto e poi, soprat¬ 
tutto, In Cecoslovacchia do¬ 
ve cl vorranno ossa solide. 
Nell’una e nell’altra occasio¬ 
ne vedremo infatti se anche 
per quel che riguarda la dife¬ 
sa, a Bari praticamente mal 
messa in modo serio alla 
prova, si possono cullare le 
ambizioni che il centrocam¬ 
po, per esemplo, e la prima 
linea autorizzano. 


Bergoml, Vierchowod e 
Baresi, Intendiamoci, hanno 
lasciato supporre che anche 
per loro non dovrebbero esi¬ 
stere problemi, e però quello 
con gente meglio dotata tec¬ 
nicamente e più tosta di 
quanto siano apparsi gli at¬ 
taccanti greci non è collaudo 
di cui si possa fare a meno. 
Bordon, per esemplo, a Bari 
s'è trovato quasi da turista, 


per cui In pratica ancora de¬ 
ve dirci se e quanto pesa l’e¬ 
redità di Zoff. 

Per il resto, si tratterà per¬ 
lopiù di confermare lo spiri¬ 
to, la forma, 11 ritmo, che da 
tempo memorabile non ri¬ 
cordavamo tanto sostenuto e 
ad un tempo spigliato, messi 
r l’occasione In vetrina al 
neaugurante stadio della 
Vittoria. Dovrebbe essere or¬ 


mai acquisito, Infatti che se 
Dossena In centrocampo e 
Giordano In attacco, si stabi¬ 
lizzano sul livello di Bari, se 
Bagni, Conti e Rossi ne ter¬ 
ranno puntualmente 11 passo 
come non c’è alcun valido 
motivo di dubitare, li più è 
sicuramente fatto. Appunta¬ 
mento a Napoli, comunque. 

Bruno Paniera 


Dopo la bella prova di Bari 


Giordano: «In questa 
nazionale c’è 
l’entusiasmo di 
chi vuol arrivare» 



ROMA — Nel viaggio di ritorno Bruno Giordano 
ha letteralmente divorato il pacco di giornali che 
s’era affrettato ad acquistare subito dopo un caf¬ 
fè ristretto. Nonostante avesse fatto le ore picco¬ 
le, era vispo e felice, come nei giorni migliori. E 
ieri era uno di questi giorni. Cosa poteva mancare 
ad un giocatore, che era stato fuori dal giro azzur¬ 
ro quattro anni? Praticamente nulla. L’ottima 
esibizione della nuova nazionale, la rotonda vit¬ 
toria sulla Grecia, un suo gol, il centesimo della 
sua carriera di calciatore «prof» e la sua prova, 
eccellente sotto tutti i punti di vista. 

•È una gran bella gioia — esclama sprizzando 
felicità — non me l'aspettavo neanche io che 
potesse andare tutto così bene. Vuol dire che la 
fortuna, che quattro anni fa mi ha voltato le 
spalle, è tornata mia amica ». 

Il momento più bello di mercoledì sera? 

*Quando ho visto la palla in fondo alla rete. 
Sono rimasto quasi paralizzato, inchiodato al 
terreno. L'unica cosa che sono riuscito a fare è 
stata quella di sollevare le braccia al cielo. Poi 
sono stato sommerso dagli abbracci dei compa¬ 
gni ». 

Qualcuno si domanda se è tutta vera gloria. 

•Le premesse ci sono. Vedremo nei prossimi 
incontri. Certo la Grecia non era una grande 
squadra, ma neanche una squadra materasso. 
Qualche indicazione più precisa si potrà avere 
fra due sabati a Napoli, quando affronteremo 
una Svezia che punta a qualificarsi per la fase 
finale della Coppa Europa ». 

Le ultime nazionali avevano in Graziani e Bet- 
tega due «torri» molto valide per U gioco aereo. 
Ora invece è diventato un attacco di bassotti. 
Non può rappresentare un handicap? 

•Basta cambiare modo di giocare. Niente 


cross alti, che nessuno di noi è in grado di racco¬ 
gliere e sfruttare a dovere, ma palla a terra. Io, 
Conti e Rossi siamo in grado ai poter agire, in 
questo modo, con ottimi risultati ». 

Ritrovarsi in azzurro dopo tanto tempo cosa 
vuol dire? 

•Che nella vita non bisogna mai arrendersi. 
C'è sempre la possibilità di riguadagnare, natu¬ 
ralmente impegnandoti e sacrificandoti, quello 
che si è perduto per strada ». 

Che nazionale e questa che ha ritrovato a Bari, 
dopo quattro lunghi anni? 

•Non è altro che la continuazione della nazio¬ 
nale che ha fatto bene in Argentina e vinto il 
“mundial ” in Spagna. Forse ora c’è più entusia¬ 
smo. Siamo in molti ad essere nuovi, o meglio ad 
essere titolari. Tutti abbiamo voglia di arrivare 
dove sono arrivati i colleghi campioni del mon¬ 
do ». 

È vero che sogna di giocare in un grosso club, 
di quelli che puntano a grandi traguardi e parte¬ 
cipare alle coppe europee? 

•A certi traguardi potrei arrivarci anche con 
la Lazio. Basta avere pazienza e io ho imparato 
od averne. La gestione Chinaglia sta mutando 
volto alla società. I programmi sono ambiziosi. 
Potrei essere io l’uomo el rilancio biancazzurro. 
Mi piacerebbe moltissimo. Sto da 14 anni alla 
Lazio. Ormai questa squadra la sento mia ». 

Tutte queste nuove responsabilità non la spa¬ 
ventano? 

•Assolutamente. Ci sono abituato. Pensate 
che quando ho debuttato nella Lazio ho dovuto 
sostituire Chinaglia...». 

p. C. 

Nella foto: GIORDANO 



0 La rinnovata nazionale italiana. Da sinistra (in piedi) CABRINI, BORDON, VIERCHOWOD, BAGNI, ANCELOTTI, BERGOMI; (in 
ginocchio) ROSSI. CONTI. GIORDANO. OOSSENA, BARESI 


Voce unanime: 

rivediamola 
il 15 a Napoli 
con la Svezia 


ROMA — La «svolta» decisa 
dal et Enzo Bearzot aveva ge¬ 
nerato in molti «addetti ai lavo¬ 
ri» una buona dose di scettici¬ 
smo e di preoccupazione. Come 
dire che «chi abbandona la stra¬ 
da vecchia per la nuova, sa 
quello che lascia ma non quello 
che trova». Tonto per fare alcu¬ 
ni nomi, era il caso di «Mondi¬ 
no» Fabri (quello della Corea), 
di Nils Liedholm e del giornali¬ 
sta Gianni Brera. Fabbri aveva 
giudicato addirittura «assurde» 
le scelte di Bearzot. Liedholm 
se aveva riconosciuto giusto 
pensare all’avvenire, riteneva 
altrettanto rischioso effettuare 
troppi cambiamenti contempo¬ 
raneamente. Brera sosteneva 
che «contro gli energumeni gre¬ 
ci non vedremo probabilmente 
nulla di eccezionale... se andrà 
male, come temo, avrò se non 
altro la soddisfazione di non es¬ 
sermi illuso». Ma al di là di que¬ 
sto affrettato e sommario flori¬ 
legio, la considerazione che e- 
mergeva nei più era che cam¬ 
biare gli 8/11 della squadra che 
aveva conquistato il «Mundial» 
presentava dei rischi. Ebbene, 
alla luce della prestazione dei 
primi 45’, questa «nuova» na¬ 
zionale ha fugato parecchie 
perplessità, anche se tutti I cri¬ 
tici si dicono d’accordo sul fatto 
che bisognerà aspettare la par¬ 
tita contro la Svezia, del 15 ot¬ 
tobre a Napoli, per poter emet¬ 
tere un giudizio più veritiero. 

Ma vediamo che cosa hanno 
scritto i quotidiani sportivi e 
no. Sarà uno spulciare a volo 
d’uccello. Giubilo sul «Tempo»: 
«A Bari la nazionale ritrova il 
sorriso e la vittoria che le man¬ 
cavano da 15 mesi, cioè dal 
giorno della finale di Madrid. E 
un battesimo felice contro un 
avversario che vantava al pro¬ 
prio attivo risultati prestigiosi 


come il pareggio in Inghilterra 
e la vittoria in Ungheria. Su 
tutti metterei Giordano che ha 
rappresentato per la difesa gre¬ 
ca un problema insolubile. Ma 
già la partita con la Svezia a 
Napoli, benché il risultato non 
abbia alcuna importanza per 
noi, potrà dire una parola mag¬ 
giormente chiarificatrice». Bre¬ 
ra su «La Repubblica»: «La nuo¬ 
va Italietta ba incominciato 
con il piede giusto», merito an¬ 
che di «quel grosso individuo 
che è Conti, il quale se anche 
sbaglia molto, moltissimo fa. 
TVitta la squadra si è mossa con 
brio e molta iniziativa». Tosattì 


sul «Corriere dello sport-Sta- 
dio»: «Nata ieri è già bella, ricca 
di fascino, prodiga di ardori. 
Gli schemi mai provati fluisco¬ 
no naturali, incantevoli. Certo 
verranno rivali più duri, gior¬ 
nate meno felici: saranno ne¬ 
cessari ritocchi e verifiche. Ma 
il potenziale della nuova nazio¬ 
nale sembra cospicuo. È squa¬ 
dra da gol; vedremo se saprà es¬ 
sere anche squadra da difesa 
quando sarà necessario. Resta 
un rammarico profondo: se 
Bearzot avesse dato retta a chi 
gli suggeriva d’integrare prima, 
forse a Parigi fra un anno ci sa¬ 
remmo stati anche noi». Gran¬ 


dini sul «Corriere della sera»: 
«Di una squadra azzurra capace 
di divertire, di segnare, di assu¬ 
mere con carattere e padronan¬ 
za il bandolo del gioco, ci erava¬ 
mo ornai dimenticati. Ci sa¬ 
ranno da perfezionare schemi e 
raccordi tra i vari Bettoli, ma 
pur contro una Grecia sostan¬ 
zialmente modesta, si è notato, 
e questo è quel che conta, che il 
materiale per una buona “Italia 
due” c’è». Gazzaniga sul «Gior¬ 
no»: «Era da tempo che non si 
vedeva una nazionale così viva, 
pimpante, aggressiva e soprat¬ 
tutto implacabile sotto rete. Il 
gioco, inteso come espressione 
di schemi organizzati, non è lo¬ 
gicamente ancora perfezionato, 
ma le idee ci sono e la rapidità 
anche. Non vorrei esagerare, 
ma questa squadra rispetto alle 
prestazioni della nazionale se¬ 
guita lino all’eliminazione dagli 
europei, ha fatto un passo in fi- 
vanti gigantesco. Si è notata 
grinta, velocità, soprattutto 
freschezza atletica e anche ra¬ 
pidità in attacco». Cannavò sul¬ 
la «Gazzetta dello sport»: «Fac¬ 
ciamo tutte le riserve che il caso 
richiede. Oro colato certamente 
non è, un fatto rimane: la "nuo¬ 
va Italia’’ a’è presa Bulle spalle 
la sua pesante eredità senza ri¬ 
sultarne schiacciata». Renga 
sul «Paese Sera»: «Dura solo un 
tempo ma è bellissima. Troppo 
bella per essere vera. Infatti in¬ 
vitiamo subito alla calma. Non 
può essere quella vista ieri sera 
la vera nazionale. Restiamo 
dell’idea della vigilia: molto 
meglio sarebbe stato effettuare 
Inserimenti isolati sul vecchio 
telaio. E, in particolare, realiz¬ 
zare questi trapianti prima, 
quando le qualificazioni euro¬ 
pee non erano state ancora but¬ 
tate dalla finestra». 


Pertini: «Lo avevo detto io 
che bisognava far 
giocare in nazionale Giordano» 

UDINE — «Lo dicevo io che bisognava far giocare Giordano. Lo 
avevo detto anche a Bearzot». Cosi il presidente della Repubblica, 
Sandro Pertini, ha commentato il primo gol del centravanti laziale 
in nazionale durante la partita che l’altra sera ha visto con i suoi 
collaboratori nella prefettura di Udine. «La chiave della vittoria — 
ha commentato Pertini — è stato l’attacco. Per vincere le partite 
bisogna attaccare. Gli azzurri sono stati molto aggressivi, la nuova 
formazione si è dimostrata molto valida, hanno fatto un gioco 
armonioso, tutto con passaggi di prima. Bravi azzurri». 


BORMIO-VALTELLINA 
12-22 GENNAIO 1984 

FESTA 
NAZIONALE 
DELL'UNITA' 
SULLA NEVE 



BORMIO, IN VALTELLINA 
NEL CUORE DELLE ALPI 

Quest'anno la Festa Nazionale dell'Unità si 
svolge a Bormio nell'alta Valtellina, in 
Lombardia. Una manifestazione che fa proprio il 
patrimonio di esperienza delle precedenti 
edizioni di Folgaria nel Trentino. 

La Festa durerà 10 giorni, dal 12 al 22 gennaio 
1984, con la possibilità di soggiorno per i tre, 
sette, dieci giorni. 

È la proposta per effettuare una vacanza 
«diversa» sulla neve, in confortevoli alberghi o 
residences, a prezzi convenientissimi: per chi 
pratica gli sport invernali, ma anche per chi 
vuole, per alcuni giorni, stare all'aria aperta, in 
un ambiente sano, favorito dalla concreta 
collaborazione e disponibilità degli operatori e 
delle popolazioni di queste Valli. 

L'aspetto sociale della Festa è assicurato dalle 
grandi occasioni di incontro attraverso le 
iniziative culturali, i dibattiti, ì concerti, le 
manifestazioni politiche, gli spettacoli di vario 
genere. 

Agevolazioni per l'uso delle terme, della scuola 
sci e per le escursioni nel Parco dello Stelvio. 


INFORMAZIONI 

COMITATO ORGANIZZATORE 

Sondrio - Via Pardo 38 

Telef. (0342) 216.422-212.230 

OGNI FEDERAZIONE PROVINCIALE DEL PCI 

MILANO - V.le F. Testi. 75 - Tel. (02) 64.23.557/64.38.140 
ROMA - Via dei Taurini, 19 - Tel. (06) 49.50.141/49.51.251 


PREZZI 

CONVENZIONATI 

Pensione completa e mezza pensione (a persona) 
relativi ai rispettivi gruppi. 

Sconto del 20% per bambini fino a 6 anni in stanza 
con i genitori. 


ALBERGHI 

3 giorni 
da» 12 al 15 

7 giorni 
dal 15 al 22 

10 giorni 
dal 12 al 22 

A: 

mezza 

pensione 

78.000 

140.000 

200.000 

A: 

pensione 

completa 

97.500 

185.500 

265.000 

B: 

mezza 

pensione 

91.000 

164.000 

234.500 

B: 

pensione 

completa 

112.000 

213.000 

304.500 

C: 

mezza 

pensione 

97.000 

173.000 

247.000 

C: 

pensione 

completa 

119.500 

225.500 

322.000 

D: 

mezza 

pensione 

119.000 

213.000 

304.500 

D: 

pensione 

completa 

143.000 

269.000 

384.500 

E: 

mezza 

pensione 

138.000 

249.000 

356.000 

E: 

pensione 

completa 

163.500 

308.500 

441.000 

RESIDENCES prezzo per appartamento 

RI 


— 

207.000 

295.000 

R2 


— 

230.000 

329.000 

R3 


— 

322.000 

460.000 
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l’Unità - CONTINUAZIONI 


VENERDÌ 
7 OTTOBRE 1983 


Singolare 

manifestazione 

agro-culturale 

Un ricco programma 
per tutto ottobre 
dalle mostre alle 
«gastrochiacchiere» 
Pomo dei Mori 
o Pomo d’Amore? 
Cristoforo Colombo 
e i semi gratuiti 
ai contadini - All’inizio 
del secolo le prime 
fabbriche di conserva 



ù 



Domodoro è 
? Parma 



ne dà le prove 



Una fabbrica conserviera dei primi del '900; sopra, un collage di Paolo Garretto creato per la 
mostra 


PARMA — Pochi forse lo 
sanno, ma Parma è una vera 
e propria capitale nordica 
del pomodoro. E partita di 
qui l'Idea di un autunno *po- 
modoresco* che non poteva 
non nascere all’insegna di 
un confronto fondamentale 
tra Vecchio e Nuovo Mondo. 
Sì, perché la storia di questo 
frutto prezioso della terra è 
lunga, e merita di essere rac¬ 
contata. In principio fu Co¬ 
lombo: ovvero, l’oro tanto so¬ 
gnato alla fine arrivò sul se¬ 
rio, anche sotto specie vege¬ 
tale, grazie alla «pazzia» del 
navigatore genovese, dal 
Nuovo Mondo. L’umanesimo 
aveva Infatti sognato con o- 
stlnazlone la ricomposizione 
dell’età dell’oro, che letterati 
e pittori compiacenti aveva¬ 
no finito con l’identificare, a 
posteriori ovviamente, nella 
Firenze di Cosimo de’ Medi¬ 
ci. Questa età dell’oro si rias¬ 
sumeva In un glaidino delle 
Esperidi dagli alberi con me¬ 
le d’oro, come cantavano 1 
poeti classici, giardino che 
però, di fronte al duro impat¬ 
to con la realtà del tempo, si 
rimpiccioliva sempre più fi¬ 
no ad assumere le dimensio¬ 
ni modeste del piccolo orto di 
casa. L’oro Io portavano l ga¬ 
leoni spagnoli attraverso l’A- 
tlan ileo: oro per I forzieri o le 
guerre di Carlo V, oro per la 
mensa del poveri che sosti¬ 
tuivano, grazie all’amerindo 
mais, la polenta di frumento 
o miglio con quella gialla. 
Anche se 11 companatico era 
sempre uguale, qualche top¬ 
pa In più si riusciva a mette¬ 
re al buchi della fame: •Po¬ 
lenta e pori è nostro passi- 
meato — cantavano 1 poeti 
pavanl dell’epoca — d’agio e 
scalogna el corpo se no riga • 
(si nutre). 

3 «d’oro» era uno strano 
frutto giallo o rosso che arri¬ 
vò alla chetichella, quasi 
clandestino nascosto su 
qualche galeone, che venne 
subito battezzato «pomo d’o¬ 
ro*. Questo frutto dai mille 
nomi (alcuni pretendevano 
che pomodoro derivasse da 
una corruzione di «pomo del 
Mori*, poiché gli spagnoli Io 
coltivarono dapprima in Ma¬ 
rocco), ebbe In Italia una pa¬ 
tria privilegiata sin dal 1550. 
Presso 1 Medici, e gli uomini 
di lettere e scienze. Il pomo¬ 
doro conobbe Invece resi¬ 
stenze e sospetti. Tuttavia 
lentamente si Intrufolò negli 
orti e Incominciò ad essere 
coltivato, seppure quasi 
clandestinamente, ma anche 
ad arricchirsi di connotazio¬ 
ni culturali: pianta « frigida » 
di fioco meno fredda della 
mandragora, afrodisiaca, 
per cui fu detto anche •pomo 
d’Amore*, il frutto, scaldato 
nell’olio, veniva usato per 
curare le bruciature; con le 
foglie fresche si preparava 
un decotto utile nella calco¬ 
losi urinaria; se mangiati 
dalle partorienti nel giorno 
di S. Simeone, diceva la voce 
popolare, avrebbe lasciato 
una «voglia» nel nascituro. 

Dalla fine del XVIII seco¬ 
lo, proprio mentre trionfa un 
altro prodotto dal Nuovo 
Mondo guardato anch’esso a 
lungo con diffidenza — la 
patata — Il pomodoro è do¬ 
cumentato con maggior ric¬ 
chezza. Il grande agronomo 
reggiano Filippo Re ne espe- 
rtmenta diverse varietà di 


Le «giornate» 
del programma 

PARMA — Mostre, conferen¬ 
ze, convegni: Parma ha consa¬ 
crato l’autunno al pomodoro 
mobilitando scrittori, storici e, 
naturalmente, cuochi di larga 
fama. Vediamo il programma 
di «Vecchio e Nuovo Mondo. Il 
pomodoro è colto». Mostra 
mercato «Ieri, oggi e pomodo¬ 
ri» alla Galleria Borgobello: 
sono esposti, fino al 20 ottobre, 
quadri, ceramiche, affiches. 
Ciclo di conferenze su «Quelli 
che hanno scoperto l’Ameri¬ 
ca» al Palazzo della Pilotta: 
partecipano Ruggero Orlan¬ 
do, Carlo Sartori, Fernanda 
Pivano, Massimo Quaini, 
Francesco Surdich, Franco 
Maria Ricci ed esponenti della 
Nazionale Irochese (7,14, 21 e 
28 ottobre, 4 novembre). Mo¬ 
stra storico-didattica «Il pomo¬ 
doro e colto» alle Stanze ai San 
Paolo: la storia del pomodoro 
da Pizarro alla moderna indu¬ 
stria di conservazione (fino al 
30 ottobre). Conferenze «Le 
gastrochiacchiere» alla Sala 
Rossa: cuochi, giornalisti, poe¬ 
ti. dietologi e semiologi a con¬ 
fronto (8,13,15,22,29 ottobre). 


sementi ed è lui che ci infor¬ 
ma, nel 1811, che *non sola¬ 
mente Il pomodoro viene a- 
doperato quando è fresco, 
ma se ne cava dal frutto 
spremuto, facendolo Ispessi¬ 
re al fuoco, una conserva che 
si riduce a consistenza solida 
e che viene adoperata mol¬ 
tissimo per manicaretti per 
tutto il corso dell’anno*. L'ul¬ 
tima fase di preparazione di 
questa conserva, a lunga 
produzione esclusivamente 
domestica, consisteva nel 
porre la salsa ottenuta al so¬ 
ie, che rasciugava fino a 
consentire di modellarla in 
pani rotondi di colore molto 
scuoro e mollo consistenti 
che venivano conservati In 
carta trasparente oleata. 
Grattugiata poi, come II for¬ 
maggio, dava sapore e colore 
alle minestre. 

La •conserva nera* fu 11 
primo prodotto di trasfor¬ 
mazione artigianale del po¬ 
modoro ad essere, seppure in 
quantità limitata, posto in 
vendita sul mercato dal 1840 
In poi. Le resistenze ed I pre¬ 
giudizi sul pomodoro tutta¬ 
via furono duri a morire, an¬ 
che presso gli agronomi. An¬ 
cora intorno al 1870 si crede¬ 
va che la pianta non potesse 
essere coltivata In modo In¬ 
tensivo ai di sopra del 43° di 
latitudine, per cui questa 
produzione avrebbe dovuto 
essere esclusiva del Mezzo¬ 
giorno, arrivando al Nord al 
massimo fino al confine a- 
b ruzzo se. 

Fare di Parma una piccola 
capitale del pomodoro, dal 
1875 In poi, fu merito di Car¬ 
lo Rognoni, che mentre si 
batteva per la soppressione 
delie malsane risale, soste¬ 
neva appassionatamente la 
modernizzazione dell’agri¬ 
coltura- Da quella data Ini¬ 
ziano coltivazioni intensive 
con li sistema «ai/a genove¬ 
se*, abbandonato alla fine 
del secolo. 

Nel 1899-1901 aprono già 1 
battenti numerose fabbriche 
di conserva. Questo rapido 


affermarsi di una produzio¬ 
ne agricola e industriale in¬ 
sieme è dovuta al fatto che 1 
proprietari delle fabbriche 
sono anche padroni di ampi 
fondi coltivati a pomodoro, 
posti generalmente nella fa¬ 
scia precoliinare o collinare 
a sud della città, al piedi del- 
l’Appcnnino. La propaganda 
delle cattedre ambulanti di 
agricoltura, fondate da An¬ 
tonio Bizzozzero, l’Incentiva¬ 
zione data dal Comuni con la 
distribuzione al contadini 
dei semi gratuiti da pian tare, 
furono altri elementi impor¬ 
tanti per incoraggiarne la 
diffusione. 

E intanto le Industrie si 
venivano affermando attra¬ 
versa le esposizioni di arte, 
commercio e industria pro¬ 
vinciali, regionali e nazionali 
che costituivano la selezione 
per aspirare ad una presenza 
intemazionale nelle grandi 
Esposizioni Universali. Le 
scatole di pomodoro si ven¬ 
gono ricoprendo di riprodu¬ 
zione di medaglie proprio in 
questi decenni (fino alla fine 
della prima guerra mondia¬ 
le) e non abbandoneranno 
più questa parata di decora¬ 
zioni, delle quali si pavoneg¬ 
giano come gloriosi reduci. 

Cenerentola, pomodoro si 
nobilita, man mano che ven¬ 
gono selezionate nuove se¬ 
menti, e viene ribattezzato 
Cristoforo Colombo, re Um¬ 
berto, principe Borghese, 
Mikado, presidente Garfìeld. 
Alcune varietà nacquero, si 
diffusero e partirono proprio 
dal Parmense come II «re 
Umberto*, selezionato alla 
fine del secolo a Golese, o II 
pomodoro *Alice Roosevelt*, 
esperimentato dalla Catte¬ 
dra ambulante d’agricoltu¬ 
ra, nel 1911, cortemi>oranea- 
menfe alla varietà *sempre 
fruttifero*. Ma non basta. 
Con le fabbriche di trasfor¬ 
mazione del pomodoro (36 
nel 1910, 76 nel 1922) le don¬ 
ne per la prima volta usci¬ 
ranno dal campi e affronta¬ 
rono un’esperienza lavorati¬ 
va diversa, insomma, per 
Parma le fabbriche di pomo¬ 
doro a livello sociale, cultu¬ 
rale e politico furono un e- 
vento molto simile alle filan¬ 
de lombarde ed Incisero pro¬ 
fondamente nella coscienza 
di classe, come dimostraro¬ 
no 1 grandi scioperi agrari 
del 1904 e del 1908. 

Il fascismo stesso nel suo 
affermarsi cercò, nel 1923, di 
controllare le fabbriche di 
conserva facendole Iscrivere 
(non senza resistenze slgnin- 
cative, specialmente in quel¬ 
le ubicate In città, dove forte 
era ancora l’eco delle barri¬ 
cate contro Baldo) al sinda¬ 
cati fascisti. 

•Il pomodoro è colto* non è 
così solo festa, spettacolo, 
kermesse, gastrochiacchere, 
ma anche la riscoperta di 
una storia, di una cultura e- 
conomlca e produttiva, di 
una tradizione In qualche 
modo singolare e unica, che 
si riflette nella produzione di 
oggi (sono attive una ventina 
di ditte), nella capacità di ag¬ 
gredire la crisi dì questi anni 
con fantasia, energia e co¬ 
raggio, consapevoli che l’im¬ 
magine di una città, di un 
prodotto deve rinnovarsi 
serza rinnegare 11 proprio 
passato. 

Marzio Dall’Acqua 


La precisa proposta del 


quindi retributiva, mentre au¬ 
mentano gii anziani. Di qui io 
proposta che stiamo per pre¬ 
sentare di una riforma generale 
dei sistema pensionistico vali¬ 
da per il prossimo ventennio e 
che dovrà essere tale per cui 
questo sistema, mentre garan¬ 
tirà per tutti i pensionati sicu¬ 
rezza ed eguali diritti ed eguali 
doveri, non rappresenterà un 
peso insopportabile per un pae¬ 
se che vuole vivere e sviluppar¬ 
si. 

Che cos'è, allora, la spesa ita¬ 
liana, e da dove viene il caratte¬ 
re abnorme del deficit? Riten¬ 
go che occorra ormai distingue¬ 
re nel deficit pubblico ciò che è, 
per così dire, strutturale (debi¬ 
to pubblico accumulato, basso 
livello dell’imposizione indiret¬ 
ta e di quella sulla ricchezza ac¬ 
cumulata e sulle rendite finan¬ 
ziarie e da inflazione, mentre 
con l’IRPEF costantemente so¬ 
pra il tasso di inflazione si pe¬ 
nalizza sempre più il reddito), e 
ciò che nel deficit è più con- 
iunturale. Questa distinzione 
a una grande importanza poli¬ 
tica perché smentisce la tesi del 
due tempi, che dice: il taglio 
delia spesa sociale è la precon¬ 
dizione del risanamento e delio 
sviluppo e, dunque, obiettate 
pure su questa o quella misura 
ma dal taglio della spesa sociale 
bisogna partire. L’equità verrà 
dopo. È la tesi di De Mita c che, 
purtroppo, sembra ora accolta 
anche da Craxi. A ben vedere 
questa tesi non solo è ingiusta 
socialmente ma non porta da 
nessuna parte: né al risana¬ 


mento né allo sviluppo. Infatti, 
se è vero che il deficit è ormai 
tale da fare ostacolo allo svilup¬ 
po, è anche vero che la sua cau¬ 
sa principale, e più strutturale, 
è data dal debito accumulato 
(con Usuo enorme carico di in¬ 
teressi che rendono ingoverna¬ 
bile il bilancio, nonché inutiliz¬ 
zabile per una politica di svi¬ 
luppo produttivo) e dalla com¬ 
posizione e dal livello delle en¬ 
trate. 

Domandiamoci: perché e co¬ 
me si è accumulato quel debi¬ 
to? Si risponde: perché la spesa 
sociale è eccessiva e, quindi, 
perché le masse popolari con¬ 
sumano troppo. Sia troppo ri¬ 
spetto a che cosa? A quanto il 
Paese ha prodotto ed è in grado 
di produrre; oppure rispetto a 
quanto si è saputo reperire (e al 
modo come si è reperito: paga 
solo il lavoro dipendente) o a 
quanto si è sprecato a causa dei 
meccanismi della spesa? Da 
una risposta o dall’altra dipen¬ 
de l’esito dell’aspro scontro di¬ 
stributivo e dipende la scelta 
politica di fondo che sta di 
fronte, al Paese. Una scelta che 
si condensa in questo dilemma: 
o si mette in causa il blocco po¬ 
litico e sociale, il tipo di inter¬ 
classismo, il sistema politico 
creato dalia DC e dai suoi allea¬ 
ti ov\’ero — in sostanza — quel 
compromesso che ha assicurato 
il consenso di massa al blocco 
moderato concedendo una gi¬ 
gantesca esenzione fiscale di 
fatto a determinati ceti e finan¬ 
ziando in deficit una larghissi¬ 
ma spesa in gran parte assi¬ 


stenziale, questo è il primo cor¬ 
no del dilemma; oppure (ed è la 
scelta delle forze dominanti) si 
colpiscono decisamente io Sta¬ 
to sociale e fondamentali con¬ 
quiste dei lavoratori e delia de¬ 
mocrazia, lasciando intatti i 
meccanismi che hanno prodot¬ 
to la situazione attuale. A que¬ 
sto dilemma non è più possibile 
sfuggire, non ci sono più margi¬ 
ni per avere la botte piena e la 
moglie ubriaca. E, del resto, qui 
sta la causa principale della cri¬ 
si della DC. La nostra critica 
profonda ai recenti provvedi¬ 
menti apprestati dal governo 
deriva proprio dal fatto che essi 
rispondono al dilemma confer¬ 
mando, e talora aggravando, la 
linea, la logica che ha portato 
alia crisi attuale. 

Sia ben chiaro che porre que¬ 
sto problema non significa af¬ 
fatto parlar d’altro rispetto alla 
sanità e alle pensioni. Ha ragio¬ 
ne Del Turco: una cosa è razio¬ 
nalizzare e anche ridurre l’inci¬ 
denza della spesa pubblica se, 
però, è chiaro che non è questa 
la chiave del risanamento, e se 
nei frattempo si aggrediscono 
le cause vere, strutturali del di¬ 
savanzo. Altra cosa diventano i 
tagli mentre va avanti una ma¬ 
novra complessiva di bilancio e 
di politica economica che con¬ 
solida la vecchia tendenza. Noi 
non accettiamo che si ripeta la 
storia del costo del lavoro. Que¬ 
sto era un problema reale ma 
non la causa principale dell’in¬ 
flazione. Avere isolato questo 
problema ha significato che il 
solo reddito posto sotto con¬ 


trollo è stato il salario, coi risul¬ 
tati sull’inflazione e sullo svi¬ 
luppo che tutti vediamo: cioè 
zero. 

Dunque, l'anomalia vera del 
bilancio italiano è nel prezzo 
che il sistema di governo (con¬ 
tinuato dal pentapartito) ha 
pagato per acquisire e mante¬ 
nere consenso: accumulando il 
deficit Si sono scartate politi¬ 
che fiscali e contributive che 
dessero fastidio a certi ceti e si 
è favorita una composizione 
della spesa, finanziata in defi¬ 
cit che ha sottodimensionato le 
erogazioni in servizi reali dello 
Stato ai cittadini e alle imprese 
ed ha sovradimensionato i tra¬ 
sferimenti in danaro ad impre¬ 
se e famiglie. E ci sarebbero in 
merito anche non poche rifles¬ 
sioni autocritiche da fare. Da 
qui la prima esigenza: poggiare 
le nostre proposte di risana¬ 
mento su una piattaforma più 
generale capace di invertire la 
tendenza a fare del bilancio del¬ 
lo Stato una mera macchina re- 
distributiva dì risorse per ac¬ 
quisire consensi ai blocco mo¬ 
derato, restituendo, invece, ad 
esso una capacità di orientare i 
processi di sviluppo e di riorga¬ 
nizzare i consumi in senso più 
sociale, produttivo e razionale. 

Ma aggiungo con altrettanta 
chiarezza che non si può atten¬ 
dere questa inversione di ten¬ 
denza generale. Bisogna rifor¬ 
mare subito il sistema sanitario 
e quello pensionistico, anche 
per influire sul quadro genera¬ 
le, non dimenticando che la 
spesa sociale costituisce ormai 


una larga parte della spesa 
pubblica. La nostra strategia 
deve, quindi, tener conto dell' 
influenza grande che la spesa 
sociale es ;cita anche sulla pro¬ 
duzione industriale e scientifi¬ 
ca, sul Mezzogiorno, sul costo 
dei lavoro, sull'occupazione, 
sulla lotta contro l'inflazione, 
insomma sullo sviluppo e sull' 
uscita dalia crisi. Discende pro¬ 
prio da qui l’esigenza nostra, e 
non dell’avversario, che le ri¬ 
forme siano riformate. Perciò il 
nostro assillo deve essere, assie¬ 
me alla giustizia distributiva, la 
produttività ed efficienza delia 
spesa e delle prestazioni pub¬ 
bliche. Ciò non per un astratto 
efficientismo ma per eliminare 
sprechi e privilegi, senza di che 
non avremmo I appoggio delia 
gente nella difesa dello Stato 
sociale. Questo è un punto deci¬ 
sivo: fare del jiensionato, dell’ 
utente, del malato, dell’opera¬ 
tore, del cittadino il difensore 
delle riforme. 

Da queste premesse generali 
discendono, e in questa pro¬ 
spettiva si collocano le nostre 
proposte specifiche. Esse con¬ 
cretano un indirizzo generale di 
cambiamento ma contribuisco¬ 
no anche, e seriamente, all’o¬ 
biettivo ravvicinato della ridu¬ 
zione e razionalizzazione della 
spesa. In campo sanitario noi 
puntiamo al pareggio, fissando 
standard ed esaltando la capa¬ 
cità autonoma di governare al 
meglio la spesa responsabiliz¬ 
zando le regioni, i comuni e le 
USL. Così si difende il servizio 
pubblico e si evita di dividere il 



nostro popolo: gli ospedali laz¬ 
zaretto per i poveri e le cliniche 
private per i ricchi. Con il risul¬ 
tato che si è avuto già in Ameri¬ 
ca: quello di aumentare il peso 
complessivo della sanità sul 
PIL. In quanto alla spesa previ¬ 
denziale noi vogliamo anzitutto 
metterla sotto controllo sepa¬ 
rando l’assistenza dalla previ¬ 
denza (la prima a carico della 
collettività, la seconda dei lavo¬ 
ratori), liberando il bilancio 
INPS da enormi gravami im¬ 
propri, rivedendo meccanismi 
abnormi. Contemporaneamen¬ 
te proporremo una riforma ge¬ 
nerale che ci consentirebbe la 
difesa dei ceti più deboli; di 
condurre questa difesa in modo 
tale da non spostare i ceti e i 
pensionati non proletari verso 
il fronte antiriformatore e di 
dare una giusta soluzione ai 
problema dell'età pensionabile. 

La nostra ispirazione non è il 
difendere tutto, ma riformare 
le riforme, misurarci con gli 
sprechi, le iniquità, i privilegi 
corporativi investendo l’insie¬ 
me del bilancio e i meccanismi 
di spesa e di entrata. Così po¬ 
tremo meglio riuscire a mano¬ 
vrare politicamente facendo le¬ 
va sulle contraddizioni nel pen¬ 
tapartito, non tanto appog¬ 
giando volta a volta questo o 
quell’oppositore ma presentan¬ 
do una proposta complessiva 
nostra seria e forte, capace di 
aggregare un largo fronte di 
forze interessate ad uscire in a- 
vanti dalla crisi; e ridando, così, 
ruolo rilevante anche a regioni 
e comuni. E, soprattutto, orga¬ 
nizzando, subito, un grande 
movimento di mossa. 


aree Interessate dal plano di 
ricostruzione; per gli altri 
sei, invece, decide — su sug¬ 
gerimento dello stesso pre¬ 
fetto di Napoli — di ac¬ 
quisirli al patrimonio pub¬ 
blico, di completarli e di de¬ 
stinarli In parte ad abitazio¬ 
ni e In parte a servizi. Pianu¬ 
ra manca di tutto: negozi, uf¬ 
fici, Infrastrutture. Il proget¬ 
to prevede allora la realizza¬ 
zione di due scuole, di un 
centro polivalente, di un cen¬ 
tro sanitario, di un comando 
del vigili urbani e di un co¬ 
mando di P.S. 

La delibera viene approva¬ 
ta dalla giunta con 1 poteri 
del consiglio. La ditta a cui 
affidare 1 lavori (per la verità 
si tratta di più ditte, riunite 
nel consorzio Ruan) viene 
scelta a trattativa privata. 
L’importo fissato è di circa 
15 miliardi. E qui iniziano le 
contestazioni del magistra¬ 
to, 11 quale sostiene che i sei 
imputati, In concorso e ac¬ 
cordo con Geremlcca, avreb¬ 
bero fatto lievitare inspiega¬ 
bilmente 1 costi dell’opera¬ 
zione. Gli stessi lavori, infat¬ 
ti, sarebbero poi stati subap¬ 
paltati dal consorzio ad altre 
due ditte per un importo di 
circa 10 miliardi. La diffe¬ 
renza di 5 miliardi è. In so¬ 
stanza, il nodo del contende- 
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re. 

Il consigliere Angelo Acer- 
ra, da solo, viene poi accusa¬ 
to di una operazione per 
molti versi analoga svoltasi 
in un altro quartiere della 
periferia, a Soccavo, dove 1 
vani abusivi sono addirittu¬ 
ra 6.000, una città nella città. 
Puntuale la replica del PCI. 
E stato lo stesso Geremlcca a 
spiegare come sono andati i 
fatti. 

L’affidamento del lavori a 
trattativa privata è avvenuto 
per ragioni di estrema ur- 

f enza. Tutti 1 capigruppo, 
el resto, hanno autorizzato 
la giunta — con un docu¬ 
mento scritto — ad operare 
In questo senso. 

Lo stesso comitato regio¬ 
nale di controllo ha approva¬ 
to la delibera comunale sen¬ 
za opporre eccezioni. Perché 
l’urgenza? Perché Pianura è 
quartiere dilaniato dalla pre¬ 
senza camorrista. Una ca¬ 
morra che non solo è impe¬ 
gnata In prima persona nell’ 
abusivismo edilizio, ma ca¬ 
pace di opporsi con tutti 1 
mezzi all’intervento dell’au¬ 
torità pubblica. Quando fu¬ 
rono confiscati i sei palazzi 
— ad esemplo — i compo¬ 


nenti del consiglio di quar¬ 
tiere furono prelevati notte- 
tempio dalle proprie case e, 
sotto minaccia, furono co¬ 
stretti a sollecitare alla giun¬ 
ta comunale un provvedi¬ 
mento di revoca. La giunta 

— presieduta da Valenzl — 
non si piegò, ma decise api- 
punto di accelerare 1 tempi 
dell’operazione. 

Sul calcolo del 15 miliardi 

— ha aggiunto Geremlcca — 
deve esserci stato un clamo¬ 
roso equivoco. La magistra¬ 
tura ha conteggiato solo i va¬ 
ni da completare (circa un 
migliaio) e non anche tutti i 
servizi previsti dal Comune. 

In ogni caso lo stesso Ge¬ 
remlcca ha chiesto più volte 
in passato agli uffici tecnici 

— e c’è tutta la corrispon¬ 
denza a dispiosizlone della 
magistratura — di rifare l 
calcoli in via precauzionale. 
Non solo: quando sul tavolo 
dell’assessorato all’edilizia è 
arrivata una segnalazione 
del presidente della circo¬ 
scrizione di Pianura (un de¬ 
mocristiano eletto con 1 voti 
del MSI), l’amministrazione 
ha ordinato Immediatamen¬ 
te la sospensione dei lavori. 


La segnalazione faceva In¬ 
fatti riferimento a infiltra¬ 
zioni camorriste e a sprechi 
nell’uso del finanziamento 
pubblico. 

Geremlcca fece dunque ri¬ 
fare di nuovo 1 calcoli e con¬ 
temporaneamente passò tut¬ 
ta la documentazione alla 
magistratura. Siamo nel 
maggio di quest’anno. Il pre¬ 
tore De Chiara fa mettere 1 
sigilli ai palazzi, Indaga per 
circa tre mesi e p>oi ordina il 
dissequestro. DI fatto comu¬ 
nica così all’amministrazio¬ 
ne che tutto è in regola. Nel 
frattempo il consorzio impe¬ 
gnato nell’operazione comu¬ 
nica che per accelerare 1 
tempi di completamento del 
lavori deve far ricorso al su¬ 
bappalto. C’è una nuova 
consultazione del Comune 
con la magistratura e alla fi¬ 
ne si decide — dopo aver ri¬ 
cevuto la documentazione 
richiesta dalla lagge antica- 
morra sulle nuove ditte da 
coinvolgere — di evitare il 
subappalto e di dividere 1 la¬ 
vori: quattro palazzi al con¬ 
sorzio Ruan e altri due alle 
altre ditte. 

Improvvisamente, dun¬ 
que, il sostituto procuratore 
Roberti, quarto titolare dell’ 
inchiesta In ordine cronolo¬ 
gico, ha rispolverato il caso e 


ha cominciato daccapo, te¬ 
nendo In chissà quale conto 
le precedenti indagini della 
magistratura. Lo stesso av¬ 
viene anche nel caso di Soc¬ 
cavo, dove l’unico ad essere 
coinvolto è 11 consigliere A- 
cerra. Il Comune prima so¬ 
spende 1 lavori, pioi fa fare ul¬ 
teriori accertamenti e con- 
tempxiraneamente manda 
tutto l’incartamento alla 
magistratura. Un altro giu¬ 
dice prima fa porre i sigilli 
agli stabili, poi indaga e infi¬ 
ne ordina il dissequestro. 

«Questi — ha detto ieri Ge¬ 
remlcca — sono i fatti. E 
questi — ha aggiunto Indi¬ 
cando una voluminosa car¬ 
tellina — sono tutti 1 docu¬ 
menti che 11 sostanziano». 

Qualche giornalista ha pxii 
fatto notare che 11 sostituto 
procuratore Roberti è lo 
stesso che tempo fa chiese I* 
autorizzazione a procedere 
contro Geremlcca per 1 fatti 
di via Pigna, quando tutta 1’ 
amministrazione tentò di e- 
vltare lo sgombero di alcuni 
appartamenti legittimamen¬ 
te assegnati ai Terremotati. 
Ci fu una carica, Geremlcca 
venne brutalmente picchiato 
e dopo qualche ora si vide ac¬ 
cusato di resistenza all’inter¬ 
vento della polizia. La carica 
è stata anche oggetto di una 


inchiesta amministrativa 
ordinata dal ministero degli 
Interni sull’operato della po¬ 
lizia. «Purtroppo — ha com¬ 
mentato Ieri valenzl — sla¬ 
mo abituati ad interventi di 
questo tipo da parte di setto¬ 
ri della magistratura. Quello 
che più mi amareggia è che 
ancora una volta si tenta di 
colpire chi contro l’abusivi¬ 
smo edilizio ha fatto di tutto, 
anche l’Impossibile, fino ad¬ 
dirittura aa usare la dinami¬ 
te per abbattere stabili “fuo¬ 
ri legge” difesi a colpi di pi¬ 
stola da uomini della camor¬ 
ra. Ciò nonostante — ha ag¬ 
giunto — slamo sereni sulle 
conclusioni a cui perverrà 
anche questa Inchiesta. Non 
abbiamo niente da temere e 
riconfermiamo la nostra pie¬ 
na fiducia nell’operato, nelle 
scelte e negli atti concreti del 
compagno Geremlcca». 

Sono le stesse parole che In 
apertura della conferenza 
stampa ha detto anche 11 
compagno Eugenio Donise, 
segretario provinciale della 
federazione. «Alla magistra¬ 
tura — ha detto — chiedia¬ 
mo solo di completare presto 
11 suo lavoro, per stroncare 
sul nascere intuibili attacchi 
strumentali alimentati dal 
clima elettorale». 

Marco Demarco 


È stato calcolato che perlome¬ 
no 500 sono i miliardi messi in 
gioco da clan potenti, a Pianura 
soprattutto, aove in pochi anni 
cresce unValtra» città spaven¬ 
tosa, completamente illegale, 
senza strade, fogne, scuole, ver¬ 
de. 

I nuovi avversari del Comu¬ 
ne sono più forti e le loro tecni¬ 
che sempre più perfezionate. 
Intanto hanno ridotto al mini¬ 
mo i tempi di costruzione, lavo¬ 
rando di notte e senza alcuno 
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scrupolo per la sicurezza dei su¬ 
perpagati e supersfruttati ope¬ 
rai. Ci sono dei morti a Pianu¬ 
ra, sei nel giro di pochi mesi. 

Pur essendo messo in diffi¬ 
coltà dalle spregiudicate inno¬ 
vazioni, il Comune riesce ad as¬ 
sestare ancora buoni colpi: dal 
’77 all’81 sono individuati e 
neutralizzati oltre 5 mila casi di 


abusivismo, di essi oltre 3 mila 
riguardano nuove costruzioni. 

C’è stato nel frattempo il ter¬ 
remoto: tredici giorni prima 
Palazzo S. Giacomo, in un con¬ 
vegno organizzato dal nostro 
giornale, aveva fatto il punto 
della situazione presentando il 
suo nuovo programma di «at¬ 
tacco». Il sisma sconvolge ogni 


piano. Passano due anni prima 
che il Comune tomi a parlare di 
lotta all’abusivismo e la ripresa 
è dura. Per i costruttori e i loro 
alleati camorristi il terremoto 
non ha significato invece blocco 
delle attività. Dal marzo al di¬ 
cembre dell’82 il Comune opera 
269 demolizioni e 700 ac¬ 
quisizioni; nei primi sei mesi di 
quest’anno vanno giù 48 opere 
illegali mentre circa 300 sono 
quelle che, confiscate, entrano 
a far parte del patrimonio co¬ 


munale. L’anno più importante 
è, tuttavia, l’82: d Comune ten¬ 
ta un esperimento mai fatto, i- 
solare gli speculatori, salvare la 
manodopera «innocente» e gli 
acquirenti «incauti» che la fame 
di lavoro e abitazioni ha caccia¬ 
to nel pasticcio-abusivismo. 
Tùtti i partiti sono d’accordo e 
il Consiglio comunale del 30 
marzo 1982 dà mandato alla 
giunta di operare secondo quel¬ 
le linee. 

Poi c’è la crisi, la giunta cade, 
viene il commissario di governo 


che, come primo atto, scioglie 
la squadra anti-abusivismo 
messa su con tanta cura dall’ 
Amministrazione. 

L’ultimo atto è dell’altro 
giorno: il consiglio di quartiere 
di Pianura che doveva discute¬ 
re di abusivismo non si è potuto 
riunire perché il presidente, de¬ 
mocristiano eletto con voti fa¬ 
scisti, Io stesso che ha denun¬ 
ciato ipotetici illeciti dell’asses¬ 
sore e del consigliere comunisti, 
non si è presentato. 

Maddalena Tulanti 


Pietro Longo 


avesse versato benzina. SI è 
presentato a una conferenza 
stampa, al Centro documen¬ 
tazione economica per gior¬ 
nalisti, mostrandosi meravi¬ 
gliato per i titoli dei quoti¬ 
diani del mattino sul contra¬ 
sti con Gorla. «Ma come? Mal 
i ministri finanziari sono 
stati sostanzialmente d’ac¬ 
cordo fra loro come In questo 
momento». Anche sulla pa¬ 
trimoniale? «Non ho mal 
pensato a una imposta patri¬ 
moniale che fosse alternati¬ 
va o sostitutiva di altre deci¬ 
sioni di politica economica, 
bensì 11 punto finale di un 

1 )recesso di risanamento del- 
a finanza pubblica che im¬ 
pegnerà un triennio». Insom- 
ma, chi vivrà vedrà. 

Longo è convinto che chie¬ 
dere subito «sacrifici» non so¬ 
lo ai lavoratori e ai pensiona¬ 
ti ma anche a chi ha patri¬ 


moni e fortune sarebbe «un 
errore». Per essere «corretta» 
una imposta patrimoniale 
potrà essere applicata «al 
momento in cui le esigenze 
del Tesoro di ricorrere al 
mercato saranno a un livello 
molto più basso di quello at¬ 
tuale». Prevedibilmente tre 
anni, un arco di tempo suffi¬ 
ciente per convincere Gorla. 
E poi, bisogna ancora stu¬ 
diare su cosa applicare la 
nuova imposta. «Non certo, 
ad esempio, la proprietà del¬ 
ia casa che si abita. Semmai 
le inedie e grandi fortune — 
ha tenuto a puntualizzare 
Longo — quindi non 1 soli 
patrimoni immobiliari, ma 
tutto ciò che concorre alla 
formazione della fortuna co¬ 
me l quadri d’autore». 


E sul BOT? L’accenno al 
calo delle entrate del Tesoro, 
sla pure tra tre anni, è di 
quelli capaci di scatenare 1’ 
allarme, dopo il guazzabu¬ 
glio di Indiscrezioni, dichia¬ 
razioni e smentite che hanno 
accompagnato il varo della 
finanziaria. A questo propo¬ 
sito il ministro ha detto: 
•Nessun consolidamento del 
debito pubblico: non vedo 
davanti economie di guerra». 

«Sulla politica dei redditi 
— ha assicurato Longo — il 
governo cercherà il consenso 
del sindacato». Ma il mini¬ 
stro del Bilancio deve avere 
le idee confuse se prima spie¬ 
ga che «condizione Irrinun¬ 
ciabile è il mantenimento 
della crescita del salari reali 


entro il tasso d’inflazione», 
poi precisa che si tratta del 
•tetto» programmato e infine 
sostiene che, comunque, de¬ 
ve diminuire il costo del la¬ 
voro quando si sa che la sua 
crescita ha ragioni produtti¬ 
ve che nulla hanno a che fare 
con l’andamento dei salari. 
Idee confuse, ma anche cal¬ 
coli sbagliati. Subito dopo II 
ministro del Bilancio ha in¬ 
contrato la segreteria della 
federazione unitaria, per I- 
naugurare 1 tre «tavoli» di 
confronto con II governo sul¬ 
la spesa sociale, la politica 
del lavoro e il fisco e I prezzi. 
Longo ha creduto di essere 
talmente forte da poter chie¬ 
dere una discussione globale 
con l’evidente obiettivo di 
accentrare tutto e mercan¬ 
teggiare di tutto un po’. Ma 
ha dovuto fare una precipi¬ 
tosa marcia indietro. 


Né maggiore successo ha 
riscosso tra le forze politiche. 
In quelle stesse ore, le agen¬ 
zie battevano una dichiara¬ 
zione di guerra del segretario 
del PLI, Valerio Zanone: «La 
patrimoniale non è prevista 
nel programma di governo». 
Come dire né oggi né fra tre 
anni, pena la crisi. Al contra¬ 
rio, il sottosegretario de al 
Tesoro Carlo Fracanzanl so¬ 
steneva la patrimoniale «an¬ 
che nel breve termine, per 
coniugare rigore ed equità». 

Fatto è che all’assemblea 
dei deputati de il presidente 
del gruppo Virginio Rognoni 
ha tentato, in sintonia con 
De Mita al Senato, una sorta 
di richiamo all’ordine: ha, 
infatti, chiamato i suol, alla 
«leale collaborazione», alla 
•comune compattezza e se¬ 
rietà», al «sostegno del dise¬ 
gno globale del governo». 


Il governo, però, dovrà fa¬ 
re 1 conti con proposte alter¬ 
native tanto in Parlamento 
(gli Interventi straordinari 
hanno. Infatti, l’opposizione 
del PCI) quanto con 1 sinda¬ 
cati. Ieri al ministero del Bi¬ 
lancio 1 dirigenti sindacali 
sono arrivati con la prima 
bozza della loro «controfi¬ 
nanziaria». Respinta senza 
mezzi termini la pretesa di 
un confronto centralizzato¬ 
re, la riunione si è consuma¬ 
ta nel giro di mezz’ora. Giu¬ 
sto 11 tempo per concordare il 
calendario delle verifiche: Il 
13,1114 e li 18. Non si discuter 
rà di scala mobile e di costo 
del lavoro, come poi ha am¬ 
messo lo stesso Longo. SI do¬ 
vrà Invece parlare — Io ha 
ricordato Bruno Trentln, se¬ 
gretario della CGIL — della 
patrimoniale e della lotta al¬ 
l’evasione fiscale. 

Pasquale CasceMa 


per campare ho dovuto fare l’o¬ 
peraio. Ho conosciuto anch’io 
fa disoccupazione e so quale 
male essa rappresenti. So 
quanto sia duro bussare alle 
porte dei datori di lavoro ed es¬ 
sere cacciati via in malo modo 
come se si stesse chiedendo 
qualche cosa di assurdo». 

«Poi — ha continuato Pertini 
— c’è stata la guerra partigia- 
na, c’è stata la Liberazione, ab¬ 
biamo scritto la Carta Costitu¬ 
zionale. Il primo articolo delia 
nostra Costituzione dice che 1’ 
Italia è una Repubblica demo¬ 
cratica fondata sul lavoro. Sul 
lavoro dunque, non sulla disoc¬ 
cupazione». E ai lavoratori che 
chiedevano atti concreti Perti¬ 
ni ha risposto: «Comprendo la 
tragedia di tante famiglie. Ma 
non posso fare il sobillatore, 
perché la mia funzione non me 
lo consentirebbe. Io rappresen¬ 
to tutti gli italiani. Voglio solo 
esortare coloro che hanno la re¬ 
sponsabilità di questa grande 
azienda a trovare la strada giu¬ 


Pertini 

sta perché ogni lavoratore sia 
davvero un lavoratore, non un 
disoccupato. Governo e datori 
di lavoro si devono impegnare 
per trovare questa strada». 

Un lungo applauso e ancora 
strette di mano, e poi il grido 
•Sandro, Sandro». Pertini ha 
trovato calore, affetto, stima, 
fiducia. La vertenza Zanussi 
andrà avanti. Proprio oggi sarà 
presentato al ministro dell’In- 
dustria Altissimo il piano di 
Umberto Cuitica; 7000 in cassa 
integrazione per rilanciare, se¬ 
condo il «datore di lavoro», una 
azienda che coma 24.000 di¬ 
pendenti, un taglio pesante 
senza le indicazioni, ha osser¬ 
vato il sindacato, di autentiche 
prospettive di risanamento. 
Così sono sembrate soltanto 
formali le speranze dell’avvoca¬ 
to Cuttka: «Un giorno non lon¬ 
tano, Presidente, vorremmo 


poterla accogliere di nuovo qui 
tra noi in una Zanussi più forte 
e più grande, per farle consta¬ 
tare con i fatti ì risultati del no¬ 
stro impegno». 

Pertini se ne è andato alzan¬ 
do le mani rivolto ai lavoratori 
in segno di vittoria: anche que¬ 
sta volta, come era accaduto nel 
1971 dopo una vertenza aspra e 
difficile (come ha ricordato il 
rappresentante del Consiglio di 
fabDrica) quando fu il sindaca¬ 
to a lanciare la proposta della 
diversificazione della Zanussi 
in nuovi settori produttivi oltre 
a quello tradizionale degli elet¬ 
trodomestici, proposta che se¬ 
gnò un periodo di espansione, 0 
rilancio dell’azienda cammina 
sulle spalle e sulle lotte dei la¬ 
voratori. 

E il rilancio della Zanussi, 
che ha 48 stabilimenti in tutu 
Italia, con un fortissimo nucleo 
produttivo proprio qui nel Por- 


denonese t significa difendere le 
possibiliu ai sviluppo dell’in¬ 
tera provincia. Una provincia 
ricca, dove accanto alla grande 
industria si sono moltiplicare le 
iniziative di minor peso, dove 
prospera l’agricoltura ma si av¬ 
vertono segni di enti, dose ad 
esempio la disoccupazione gio¬ 
vanile comincia a rappresenu- 
re un grosso, inquietante pro¬ 
blema (gli iscritti alle liste del 
collocamento sono 4500 per 
una popolazione di 270 mila a- 
bi tanti). 

La giornata di Pertini era i- 
niziata in un'altra fabbrica, la 
Snaidero di Maiano. Una breve 
visita allo stabilimento, duran¬ 
te la quale Pertini aveva avuto 
modo di dire la tua sul Nobel 
per la pece a Walesa: «E stare 
una scelta ottima, se lo merita¬ 
va. Un fatto di carattere politi¬ 
co, ma anche morale. E un rico¬ 
noscimento dei diritti civili e u- 
mani». E poi ancora: «E una af¬ 
fermazione che significa che i 
diritti civili devono essere ri¬ 
spettati». Il ministro della Dife¬ 


sa Spadolini, sempre accanto a] 
presidente, gli ha fatto eco: «So¬ 
no perfettamente d’accordo. È 
stata una scelta ottima che po¬ 
trebbe esercitare un’influenza 
positiva sull’ulteriore corso de¬ 
gli avvenimenti in Polonia». ' 

Oreste Pivetta 
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Nel 2* anniversario della mone del 
compagno 

LUIGI PETROSELLI 

Sindaco di Roma 

il Comitato Direttivo della Sezione 
«Enti locali Luigi Petroselli» to¬ 
nai ve I cartella da tire 500 000 per 
rumo. 

Roma. 7 ottobre 1903 


I compagni e le compagne del corso 
nazionale per aegreun di sezione che 
m su svolgendo ad Albine*, nel se¬ 
condo anniversario della morte, ri¬ 
cordano il compagno 

LUIGI PETROSELLI 

non dimenticando 0 suo esempio di 
prestigioso combattente comunista, il 
euo impegno e la sua serici! nella bat¬ 
taglia politica e civile di tutti 1 giorni. 
In sua memoria sottoscrivono una 
cartella per l’Unità da lue 500 000. 
Albinea, 7 ottobre 1983 
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